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` Fratèlli Raiſhondí pubblici -Stampatoìî di questa

Città. ſupplicando eſpongono all' .Eminenza Vo~`

fira, come deſiderano dare 'alla -luce .un1 Opera", che

ha Per titolo: Critiche qſſèr-vazíoni ſul Commento di

Vincenzo Mqffilla di Domenico de ,Roffi *Avvocato Ba

rcſc; SupPlícan-o Pertanto ‘l’ ,Eminenza Vostra .a dar—

gli un Revíſhre, e l' avranno .a grazia ut Deus.

Admoa’um Raven-”das .Dominus .D. Alojſius Elçfznt:

J'- Th- Profcſſv rew‘deat , 6- in ſcriptis reſa-rat . Dic

19. Fcóruarii u785.

A. E. ORTHOS. VIG. GEN. ’

Josspn Bossl CAN. Dar.

PRINCEPS EM’INENTISSIME.

UT mandacís 'tuis obtemperarem Dpuſculum ñ-cuì

titulus Critiche xgffèrvazioni ſul Commenta di

Vincenzo Maffìlla 16-0. -diligenter Perlegi , ac nihil

offcndi quìcquam , quod religioni:: Christian:.- .institu

tis advcrſetur.; quare typis conſignari poſſe muſeo.

Datum Neap. 12. Martiì an. 1785.

Emincntìz V.

Humîllimus -Obfiguc-MW. Ge.

Aloyſius 'Elefante,

K* At.
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Fratelli Raimondi pubblici -Stampatofi di questa

Città ſupplicando eſpongono all' Eminenza Vo

fira, come deſiderano dare alla vluce un* '-Opcra‘, che

ha Per titolo: Critiche oſſervazioni ſul Commento di

Vincenzo Mçffilla di Domenico de Rqffi Avvocato Ba

rcſe; Supplican-o Pertanto '1’ .Eminenza Vostra a dar—

gli un *Reviſore , e l' avranno *a ,grazia ut Deus.

Admodum Revercndus .Dominus .D. Ãlojſius Elefante

J'. Th. Profeſſor revideat, G- in ſcríptis referat . Dic

[y. Februarii 1785.

A. E. ORTHOS. VIG. GEN.

Josepn Bossr CAN. Day.

PRINCEPS EMINENTISSIME.

T mandatís tuìs obtemperarem Opuſculum cui

U tìtulus Critiche .qffèrvazioni ſul Commento di

Vincenzo Maſſìlla -G-c. -dìlìgenter "perlcgi , ac nihil

offcndi quicquam, quod xeligionis Christiane institu

tis advcrſetur; quarc typis conſignari poſſe cenſeo.

Datum Neap. 12. Martii an. 1785.

Emìncntiaa V. ~

Hum'illimus -Obfiguentíſin Ge.

Aloyfius Elefante.
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Dic

Jtfenz'zz relation: Domini` Bevi/'aria -imprimafur .

n. Martiz' 1785. ’ '

A. E. ORTHOS. VIG. GEN.

JOSEPH ROSS! CAN. Der.
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SlGNORE

` Fratelli Raimondi pubblici Stampatori in questa fl:

dclìſiìma Città proſ’crati a’ piedi di V. M. umil

mente ſupplícandple 1' eſpongono , qualmente deſidera

no dare alle ſtampe un Libro intitolato Critic/ze Oſ

ſervazioni ſul Commento di Vincenzo Mzzffilla , di

Domenico dc Rrſſ Avvocato .Barcſ-s; Perciò ſupplícano

la. M. V. accordargliene il Permeſſo , con commet

terne Ia reviſione a chi alla M. V. ſarà in grado;

E l'avranno a grazia ut Deus,

‘ U. ſ. D. D. Frana/cus Com‘brh’us in fiac Regia ó’íu

díorum Univeçfiíaíe Profeſſor .Primer-ius , rcvídeat auto—

graplzum enunciati Opc‘rís , cui ſe

rqv-idendì- ante Publicationem , num exemplm’a imprime”

da concordent ad formam Regalíum Ordb'num,-G in ſcri

pz‘ís referat . Data”: Neap.` di: 29_. menfis ſulii 1784.

~ I.. A. TARSENSIS C. M.

s* R' M*

Pus, cujus edendi potcstas petítut, typís manda;

' ri potcst , ſiquidem nec Tuz Majestatís juribus,

51cc ſanftiflîmae Religíonís ſcitis, obstare Videtur.

Devínñiffimzls Clic”;

Io; Fxanciſcus Conſenſus .ì

j K Dia

ſubſcribe!, adfinem



fSALAMONlUS) ‘PATRITIUS. 'CARAVITAQTARGXAFL

  

Dic 2. mèfiſis Martíí x785. Neap.

Viſo Reſcripto ſua: Rcgalis Majestatís ſub di:

28. Feb'marií curren'tis anni o, ac ,relazione U. j.

D Franciſcí -Confortií de commiffione Rc'vcnmdì

;Rega Cappellani Majorísrordinebprxfaſce .RA‘gcZÌl'JMajCK

am . '

,RV-:lis 'Camera d'arma: Clara provide-z', á’ccernít, ›—

-atçuç mandat, quod ímprimatur cum ínſerta forma pra:

ſczazzs ſupplícís -li-bclli ac approbationís diaz* Re

vlſoris; ,Verum .non publicetur., ng’fí per vflip/um Revi—

ſorem, fa?” Iíz‘emm vreviſione adſirmctur, ,quod concor

da( ſerva” forma Rcgalium- ordínam; ac etiam in pub

.ó/watz'ozw_ ſervctur _Regia ..Prqgmatíca 1100_fuum..

* ~ *vm E411. c "1

LIIlufi-ris ;Marchi-o *Ciano Praſ. mm ,-Gc attori 111. Au;

ñ. ..la .Praf. .tempore .-ſubſcxiptieuî; 'iàxpe‘dìxi ._'~ j - _‘ 3

ì I- -- _ h -Ln -Reg. -

Athmaſias.
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AL LETTORE;

~ñ , On_o le leggi sl neceſſarie nella Repub

blica , che non vi è Città , la quale,

priva di quelle, poſſa per lunga pezza.

di tempo conſervarſi, e reggere, BPPUB‘

A to come un edifizio ſenza fondamento.

` ' In fatti il Popolo Romano non più che

quaſi per quattro lustri a gran pena po

tè vivere ſenza la norma delle leggi (1).

Il motivo radicale, e proprio ſcmbrami rilevarſi dall' Ora

tor Romano, il quale cerca erudirci, che i nostri vanta -

gi tutti , le ragioni , la libertà, la vita, eonſervandofi á

nalmente per mezzo delle leggi, dalle leggi diſcostar non

ci dobbiamo (a). In questo fiato di coſe ravviſando la Re

pubblica l’ estrema ſutura calamità, ſe aveſſe ſenza la re

goladi quelle continuato , le domandò alle Greche Città;

e ricevute anzi l' eſpoſe ne' Rostri, o ſia nel Foro avanti

le Curia Ostilia, ove ragunavafi il Senato pel vantaggio, e

"“ “A. a `cu

(x) L. z. D. da ”55. fur. S. Exaffir, ib): profe -uìgl'nu' anni:

faſſa: efl . Su questo Cujarcío, e Ryu/:mimi: ſono tra eſſo loro difeordi,

riguardo alla campata-:ion degli anni . Sostiene il primo, che dalla eſpul

ſione de' Re paſſarono molto aſſai più degli anni venti; ma dalla dero

gazion delle leggi Regie ſino alla Tribnnicia legge ſi framezzarono

quaſi anni venti, da numerarfi non gia con eſattezza, e ſcrupoloſità,

ma ſommariamente, ed in riflretto, rar”. r. eo]. 894. lìr. .xl. ediz. Nap

Difende il ſenondqehe tra leggi Regie, e Deeemvirali quaſi anni ſeſſans

ta, um. r. nel ci:. 5. ma.). ln tanto perchè trattaſi di un punto flo

xieo, o ſia accademico, mi rimetto perciò agli Storici, ed Accademiei.

(z) Pro .Au/io Client. .* íbi: ,Quoniam omnia :ami-nada nostra, ju”,

liberratem, ſalutem dm’que leg-'bus obtinmm , a lrgir'm: non med-ms.

  

*ì’ i *‘ N
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;ana

:una di elſa Repubblica .` Futon allogate in un tal luogo ,`

perchè' aveſſe ciaſcuno potuto manifestamente conoſcerle,

ed intenderle, ed a’ Decemviri fu conceduto il diritto di

ch'ioſarle, e più chiaramente eſporle , ſe tal uopo stato

vi fuſſe (i). Concorde a tutto ciò è per appunto quanto

nell' Iſiirum vien deſcritto (2.).

Il. Del pari, eſſendoſi da .più .ſecoli eſposto ai Giu

reconſulti , c Forcnſi il volume delle conſuetudini della

Città di Bari, commentate dal Maffilla, ò giudicato molto

appropoſito, di dover io con maggior chiarezza, e con

gruenza ſpiegarne le principali; che anzi provvedere alla

indigenza delle cauſe, che ſ1 agitano ſecondo il preſcritto

delle medeſime.

l~ Ill. Mi ſon riſoluto indicare ciò, che vien con eſſe

imposto non ſolo, ma i falli benanche, nei quali è incor

ſo il Mflflillfl: ad ogni modo non intendo far parola delle

di cost-ui puerilità, e de' va-rj epiſodi , che tratto tratto ſi

riconoſcono , e ſaltano agí‘roochí—dd. Leggimi-e ; anzi *che

niente hanno di rapporto all' aſſunto: molto più perchè la.

regione delle lettere Greche, di molte ieggi Longobarde,

ed anche delle Pandette,era *incognita a co‘stuí . Terno che

alcuni Emoli non~mi riconvengano, come uomo ínconſi

derato, ed imprudente, per avermi addoſſato un peſo' alla

mia fievo’lezza ſuperiore , onde potrebbon col -diviſat’ Orañ

tore già dirmi; 0~Gcta provino-iam copi/Ii :im-am -nella Ver.

. ed in questo non vanno per -verità errati; molto più

erchè ſecondo il ſentimento de’ Giureconſnlti, volendo io

impugnare il ñdi costui commento, da più ſecoli_ autorizza

to, debba io medeſimo addurre degli argomenti valevoli ,

e robusti , per così toglierſi a quello la fede; altrimenti

1' autorità di ~quello rimarrebbe nella ſua fermezza , e fia.

bilità, ed in ſeguito ſarebbe creduto per autentico, e lega

le. ln questo mentre, creſcendo in me l’ eſitazione, riguar.

do al preſente lavoro, m_i ſon più volte veduto perpleſſo,

anche attento il patrocinio delle liti, che da me eſercita

vaſi, per cui, uopo era di vacare a quello, ed aſçoltarefigli

re

(1) ll teflè 5. exaflís: ibì: Et lege: mrrígermt, É* fi ap…- eſſer,

(9' ínmpretanmur.

(z) De jur. m:. 5- Réſponſa Prudcmum: «bi Vin”.



strepiti dei Foro. Mi ſono alla fine ìncorra'ggíato ad imp!)

gn—ar la penna, rivolto con gli occhi al Cielo, giacchè‘ſuf’

ficiemia nostra ex Deo e/Ì; ed affidato al di iui aiuto , ho

voluto tale arduo impegno ſostenere, e proſeguirne il con

cepito diſegno in adempimento della verità; mentre il fer

voroſo desio per la ricerca del vero, naſce nel cuor di tut

ti. Quindi non dee meravigliarſi chicheffia , in riconoſcer

mi ad una tale impreſa accinto, ma farſi carico più tosto

di ciò, che avvisò s. Paolo a' Corinti: Sceglìe Iddio alle

*volte i meno doni ”gli occhi del mondo Per confondere ipiù

ſaggi, ed elegge i PlÌl fia-voli ſecondo la came , Per abbatte

re li più poderoſ . Spero dunque a doverſi liberare il Foro

da quei diſordini, li quali da molto tempo ſi ſon dalla

ímperizia introdotti : gm' 'vide-t malum , O* non *vent:

dum pote/l, Pennini:. Oltre a che del pari mi ſi potreb

be con il iodat’ oratore rimbrottare, quante volte , eſerci

tando il ministero di Avvocato, non fi accoppiaſſc il c0*

.raggî0, il Conſiglio, ed ognaltro, che ſeco porta la carica,

e l' uffizio medeſimo (1).

IV.. Che poi alcuni,ai quali la caratteristica di Pram

matite', Formularj, Legulej, Monitorj, dovrebbe adattarſi,

,vorranno tutta la lor ſapienza riporre nella cenſura di

quanto loro non ñè a genio; o pur cenſurare quel,che non

hanno letto, o comprender non poſſono , ad eſſi fa uopo

riſpondere vnella maniera , che dicea l' Imperador Tiberio .

in jibera Civitate linguam omnibus liberam eſſe apart”; o

come diſſe Marziale al Lettore: Her: ma!” ſunt, ſed ”o

nan`melíora facis (r.) ; e lo steſſo avea benanche ſcritto (3):

W Cm” m…,…ur is mea carmine Lab' ,rare z

Cei-Pere *vel noli ”alle/I, m meu-res*- HW***

V. L’ aver io tradotte nell' idioma Italiano le princî-’

pali conſuetudini, non dev' eſier di ammirazione. ll po.

canzi diviſal’ oratore, per apportare dell' utile aglíſstudio.

. 1 tra

(r) In Pífimem: Tu etiam mentionem facies eonſulams mi, ,aut :e

ſuiſſe Rome, conſulem diare-audebír? Quid? Tu i” liëiorióur, in toga,

(9' pra-mera eſſe confuſa-cm puma? qu.: ornammm ”iam in Sex. Clodio ,

te confuſe, eſſe voluifli.- animo con/”lam eſſe apart”, con/iſſo, fida, (un.

vinte, vìgìlamia, ma dcm'qne marmo «mf-alam:.

(z) Lib. 2. :pì/ì. 8.

(3) EPÎe- 59



 

ſi , traduſſe nella ſua latina materna lingua le quattro ſa

moſe orazioni, di Demo/iene, e di Eſcbine, come già pro.

testaſi , e dichjaraſi (1). Il ſimile ò giudicato dover ancora

io ſare pel vantaggio degli altri. Oltre a che, ſiccome

ſcriſſero alcuni nella Ebraica. nella Greca, Arabica , Sec.,

in cui erano allevati, così mi ſon perſuaſo, di dover ope

rare nella Italiana. favella: e ſi affaticò non poco, tra gli

altri, Bembo il Cardinale, in diviſare che nella favellz

della patria gl' Italiani ſcrivcr debbano per la bellezza del

la Italiana lingua.

VI. Sa molto bene il Leggitore che ogni linguaggio

ave i propri dialetti , ed ornamenti, come anche un' indo

le differente dagli altri. Quindi la traduzione non potrà

attenerſi, per quanto letteral ſi voglia, ſe non ſomigli l’

originale, in modochè però non la deformi; al quale og~

getto per mettere nel punto giusto di veduta l’ eſpreffion la

tina del testo, e così eſſer lontano da un qualche aſſurdo,

mi industrierò ſpiegare il ſenſo delle voci con quell' accon~

cezza, che poſſo, e la mia imbecillità comporta . Da ciò

naſce, che occorrendo di dovermi ſervire delle voci nella

steſſa, maniera, che ſono uſitate, non debbo ricevere alcu

na nota di taccia; poichè non ſolo i Dialettici. e i Fiſici,

ma Geometra, Muſici , Grammetíei, etiam more loguum‘ur

kſua: nec opificrs quidem meri ſua flrtificia pofl'em, mſi 'uo

cabulis urerentur , nobis ineognitir, ”ſiratis ſibi ; quanquam

rvverba, quibus ex inflituto -veterum unmur Pra lzmms , ut

ipſe Pbiloſopbia , ur Rerborim, Dialec‘îica, Grammatica,

Geometria, Muſica, guflnquam 1mm*- ea dici pote-ram', ta

men quia uſu Pereepre ſunt, noflra dimm”; (a.) .

Vll. Egli è certo che gli Statuti di eſſa Città estratti,

furono preſſo che tutti dalle leggi Longobarde, come atte

fla il Maflilla benanche: che anzi dette leggi Longobarde

per l' uſanza , e norma , con cui stabilivanſi , venneroUgo” Grozxofencomiate, anteponcndo m ciò i Longgbardi

'- * ai

(i) De optimo gen”. onto". cap. 5., ibn': Fatevi ”tibi ſar/'tipici'

lmn laborem , utilem studio/ir, mìbi quidem ip/i non neceſſariam- Comm'

n' enim e” Attici: duomm olaqumríflimorum mbììifl’ìmu orationes iam ſe

”rm-ari”, Eſcbinis, Demaflbeniſqur, 0*:.

(a) Cicerone [ib. 3. de Finibus.
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ai Romani (1):. ed in fatti nello stabilirle richiedeano il

conſiglio , ed il parere de' principali Signori (a) .

VIII. Che li termini, e vocaboli di eſſe leggi ven

gan poi caratterizzati per barbari, nulla pregiudica alla.

propria ſigniflcazione, ed intendimento di quelli; anzi che

altrettanto di pregio ne acquistati-ono, come originati rego

larmente dal Greco, o Latino (3): e nella materia Feuda

le dall' idioma, Germanico , Gallico, Germanicogallico, Ger

manicaſaſſonico, e Fumagalli”, come preſſo Cujflccio , Vu!—

tejo, ed altri. Dalla ignoranza de’ ſuddetti termini y C di

quanto quelle leggi avean determinato, ſi è alle medeſime

recato della imputazione di barbare leggi, quando ſi ſon

preſi de' granchi a ſecco. Di una tale imputazione lo steſ

ſo Mflflìllfl ne ſa pronta testimonianza, e propriamente nel

la rubrica de Arga. Egli ſostiene,che tale vocabolo ſignifi

chi Cornmo , per cui ne allega , finanche la legge; (4) ed

ora ciò da una tal legge non ſi ravviſa. La Gloſſa pan-w

înterloquiſce fu tale vocabolo dicendo, di eſſer nome ver

bale, che ſignifica :mm-him, ed in compruova ſi addita un

altra autorità (5)-: ed ecco in campo la fallacia di petizion

di principio. All' incontro ./frga deriva dal Greco 'At-7°",

che dinota ozioſo, ſciocco, inutile, pigro , melenſo (6).

E con tutto che fuſſero stati li Longobardi già eſpulſi da

que

'5 (r) Come preſſo la Storia civile del Regno tom. r. ”5.5. rap. 5.,

edition Veneta.
(l) L. 16. Longab. de probib. num., íbì t Hmrícus... om- quzflío

*fi de mitici: conjugììs, conjìlìo ”oflmum Prìnu'pum , .An/iiepifioporum,

Marchio-nf”, Comimm, ar: judigio judicum, ſe” ronfenſu omnium Indica”—

ríum, bufuſmorlì flmmtíam definìm. ,

(3) Come deſcriveſi nella citata floria , tom- I. clp. 5., [ib. 5.

(4.) L. l. Longab. de Con-vidi:.

(5) Glojî i” l. ,Qui- ſupm , tir. quìó. mod. ſend. mir., nella

I”. F.: íbì .- inde Cucurbita ”0mm verbakflnlìas dìcimv arga .

(6) Arnold”: Perna-ila: Amelia: nel Leffico Grcco,edizione 1546.

E Cujac. rom. z. col. ”99. lit. E, ìbi : (9' :ju: generi! pia-aqua ſunt

ch'a , que barbara multi: eſſe vìdmtur, cum ”mm origina” ſum” rep:

um a greca, w! latina lingua , a: argi, five 21g: , contumelia , l, r. de

convícìis, quam inter-prem- alìö 1mm” trahunx , ſed igm-yum ea, O' intr

tem figníficarì certo :miu: efl, o Grace cipria. Poul” Dinamo: VI. rap.

3- mrmìneriffi m me inmm , O' inutile”: diam?, U' volgari 'vu-ba:

vga *vom-vm:. z . .
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questo nostro Regno, le di loro leggi ſotto il dominio' di

altri Principi vennero ancora oſſervate,come preſſo la Sto

ria civile; di modo che acquistarono il nome di Giu; comu—

ne Longobarda (i): ciò non ostante li Forenſi Scrittori han—

no non poco declamato contro le medeſime,in canonìzzar;

le per alinine , barbaro, per feccia più toſ’io , che leggi;

Dovecchè non ſi ſarebbero in tal guiſa appellate , ſe le a

veſſcro con diligenza guardate da i lati tutti, e non da

un ſolo, in rapporto ſempre alle circostanze del tempo,
dell-a nazione, costume, ed altro. E tralaſciando il Majfil-ſi

la, ſpecialmente nehſuo proemio, ove di quelle fa parola,

dichiarandole aſinine, e barba’re, vi è stato benanche il

Porporato de Luca, che riferiſce lo steſſo (2.): quandocchè,

mettendo da parte il numero degli Scrittori, che quelle lo

dano, mi prevalgo di ciò, che leggeſi preſſo la detta Sto

ria Civile, che fa parola del famoſo Carlo di Tocco. Que

sti, per togliere il diſprezzo di quelle , come già eraſi di

vulgato, dopo eſſerſi applicato con ſomm' attenzione allo

fiudio delle Pandette, procurò renderle illustri. Adempl a

tutto ciò per mezzo delle chioſe, le quali altro non com—

prendono, che aſiidue citazioni delle Romane leggi; don

de ſi arguiſce la relazione tra l' une, e. l' altre. Fu di tan

ta utilità, e lode un tal commento, che acquistò vigore

poco meno delle leggi steſſe ; in guiſa che molto veniva

stimata , ed approvata nel Regno la chioſa fatta alle leg

gi Longobarde, come preſſo la diviſata Storia, di cui mi

ſon ſervito (3). ,

IX. La Città di Bari, proſiegue l'autore della ſuddetä

ta Storia, eſſendo stata per lunga pezza di tempo ſotto la

dizione de’ Longobardi, governavafi 'perciò colle leggi di

quelli. Indi da volta in volta, avendo stabilito delle parti

colari conſuetudini a quelle nella maggior parte uniformi,

ridotte in iſcritto a motivo di eſſerſi dovuta la multiplicità

delle liti evitare ," le preſentò al famoſo Re Ruggiero 1-,

Normando- Questi approvolle, e diè alle medeſime forza.

di Costituzione: anzi compilate, e ristrette in un Picciol

*h* vo-g

(r) Con/ii:. Puríutem . e

(2) De Feud. diſc. 7r. n. 6. -..a .

(3) Tom. 2.. [ib. X. cap. .XI. á. f. 'fa



*.

p

9volume da due famoſi Giureconſulti Bareſi,G`iudice Andrea,

e Giudice Sparzmo, con maggior` ordine, ed eleganza , che

non fece Bartolomeo di Cepoa, in riguardo alle conſuetudini

Napoletane., ſuron preſentate al Re Carlo I. di Angia‘ col di

più che leggeſi: Ed ecco .che la Città di -Bari ave avute

le ſue particolari leggi .ſcritte prima di Napoli, per cui ne

porta il vanto: anzi che, per cagion‘di eſſere Rata ſede

del Magistrato Greco, che governava la Puglia, e Calabria,

ne venne perciò chiamata Capo della Puglia.

X. Il Befltillo nella Storia di detta Città, e «propria

mente nel lib. a. narra, che l’ anzidetto Rc,‘\dopo con

validare le riferite conſuetudini , ordinò di vantaggio col

Regio ſuo reſcritto, che tanto la Città di Bari, -quanto lc

Città, Terre, e Popolazioni vicine viveſſero in perpetuo

con quel gius loro antico , e conforme a quello aveſſero da

eſſere giudicate in qualſivoglia Tribunale de' ſuoi, come

finora è fiato ínviolabilmente oſſervato. E nel citato lib. 2

leggeſi ancora, che ſotto il Pontificato di S. Felice Papa

IV. intorno al 530. fu dato dal Patriarca di Costantinopoli

al Prelato della Chieſa Bareſe il titolo, ed autorità di Ar

civeſcovo Metropolita, venendo .ciò confermato preſſo la

diviſata Storia. Illuſlre anche la Città di Bari per le perſo

ne letterate non meno, di cui è ſtata ſempre ſeconda,'chc

per le coſpicue, chiariſiimc, e nobiliſlime famiglie; ed al

tri non pochi pregi ," chefquì non è luogo di deſcrivere

partitamente , e che poſſono vederſi recentemente, ed cru

ditamente deſcritti dal Dottor D. Emanuele Mola, Sopra—

ìntendente de' Regj Studi, e pubblico Profeſſore in eſſa Cit

tà, come anclge _Socio della Reale Accademia di Napoli,

nelle ſue Memorie Istoriche della Citra medeſima, compila.

te di depurazione avutane dal Pubblico di Bari, ed inſeri

te nel Ill. Volume delle Città d’ Italia del Conte Ceſare

Orlandi .di Perugia.

XI. Tra di tanto l’ autorità, che la legge Civile ave

ſopra la nostra libertà, rilcvaſi fin dalla creazion dell' Uo

mo; mentre Iddio gli poſe in mezzo al'cuore la legge;

onde la legge *Civile qual porzione di quella, ave ritenuto

per dritto di ſua origine una parte di tale impero, per cui

costrigne, ed obbliga_ anche nel Fort;3 interno in virtù del

'u ll
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ita legg’ eterna , da cui deriva (i). In fatti da quel purìto,

che lddio più non ci comanda da ſe, è di certo, ch’ egli

fieſſo è quegli, che ci comanda nella perſona del Re [2].

Da ciò naſce , che le conſuetudini Bareſi ,i come Rcgi

Statuti, non poſſompreterirſi colla inoſſervanza .- e quella

Gente alle medeſime ſottoposta per cagion benanche di con- `

tratto , è nella preciſa obbligazione di oſſervarla ; nul

la ostando la. difficoltà di non poterſi al pubblico gius de

rogare per mezzo dc" patti, e convenzioni de iPrivati

Ella ſi, èv una maſſima incontrastabile, e da non poterſi ne

gare, mentre i patti contra la legge, o in fraude della

legge non hanno alcun vigore , quante volte per mezzo

di quelli la pubblica utilità leſa rimane: ma , celebrandoſi

un contratto dalle private, e ſingolari perſone con patti,

che non* ledano, ſe non la privata lor autorità, e ſono

anzi .conſentanei alla legge ,, non ſarà mai per nuocere la

deſcritta maſſima [3]: anzi che coll’ uniformarſi quaſi tut

ta la Provincia_ Bareſe per motivo de i contratti, ai collu

ini, ed alle medeſime leggi Conſuetudinarie, con le quali

vien la Città di Bari governata, il carattere cittadineſco di

quella ottiene, ed acquista [4].…

.oi- HOW! _ XII.

(l) Per me :ge: ngmmry') O' laguna condito”: just.: deumunt.

Pro-verb. 8. non e-[I cnirrr poreflah’nìx a Deo; qu.: autem ſia”, a Dea

ordinata ſum: idea quì fest/ii: poreflrni, Du' ordiwrioni ”ſi/ii:: 9m' au

rem reſi/Zum, fibi damn-arianna acquî'mnr. Paí!” epifl. ad Rom. , up.

1 o **ſi l A ‘ "I

:ii-**(2) ;Hoc iuóen: Imperia”: "y-”d l'a-6” O' Christ”, ”ii mn ha

”ami-aber”, per e” nm fab”, m’fi Cho-'jim- . Div” Angie/ii”. epifl. 66.

e nella epiſrola ad Vincemium ai:: Reg” tm: Cſm/lo ſmi” debe” , er.

iam leg” ſermdo'p” Olmi/Ion' ſh. 1. M1; 2-'.;1 z‘fb hang.

amr. m- num t. .ñ . . cap. . n. . r a: &Galan

gó” l ,5 w! i; ſuîdcm leg” fac?”

fil” ,"- ÎZ-eipe, ”ſia n” *dali-nf', qu' publica”: Ia‘dunt uu‘lìtatem, mm

,me fingulomm, dum [059m ”gu/rs ſia: ron/emana”. Hoc *ju: civile, O'

commune meat Pap- puólmcm , cum air.- ju: ”Hitman privarorum paffi:

mutui non peu/Z ... E: in arm': i in” anni”: ad tdíffum Premi: non

pmìnenribur, que non ad publica”: ſione”: , ſed ad nm familia-vm ”
ſpiriunr, pat-iſa' ſic”. fl l

(4) ll citato Cormano [ib. r. ”p.7. ”.r. , ìói .- Cu- i”. . . ”flat

rmía pars , qu.: tic-item” propria Cìvìmcm app-Iſo , quem-amg”:
papi-[um ííſdm hgìóm, O* mmſibur ”6mm- . ”o apud Caſam- 4*

b'
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XIl. Toccante poi alla interpetrazione di dette Con

ſuetudini, attente le particolari circostanze,:uopo è che

ognuno colla ſcorta delle leggi Longobarde, debba ponde

rare , ed eſaminare i fatti tutti, che alla controverſia ſi ac—

compagnano, ſenza perdere mai di veduta principalmente

le conſuetudini ſudette; maggiormente che ſi ravviſano

delle antiche, e delle recenti. In fatti il Maflìlla medeſi

mo nell'ultimo del ſuo commento ſulla conſuetudine-;Dos`

A PATRE, al n. 180. fi fa carico delle nuove conſuetu

dini di detta 'Città, le quali ſono in 'alcune circostanze di

ſcl’ePanti*,dalle antiche, raccolteîed inſerite da eſſo lui

nello steſſo volume: anzi ſotto il titolo de Regulis juris,

facendo parola del Giudice Andrea ,i confermo , di eſſere

stato costui il compilatore delle antiche; e dopo terminato

il preſato titolo de Reg. jur., favellando del Giudice Sparſ

”, che compilò ancora le conſuetudini Bareſi , djſſe Il

Maffllla, che in molte coſe quelle tra loro convemvano,

val dire le moderne, e le antiche. Anzi preſſo la Storia

civile più chiaramente ſi legge, che il diviſato Sparro ag

giunſe alla di costui compilazione un altro libro, e tenne

altra metodo. Dovendo dunque parlare di quelle , con un

tal mezzo giugnerò al fine bramato, in dimostrare, che per

diſpoſizion di dette conſuetudini vien preſcritto, di dover li

figli ſuccedere, ſempre come figli , nelle -doti materne con

la prelazione inſieme in quanto alle femmine; e ne i con

tratti tuttì delle donne, ſpecialmente maritate, di dover

intervenire il legittimo Mundualdo, che ſecondo gli anti

chi Romani era il tutor ceſiìzio, con l’ accoppiamento di

un qualche _di lor conſanguineo . qualora dovranno li con

tratti canomzzarſi, stabili, e legali, come nel decorſo della

 

preſente opera più diſuſamente , e chiaramente additerò.

Xlll. ln fatti, per toglierſi l' arbitrio. e la parziali;

tà in decretare , la Maestà augusta di Ferdinando IV.› che

il Signor Iddio per lunga/,ſerie di anni conſervi, e felíciti,

Perche ſempre intento al maggior bene, ed utilità de' ſuoi

a. B a Îf- fe

bcllo Gallico: 'O' in iibfl. :0.6. Nam ur bim- ordìamur. ..Pam quibus

cſi lega': rommunio , iuris qtfoquc commi-nio :ſi: a: 9|” ”dem juke partizi

Pmyr, eiufdm babmtur cio-tati:. E: quo fit, *a: bi: univerſi” ”nm-ius

”dirmi-mr eſſe .
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fedeliſſimi Vaſſalli, col ſuo Real Diploma in data'dei 23.

Settembre x774. diretto allo ſpettabile Signor Preſidente

del Conſiglio, impoſe, e comando, che le deciſioni ſi do

veſſero fondare, non già ſu la nuda autorità dei DD. , ma

ſu le leggi eſpreſſe del Regno, o comuni. E quando non

vi ſia legg’ eſpreſſa per lo caſo, di cui ſi tratta ,"e ſi abbia

da ricorrere alla interpetrazione, ed cstcnzione della legge;

vuole il Re, che questo ſi faccia dal Giudice in maniera,

che le due premeſſe dell' argomento ſian ſempre fondate

ſuv le leggi eſpreſſe, e letterali: e quando il caſo ſia tutto

nuovo, e totalmente dubio, che non poſſa deciderſi, nè con

la legge, nè con l’ argomento della legge, allora vuole il

Re, che ſi riferiſca alla Maestà ſua, Per attendere il ſò’Uì‘d

reo oracolo. Tale ſupremo comando è uniforme ancora alla

legge comune Romana [t}. md*

~. XIV.nIn oltre nulla più oſlano in avvenire le fraſi

_erronee de’ Forenſi Scrittori, quod per non ”ſum toliitur

-lex ;'mentre non ſiamo più ſotto la dizion Democratica, o

Ariflocratim, ma ſotto l' lmpero Manarebíca. Eſſendo ciò

costante, ed infallibile, che mai oſcrà dire che la legge

tale non ſia più in uſo? e che la tal legge ſiaſi tacitamen

te abrogata per la pratica, ed uſo contrario, chi mai oſerà

dirlo? Tralaſcio da parte, che col nuovo Real Diploma ſi

è via più tolta qualunque difficoltà, riguardo alla diviſata

pratica [2]. E con altro Diſpaccio della data dei 30. Mag

m ."1. K

l"- (t) Si quid *vm l. z. C. de vereîÎiur. enurL' 6. v34.., íbi: .ſi quid

vero , ut ſupmdìbhm :ſi ambigua-n fam': m'ſm , ſm' ad imperiale eu!.

mm per Judi”: ”for-”mr , ur e” a &brit-”e a Mſi/ſeme, cui ſia”

leggi - Er . 9. 5. /i quid de legib.,

of** ”a , da. q *vm m ”f m leg-bus [4mm foruffi: obſcurius

ſun”, aperte: ad ab Imprraron'a interpretazione pare-fieri.

(a) Il Diploma in data dei 16. Settembre 1778. diretto al Sign

Marcheſe Ciro, Preſidente del S. Conſiglio, per rapporto al Con li

g, Pnllnteé Quanto alla prima delle tte riſposte, il Re ſentendoſi* `

,, .che non vi è lee, ehe freſcriva quel coſlituto improprio,ehe ſi chia—

ma la interrogazione de reo nel corſo della informazionhmlelte ei

‘,, è la pratica d'e’Trilmnali, ſi è ricordato, di eſſer dif l'io eol Diſpaez

,, eiougcnerale dei ai. Novembre i774. che tali ofleüäle, e pratiche'

,,“prim’a di paſſare, ed aver forza di legge, de'vón‘eſporfi alla M.a7 Per!

51
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gio x767., diretto al Signor Governatore di Castellamare?

venne imposto ciò, che ſiegue . Informa” il Re di tutto

questo, dice che, non toccando ai DD., e molto meno n

quelli di una manifesta ignoranza il derogare alle leggi, e

l’ ebrognrle, O’c.: anzi con l’ altro Diſpaccio in data del.

177:. diretto al diviſato Signor Preſidente, cos-ì preſcríſſe:

E ſe con-venga qualche *volta diſpenflzrſi alla legge , la di

ſpenſa non appartiene a niim Magistrato, o Tribunale , ma

ſolamente a ſun Mae/là, cui ſi dee ricorrere.

XV. In fatti non poſſon metterſi nell’obblio tali Reali

comandi, quali riputar ſi debbono come leggi eſpreſſe, an

corchè i requiſiti tutti della legge accompagnati non ven

nero nella formazione, e pubblicazion di quelli [1]?, come

la ragione ad evidenza dimostra per mezzo di vari Autori

[z]_. E tralaſciando gli altri, che hanno ſu questo punto

copioſamente ragionato, l' lmperador Ginfliniflno avea ciò

prima dichiarato (g). '
  

;, pei-chè eſaminare, ed approvare eſpreſſamente dal Real Trono ,diven..'

,, gano leggi cerre,uniſormi, e comuni; ciocche non ſi è tutta via ſarto

,, iu questa ſupposta pratica ,oſſervanza , ed eſempi . Sicehè potrà la Giun

7, u .r prevedere all' avvenire, formate ſu questo punto una relazione

,, giu lficara, ed' analoga allo ſpirito delle leggi,e colla ' lior diſcipli

,, na potrà eſaminare, e ricevere l'approvazione eſpreſſa da :Savi-unità,

accio abbia in avvenire forza di legge certa , uniforme, e comune .

(r) Inflìr. S. ſed O' ; de jur. natur., ibi : Sed O' quod Prineipiple

mie, legír habet vigorem: quadri-”que ergo Impero!” per epi lam confli

mix, *vel cognoſcms, deere-vir, *vel edié‘lo pnecipir , legem e e con/?ne .

(z) Il citato Grozio tom. 3. lil. 2. cap. z. 9'. 24-. de jur. belli',

ae pari:: e’l Cect-.ei nel d. S. ibì: ai in affine: Regìix, ubi ſpeffemr,

ut cap”: ei-uitaris , ipſe non oblìgarur legione a ſe latis‘, quia Rex, qu.

teli: , ſe ipjb ſuperior non efl. Him pro labii” legem , quam ipſe mlie,

mutare, ee roller-e par-[Z .

(3) Nel citat. S. ſed O' , iói: Cum lege Regia, que de eius im.

perio lara eli, papi-lu: ei, O' in mm omne imperium ſum”, O' pote/le

rem nnrulem.
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Zip-ra? *yoip -riív otÀn’O’t—tam v'p’ ”Be-re niro-rs :BMX-I”

BÃOLFT'OU Se' o' anulare-W Erri ioturä omar-nie L9.; wyvoi‘as -

.Vado ſenza dubbio dietro la verita, da cui niuno è

rimasto offeſo: ma offeſo rimane chi nel ſuo errore , ed

ignoranza perſiste: P

“W1*.-— eosa E RV‘AìI oiia iPiRl ivi a.

Sul 5. Mulier licei domina: Rubrica de jur. da!.

 

Mulier lire! domina (r) ſi; daria', uri poteri: (z)_,aburi ”op

debe! (3) /icuti natura obligarionis (4) O' puó?” datum::

expo/lulu! in rebus .- ergo qua uſu eonſumumur post ma

riti moi-rem ,- un” filiis, [i babe”, quam paremrbus (5),

ſi filios non babe”, ad ”toda-m flyer-mia debe; idonei-me

facere cautionem, quae Pro rerum -wee ſer-vabnur.

A donna , benchè della dote abbia

il dominio, potrà ſervirſi, non a

buſarſene , ſecondoche la natura del

la obbligazione, e la çonvenzion

del dotantc instantement’e nelle doti

richiede.. Quindi ciò, che con l'

" ñ- (o uſo periſce, dopo la morte del ma

,, rito, così a pro de i figli eſistenti,

” come de i parenti , ſe li figli non vi ſiano, deve adem~

  

, u PE*

(i) L. in rebus C. de Ìur. dar., rbt: rum efd’… ref, O' cb mt

)io uxofl'y ſim-int, (3* ”aturaliter in cfu: permimſermr dominio. **ñ
x

(z) Verbum potest eflirmnioe prolarum , non meeflìtatís cſi, fid‘väſi

[un'aria, l. [ape, D. de oflít. Pre/iziu.. ~ ' . .

(3) Debet verbum rmcflimem rmpprfat , l. t. .mfflnup. de friend.

(4,) I.. Quamvir D. da lux-dot., rbr: Qfuamvu m bom: marrtr'dar

fl: . . . buie enim «inſinua matrimonio, qui-Imma apud ”tantum .dom-um”

fil . emolumenti a ſiam” eli} mditur, cul-u_ mant- ”uſe matrimonio a.

”tra mariti” ſujſiiie‘t. E Cuiac. ſu la medeſima, rom. 9. r. 479. lu. C,

ibi: one” matrimonii ſunt, uz” if a, que linda, amanda, manda gli ,

O* liberi, ma eum, O' tutela, . /i mama!, 0':. .

(s) L. l. Longobard` ſe ſiam-lr., ibr .~ U: yum parma par agili::
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,, pire in guiſa di uſufruttuaria ad una idonea cauzione;

,, la quale ſi ſerberà in luogo delle doti

ll. Dal compleſſo tutto di una tal legge non ſi de.

duce con chiarezza che la dote, dopo la morte del mari.

,to ſia della moglie, in quanto all' uſufrutto, e dei figli la

proprietà? E non potendone la madre diſporre, non s' in;

feriſce, che li fratelli della dotata, priva di figli , dcbban

venire al godimento della dote dopo la di costei morte ~?

Ill. .Che :il dotar le .figli-e, ſia obbligo principale del

Genitore, non può cader in dubio; ma non perciò ne ſie

gue, »di poterſi a patto alcuno affermare, che la Conſuctu.

dine, MULIER LICET DOMINJ, favelli di dote profet

tizia, molto meno di avventizia, o di altra ſpecie; onde.

il Commentatore abbagliò, in aſſerire che detta conſuetu

dine parli della ſola dote profettizia (t) . -Non iſpiegando

la conſuetudine la qualità della dote , ñnon debbo io ,nè

altri, riguardo ad eſſa conſuetudine , formare de' ſofifmi

circa la ſuddetta qualità. La legge vGonſuetudinariat , facen

do parola generalmente della dotc ſenza eſpreſſion di con—

ſanguineo dotante , o di estraneo, deve generalmente inten~

derſi , enon indagarſene la cagtone, nè la perſona del do.

tante (2). ~, c

IV, In _quanto poi alle parole, <37* Pmffio dot/;mis c:

P0*b

['9' parentela”) bem ſhared”; e la Gloſiſisù la legge z. de’ Longobardi

della ſucceſſione nella parola parer”, pro‘collateralibus pom'tur, non pro

parte, (9' matte. In fatti la leg. z. de’Longob. de Parricid. il decide,

iti: Si frater. . ut proximì parente.: /Îomicìdx _ſhared-mt., no: tamen pro

ximos parente: frati-es appellamm- .

(r) Maffi]. ml S. mulíer, n. 76., íói: jècundm” *verba preſenti; con;

ſucmdiní: Aidan” direndum, ;mod ſalum loquimr de _dote proſeffitìa , pan_

der-onda illa verba, quam Parentibus .

(z) Cuiac. tom.. 4. o. 615. lit. C. E., "Li-2 Nohmdum ad ho: quad

Papìnían. in I”: orauone null-1m cal-firm, aut perſonam excípìt, ugſi qua.

tie: le” nihil mípf: , ”ef nos excipare debemu: . . Hoc enim _ZA-mf!”

guom'am orario rai/”l oxtíp”, ex (0 tonjeéîuram capi, qua/ì ſmterm'a Prin:

dpi: [Mc ſir, u: nulla {uſa , aut pnſana exciperetm- , jim: diu‘tur in

vulgatiſríma lege de premo. . Nec male illa [Oto interprete-s, ubi lex non

diflingui: , nec_ nos' difli-”fxuere debe”: nam C7' ita Hermagenes [ib. de

ſiam, lex, ínqzm, non dlfllfîguíl , ſed [implicite,- loquìmr, (F' indi/?132574.

Unde ſignifica, nec ”of diffilflglídſfi deóm 5 :zi/Jil /Jorum {If/limit le:: , [ed

fimplkirer lama efl, mqu”. `
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post-ul”. altro non dinotano , che li patti , coi quali pre

tende il dotante contrarre circa la restituzion della dote,

cioè in quanto al tempo, alle uſure, ed altro: ed in ſe~

guito di doverſi quelli oſſervare, -qnalora non ſian contrari

alle leggi, nè alle Coſlituzionih): ma ſe l’ estraneo voleſſe

ſpontaneamente costituir la dote per cagion di liberalità, e

ſenza condizione alcuna, ſi riputarebbe quella già donata.

(z); anzi la ſeguente conſuetudine ne dà un ſaggio (3) .

V. Al contrario, apponendo il patto il dotante ,` di

dover a ſe medeſimo ritornar la dote,ſe priva di figli mo

riſſe la dotata, potrebbe con tal condizione legittimamen

te convenire; e ciò per eſſer ciaſcuno della ſua roba giu

sto moderatore, ed arbitro. In fatti, ſe il padre per pro

prio ſuo uffizio , ed obbligo è tenuto dotar ſua figlia, ed

in dotarla , ſervirſi di un tal diviſato patto, molto più de

ve l’ argomento aver il ſuo luogo , riguardo all' estraneo

dotîmtea il qu'ale di una tale obbligazione all' in tutto è

ſcevero.

. Vl. In tanto, ſciogliendofi già il matrimonio , giusta.

ll preſcritto della preſente conſuetudine, MULIER , ri

marrebbe la donna padrona della ſua dote con quella limi

- tazione, che più chiaramente ſi additerrà: ma ſe dopo la.

morte del marito, anche la donna ſe ne moriſſe , chi mai.

al godimento di quella andar dovrebbe? Lì figli ſuperstiti,

come chiamati dallo Statuto; giacchè del ſolo terzo della

dote potrebbe diſporre. Indi per mancanza de' figli eredi

tarebbero li fratelli della dotata, per eſſer gli agnati più

proſiimi ;— e ciò ſecondo il preſente Statuto, quante volte il

dot-ante fuſſe alla. dotata già premorto: atteſochè con fi

gli , o ſenza di quelli, la donna è nella neceffltà , dì do

ver ſempre dare idonea cauzione. Si compruova, e maniſe.

ſia tutto ciò da quanto ſiegue; mentre, nel formarſi lo Sta

tuto preſente, gli Statutarj ſi prevalſero del numero plurale

C PA.

  

(i) L. unì:. 5. 16. C. de ”i tum-.aſl. , ibn' .- ſe' qua paſſa internſ

ſflfínt, “vel Pro re/Ìírutíone don't, *vel pro tempore, ml pm uſati!, *vel pro

alla quacumque cauſa, nec comm leg-s , nec canflimríanes ſm”, ea obſer—

'Uſntur,

. (1) L. denari 85. D. de reg. im'. I. 29. Dana!.
(3) L. dos c pam profctîa. ñ. i
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PAREN’lÎlBUS, e non del ſingulare, Pam', aut Ava , o

pure Pam, (9* Jvc, e non ad altro fine, che per indica

re ad evidenza, di dover li di costei fratelli ſuccedere nel

le doti di quella ,, come agnati , stante la deficienza de’ fià

gli. In fatti la madre della dotata f' come cognata ) vien

eſcluſa dalla ſucceſſion de' ſuoi figli (x). Sicchè per la pri

vazione de’figli la parola PARENTIBUS , non potrà mai

aver rapporto ad ambi li Genitori; molto meno al. Padre ,

ed avo, . perchè. nella ipoteſi , che rimaneſſe l’ ordine della.

natura violato colla precedente morte della figlia , lo che

rare volte avviene , non potrebbon nella dote di quella en

trambi ſuccedere. mentre ſi ſuppone, che la dote costitui

ta venga dal' padre, o dall' avo, oñ vero da un altro a

ſcendente dal- patcrno lato. (a) E ciò con ragione , stante

che non può` compellerfi la madre, a dotar la figlia , ſe

non per una grande, e probabil cauſa. '(3) .Se fingaſi ſu

perstite il ſolo padre, la difficoltà; del plurale PARENTI

BUS, non rimarrebbe già evacuata. Creſce l' argomento ,

perchè . avendo gli Statutarî~ con- ‘tutt'accoreezze uſurpato il

vocabolo, PARENTIBUS, deve perciò neceſſariamente pro

durre il ſuo effetto, per non renders’inutile, e frustatoria

la parola dalla legge, o ſia Statuto adoprata.

…s- Vll- Nel caſo poi del ſolo avolo , urtarebbe un tal

razîocinio nello steſſo ſcoglio del plurale: oltre a che la

legge di ſopra menzionata, ſi frate-r, eſpreſſamente ne par

la: che anzi, ſecondo il ſentimento di Maſillfl, non avreb

be mai potuto comprendere il ſolo padre, o l’avolo, o

ambì due; e ciò in ſignificato più stretto del gius Roma

no , giacchè racchiudonſi più aſcendenti , come anche la

madre, ava, e proava (4) . Or. posto ciò , non ſarebbe

una inveriſimilitndine molto eſorbitante, che nell' atto , in

cui

(i) G101]] in verb. 0mm': l. l. Longabard. de ſumfl". . . quia ma!”

iure Longobarda, net filiír, ”er filiabus ſumdit, quia cognata est, Uno»

a nl”.

8 (z) L. dom” 6. , D. de colla!. bonorum .

(3) L. neque mam- 14. C. de Ìur. do:.

(4) L. z. ff. de verb., (3" nr. figm'f. l'61' 2 Appellation: parenti:

non tam-um pat”, ſed etiam am”, O' prua-var, C9' dem'que omne: ſupe

tim: cominmtur; ſed O' mater, O' avía , 0' pmvia .
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cui-vien eſcluſa la madre, come cognata, veniſſe la mede

ſima nella ſucceſiìon della figlia, ammeſſa? e che alla ſuc

ceſſion della ſrglia veniſſe ammeſſa la madre col ,pregiudizio

degli agnati traſverſali , non ſarebbe un irragionevole pen

ſare? Del pari, riſpetto al padre, ed -avo, Perchè :li figli,

giusta la legge-Longobarda non ſono ſotto la padria pote

stà (t). Quindi il padre della premorta figlia non meno ,

che la madre díconfi già, e ſon reputati , come cognati, c

non agnati (2).: e molto più quando la figlia foſſe paſſata

a marito. Se il Padre vintanto , riſpetto alla figlia ~Premorta

tiene il carattere di cognato, *non potrà 'mai aver vil gius su

li beni -dotali di -ſua figlia in eſcluſione delli agnati fratel

li, e molto meno l’avolo. Da questo ſi deduce perciò, che

molto erroneo ſia stato il ſentimento del Mflflîlla , il -quale

ſotto la parola PARENTIBUS, inteſe , di eſierlì -dovutO

comprendere il .padre della dotata figlia , ed avo ancora.

Vlll. La cagion di un tal fallo è stata, per non aver

costui posto l'occhio con attenzione alle altre conſuetudini

ſpecialmente al Ò. DOS A PATRE , la quale preſcrive ,

che per ſuccedere il padre nella dote della figlia , fa uopo

di convenire ſul principio , che morendo ſenza diſcendenti

ritorni ad eſſo lui; e ciò per mezzo della stipolazionc ,

poichè è obbligo proprio del padre, in -dotar la figlia: do*

vecchè l' estraneo dotante nel promettere, e dar la dote ,

ſul principio, ed incontanente può convenire, mediante la.

stipolazione, o mero patto (3) ñ

lX. Che debbono ſuccedere `li fratelli nella diviſata do

te, quante volte non ſuffero li figli della dotata ſuperstiti,

e ne anche il di coflei padre dotante , ſi dimostra con al

tra chiariſfima legge, o ſia Statuto (4); restando a mio pe
ìC 2. ſ0

(i) I.. ſi ?nm fruire: , Zongobard. Je preſa-ip:.

(2) Cujac. rom, 2.. sù la Novell. ”8. c. H4!. 71':. C. , ?bi r Ca

gnatìo triple: est... Nam parer fili-:familia: :fl 15mm”, filío emana' ”a
cognata: : mater , qu.: ron-veni: i” manum 'vir-ì , filia efl cognata ,* fly/I'll!

ſu”: pani :ignari-3, fili”: mancini”, toga-mcr.

(3) L- ſum da: 7. D. de paéî. dm!. I. ”via 6. C. da i”. dal.,

(4) 5. ſmmdum Rubr. de ir”. dot., íbì .~ jëcundum ſi marrimanium

ſòlví contìngerit mom mulierir, nulli: ſhperſſiitìóus filíí: ”r ípſò comm

matrimonio , vir, *vel eius bei-ed” nflimant, vel maine”: datemi , ”A

e”: bmdióus dif?” bona omnia zflimau , vc] inc/limita

ÌÌ‘
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ſo l' additare nel decorſo della preſente opera , che li pru

denti Statutarj per le deſcritte ~parole, VEL EJUS HERE

DIBUS, inteſero li fratelli della dotata.Se poi non ſi rin

veniſſe alcun fratello eſistente, ma le ſole ſorelle , ed una

di costoro paſſata a marito, ugualmente ſuccederebbero nel

retaggio della premorta comun ſorella: ma , rattrovandofi un

di lor fratello, che l’ ufficio di mundualdo eſercitaſſe , que

fli ſarebbe il ſolo , ed unico ſucceſſor di quella in eſcluſio

nedelle altre tutte _(1) come vien già confermato con altra

legge, attento il carattere di mundualda (z); qual circostan

za vien uniformemente dichiarata in virtù di altro Statuto,

ſe la- vedova ſenza figli ſe ne moriſſe (3,). Nè questo dev'

eſſer di meraviglia, mentre la donna viver non può , ſe

non ſotto la potestà. del mundualda (4); e ciò in forza an

che dello Statuto (5).

_ _,,,…X. In oltre , accadendo la morte del fratello, e questi

loſci-aäse la figlia, e ſorella in capillo ſuperstiti,le mîdeſirfie

facce crebberq_ nce nel reca i0 del adre,e rate o
riſpettiva-mente (6 :amäga non follie in capillo, in

un tal caſo verrebbe la medeſima, dalla figlia, e per cagion della

figlia, già eſcluſa (7) . Intanto laConſuetudine, MULIER Ll

CET DOMINA , ſarà. il cardine ,e ſervirà benanche di ſicura

ſcorta alle,,altre ſuſſeguenti conſuetudini , delle quali più

Ho' farò parola, e con le quali manifesterò via più ,

di dover li figli ſucceder ſempre, come figli , e non mai

com’eredi, perchè invitati, ed eſpreſſamente chiamati dal

' lo

(r) L. ſi _fin-om' Longoóard. rum Clojſ. de ſm‘ufl: 7

(2) L. 4. Longobarda': Saffìman. iói.. fi 9144...(114‘ *vero portieri”

ex rebus* ejus ad quem mundium de :a pay-tin”. i

(3) 9- CW” mu’ìd‘fflldſ‘mz Rubr munduald. abc-Ue. ..rbíz ſed ſi

muſica-em mori tomìngm't, ad (fur berednarem zançuam mandala/du; *uom

ſfl" .h (4) L. I. Longobard. Quaſim- mulíer [ib. ſi: alien.

(5) 5. mulini nulli libera, Ruór. Lulù” muli”.

(6) L. 23. Longobardt de ſuflefll, ibi: ſi 9m': Longobarda! fili”,
O' ſin-or” 1'” eapíllo in .caſa nhſiquerir , paríter, atque qua/iter quante.

unique ſumſint i” Iurednanm :ju: fiumi-mt, mnquam fi fili” darei/'guiſ

ſe: Ieglſixímo:. j

, (7) L. zz. Longobard. d: ſum-fl'. cum Gloſſ. ſi gu” Longobarda:

firms* . . . ñ
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lo Statuto . Con grande ſaviezza dunque , e ragione gli Sta

" tutarj s’ induſſero a determinare in una tal guiſa , e manie

ra. La inclinazion naturale ci guida regolarmente fin a.

tanto che , mediante la nostra industria , mettaſi penſiero,

per quanto più copioſamente ſi può , provvedere a pro di

coloro , che da noi hanno l'origine , e che a noi per il

ſangue ſon congiunti ; poichè la propinguità del ſangue il

più delle volte gli animi a ſe ſimili, con peculiar benevo

lenza congiugne: ed è quaſi a tutti inſita,ed innata la cu

pidigia di riconoſcere, per quanto più bramano,le loro fa

miglie creſcere, c fiorire: ma tra gli altri ufficii , ed 0b

blighi di costoro. il principale egli è di dover riguardare

al biſogno di eſſi diſcendenti, la di cui cura ſopratutto lo

ro ne venne dalla natura imposto (i). E con maggior en

faſi , e brevità il citato Cujaccio ad un tal propoſito inſe

gna (2-); come pure il lodato Orator Romano compendio

ſamente ne favella (3).

XI. Da tutto ciò ben ſi accorge ognuno con quanta.

inavvedutezza il Mal/illa ave commentata la deſcritta Con

ſuetudine; mentre , ſe in uno Statuto ſ1 rinveniſſe un qual—

che dubbio , dovrebbe quello già toglierſi colla interpetra

zione dell'altro Statuto; ed in deficienza colle leggi Lon

gobarde , come diſſi nella ptoemial parte: molto più nelle

preſenti circostanze, atteſo che una parte della cennata Con

ſuetudine vien dal contesto della medeſima, dichiarata . In

fatti per la Premorienza del marito la moglie ſuperstite, o

COI]

(i) Pufl’endorf. Je fur. na!. O' gent. lib. IV. to. X!. S. z. íbi :

Indínarío naturali: , regulariter ea fmur , ut rio/ira opera , quam preſi_

zíme [it proſpeflum iis, qui e: nobis deſrmdunt_, juxta [,03- .ahis ſu”.

guíne »obír ronjunffìr: Nam' Ùffilnumque propmqumu ſfngunm' (multa.

rí qua-;ue aſſet?” anìmos con/img”; O' cum?” ſere ea rapida :ſi mfim ,
m familiar ſu”, quam mamme *vel-ſin! , flora-re . Inter affina_ autem. Rm

cìpuum ef?, u: illi: proſpíriamur, quorum mmm natura m5” peru-[iulm

l'njunxit. _ _ _ _ . i

(7.) Tam. 4. c. 782. lì!. C il”; Parente: mwrat ſola ”uo ”uſera

rionìr. .. Libero: autem wcum pſum nation”; mio nature , ”rum/is ”ga

fili” urítu, ac pnpenſio, natura ip/ìu: ratio, lex ”rita , (9' par-mune

omnium *votum , communis omnia. .

(z) Poll rerììtum ad Quinte!. ibis_ quid dnlfl'us l'omínum 5mm a

natura datum :fl , quam ſui cuìgue lil/m?,
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con figli, o priva di figli , è ſempre tenuta a dover alla

cauzione adcmpire, per indilzprevalerſi deibeni dotali a guiſa

di mera uſuſruttuaria . Sicchè -non :dovea il Mal/illa farſi

carico della oppinionevdiMartino gloſſat0rc,—e :colla lcorla di

quello formare »vari arzigogoli ,come anche -non dovca dal

le parole, .'PARENTIBUS , ET .PACTlO .DOTANTlS ,

dedurre, ;che la dote restituir ſi doveſſe al padre, o avo ,

come ,gia ho diviſato. Sc aveſſe il Mdffìlla chioſato ,, e ra

ziocinatoíſecondole leggi :Longobarda , ſenza perder mai.

di -veduta ”le-Con’ſuetudini , non .avrebbe così di ñleggieri er

rato; .nè li ſarebbe .dato va :credere , :di aver colpito nel ſc

gno.~Dovecchè -col `preſato mezzo *avrebbe anzi -Potuto ;per

venire .al bramato fine ,quante volte colla guida, PſÌnC‘Pal'

vmente di quelle, aveſſe ad un :tal «uopo :adcmplto , come

lo steſſo ;inſegna (1):-*oltrca che così conveniva, *F ìſar do

vea, maſſimamente nel commento *della :restituzron delle

doti,-perchèla‘Conſuetudinc ciò eſpreſſamente preſcrive (2).

t?? 'Xilt'ìlfl -ulcimo;' W511: ..la 'virtù -della 'legge non

conſiste-ſolamente nell 1mperaiëì,"eìpermcttere, -ma in vie.

tare -benanche (3) . 'Posto ciò non è -più efficace la legge ,

che vieta, --di quella~,.che comanda? e quella., -che coman~

da, non :è più ;poſſente di qucllayche permette ? Donde

avvie che ſe :gli ,altri Statuti più :coſe permettano. c co

mzflflmo--rin-'rordlrte .ad’lfltdoti'ç ilo Statuto, MULIER Ll

CET :DOMINA . -vìeta, *e -próibi‘ſce ;alle donne Îl’ abuſo , e

conſumo delle doti. Sicchè ,la -rego’la del :preſente Statuto,
come ’legitima, ,e vſicura, ~ſervirà di modello, -ed eſempio a

quanto ſarò -per narrare, in rapporto ſpecialmente alle doti.

X111. Le ,preſenti -.Conſuctut?,,.dellc -quali ſo parola,

ſem."

(1) Maſſil. neÎ proemio, mzzr., r i': Qua” erre quod ?ſia Conſue

tudims Bum/Es, ut plurimum ſum ”trafic a iure Longobarda ñ, ut plu

rìbus loris aperte demonſiramr. Onurrít quod aliqua Con/baudo -deóet in

urpmari, utrum inter-praterie :ſi ſerie-mia a iure Longobardorum ; nam

ut ſupra diari, mmm Smtumm petit” interpretati” 4:6 alia .Statuto , quam

a juve-.communi

(z) S. Tcrtíum, Rubr. de Ìur. Jarw'iói: 'in ”mis 'vero “MM "

fliturionis dorium ſim”, (9' ſzrvetur inter to: ju: Longobarda”- , ae uſi”,

(F' Conſuetudo pradiíiz Civírarí: Bam' in ralíáus -obſmmm

(3) L. 7. fl. de lesíó. íbí; legí: Dim” :ſi ìmpmefletm, pci-mit

tere, punire ,
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ſembreranno ad alcuni ſorſe rigide , ed alla libertà della

madre, opposte, in quanto alle doti; ma non è così: La

preſunta dilezione dc' Genitori. verſo de’ propri figli vien

manifestata per legge di natura nonx meno, che de Roma

ni , oltre alla diuturna ſperienza, che ciò contesta; ed A

”statale chiaramente il dichiara (I). Si ſono i Legislato

ri anche affidati nell" amor delle madri verſo i figli, in`

guiſa. che impoſero, di aver poiuto le medeſime eſercitare

la carica. della' tutela. Gli eſempi dell’amor di` quelli: ver

ſoi propri posteri ſono moltiflìmi (a) . E. tra gli Scritto

ri stranieri Plutarco eecellentiſiìmo inv ogni. genere di. dot

trina, compoſe un peculiar libro colla-2 iſcrizionev ſeguente,

Îr'spx' *r5: c—is -m‘ Èxyova @Mou-“ronda”, cioè' dell’amort-verſo i,

figli, o ſim diſcendenti :- oltre a che le conſuetudini. Ba

reſi' per rapporto all'aſſunto, ſi~ adattano- ad altre Conſue

tudîni; ed in molte circostanze ſono conſenrauc° BmanFhe

all' uſo ant-ico» dei- Magri-ti ,. ed *al nuovo uſo dc' Sed…

Capuano, e Nido, volgarmente appellati alla vecchia , e

nuova maniera .

OS

(1) Lib. 8. Eric/y. , up. 12., a'bſ.- Eque, inquìt, parenti”: *vita

Iíómrum cara :ſi ,_ atque ſua.

(z) Quintiliano declamazioue VL, ìbì.- 0 quam gra-ve e]] morì!

”amo gra-mm', quod ego vivo ſuper/i” filíí mei! *vivo omnibus dìir,

Zomìnìbuſque, ſed ante omnes mihi inni/ì”, C9' inf-estar, O' uxarír quo

gue ,pietatem perdo. ln fune” filiì divorzìum fuit.. Seneca da. Conflal a..

fione ”3 Helvìam man-em., cap. zu. , ibn' r [Hd omnis ronſhlatío mihi mr

:enda cſi, ronde vera *vir ”mm-m' dolori: oritur‘ . Ego romplexu fil-'ì ca

rìflîmì car”, non conſpeffu ejus, non fermava' fluar . . . Rmìlía Cottam

filium ſcruta :ſi in exìlìum, O' uſque eo fm': ìndulgentìa tanflriffa ‘, ut

mali:: exìljfm pm', quam defidfl-Ìum .* ”ec un:: i” pur-*am , quam m”

fil”, mim
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OSSERVAZIONE II.

Sul 9. Dos a Paz‘re vprofeè‘íu Rubrica dc jure dotl'um.

Dos a Pan-e profeëla (I) *vel ab alia (2:) , ad ipſum redire

debe!, ſi mulier ſine liberi: (3) mormtur, :cut , (F' jum

pnecipiunt (4): filiis (5) autem exiflc’mibus inf”: man-m,

przediífa dos ſub fidejuflíone redurìtur ad dorama-”1569" ab

eo ramdiu cu/Zoditur,d0ncc ad (autem ragno/rami* perve

niſſe legitimam. Interim .tamen fruóîus rerum immobilium

eis lucro cedum‘, quibus dos fuerat eu puóìiom’ red/”'biru,

ut filiis nihil exínde ad /ustemazionem , .aut alimoniam

tribufltur , mſi dígzzoſmtur fame lflborare , ”cc /mbeant

ſuum inedíum ſustentare tum* enim humzmitatis razione,

lire!, C9* ipſum fuerir inóumunum, de dotium eran; fr”

&ióus nutriendì, ne aut fame mori cogzmtur , aut cum

dedecore mendìmre. Filiis autem ad Ìc’gitimam cet-:tem *ue

niemíáur, ſive a pan-e , [i've a .mat‘ernis pflremióus dos

tem-atm, iP/îs eri; fine dtmmuttane , O" alia fidejuflione

red

(t) L. 5. de jur. dot. , ibi: Profeflítía dar efl, qua a pure , tie!

parente, ide/Z uva paterno , *vel Pron-vo profefia efl de 170m': , *vel ſofia
cjur: five igìtur pare”: dedefl't dotem, five procura!” ejus , _ſive iuflîerír

alíum dare, ſive cum quis dedíſſet , e/ſiur negozium gere-ns, pare”: ”tum

balmerít , profefiitia dar ef} a

(z) L. zo. ob res S. fi extraneur, D. de paé’ií: dot. , ;bi .- ſi extra—

”eus de ſuo datum! fit dotem , quicquíd WI: patl'fl'i,*e_tl.4m ignorante

muliere, ſitu!, G" flipularí pote/ff ſagem enim ru' ſm: dm: . L. lO. C.

de N57,), ;5L- lzgzm, quam dis'rtflr , rum 40.1"” ,pra .alumna dans, ſer.

-uurì oportet.- nec olzrſſe tibi poter-if , quod dm fizlet , ex puffo 481mm)

non ”uſcì . Tunr enim 110C iure uttmur, rum puó—Zum est. Aliaquín rum pe.

“mi, 14:…- , O' ”liquid de reddendu ea canvenit , utili: c/Z rondiñìo.

(3) Lìberorum appeſi-:liane , nçpoter, ("3' pronepoter , rxteríque, qui

ex hi: destendxmt , rontmentur, l. zoo. D. de “verb. ſign-"f.

(4) .Modeflínus _in I. 4. D. de lege-bu_ Smalti/2'., ibi. .Ergo omne

ius, aut conſenſi”` ferft , aut nereflìtar con/1mm, aut firma-uit ranſuetudo,

9. da: a parte, ruórlr. zie fui-e dot. S. fieundufn cad. rubr.- ìói .- Nullìr

ſùperflíribus filiis. .. reſina-rm, (9' remm’ant ”dem uxori, aut dotanu'óur;

figmf

.(5) Filíí appeflarîam omnes librras intelligìmur, I. 84. de verb.
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reddenda, cui” de ed iiöer fit stylus' (t) ei; 4 O* licirum

paflim concedamr arbitrio-m. Filiir etiam ,_-vel filiommfi

[iis, C‘T ſic de atte-ris marmi: ſine judicarrone (2.) , (9* a

irlimatione lcgitimat xmrís , concorda: cum conſuetudine

e Capanna, (9' adóuc candiffio redóibitionís extenditur . Cum

, da: elſe: filiir aflignanda legitimís (ſi de dîîfltó' queer-rm”)

legitimor dicimur,Ò‘ renemus maſculos poſiquam 057mm”

-ókdecimum, faeminam 'vero po/Ìguam .duo decrmum exec/ſeri#

ammm .

,, l. LA dote, che ave avuta origine dal padre,o d’altrí,

al medeſimo ritornar dee , ſe la donna priva di di

,, ſcendenti ce-ſſaſſe di vivere, ſiccome leleggì impongono:

,, ma con figli ſuperstiti minori -di età,precedente ma‘lleva

,, ria,ad eſſo dotante ſi riconduce, e rimette5da cui deve

,, custodirſi fin a tanto che ,-quelli alla età legittima ſi rav

,, viſa di eſſer pervenuti; ad ogni modo in tanto li 'frutti de

,, gliimmobilidotalidcbbon cedere a pro di coloro,ai qua

,, li:. giusta il patto, vien la dote restituita; poichè niente

,, di alimento ai figli ſi concede , ſe non oppreſſi dalla indi

,, genza non ſi riconoſcono . c la loro inedia tollerare non

,,ìpoſſono: da quell' ora perciò per ragion di equità ( benchè

,, ciò ſarebbeinumano) dai frutti dotali nutrir ſi dovranno,

,, affinchè non ſian costretti morire , -o con obbrobrio mendi

,, care . Giunti li figli all'età legittima, o che la dote ſi

,, detenga dal padre, 0 dai materni parenti, dovrà ad cffi.

ſenza deteriorazione, ed altra ſatiſdazi-one reſlituirfi , per

,, aver di quella una liber'amministrazionezed un legale in

,, difietente arbitrio. Ai figli ancora, ovvero ai figli deifi.

,, gli ,ecosì agli altri, morti di età legittima ſenz’ aver tg.

,, stato, ed alienato(concorda con laConſuetudine Capuana)

ñ,, l’azion condittizia traſcorre,e ſi estende: dovendoſi poi ai

,, legittimi figli aſſegnar la dote; ſe dell' età domandaſi, per

”legittimi appelliamo,ed intendiamo i maſchi a dover il

D a, de"

(r) E: Ìieirum, quod iterum non reali: aróirríum, I. I. C. de fa..

enſ. Ìrcleſ.; e nella Gloſſ. ( stylus ) ide/i diſpoflrío in ſcrip'ris .- e ſa la
;parola ( arbirrium )/ine ſmſiptis.

(z) Pro testamento legare in Ìezçidms .Aſia/;aki Regis Icngcóardonm

rit- 4. , O' h’ó- z. ri!. 4- Si qui: longobardi” damit-ns miami.

i.
.o
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4, dccimottavo, e le femmine il duodecimo anno ſormon

,, taſc. r " 'ì l *5)

- ll. Commenta il Maflíſla la diviſata Conſuetudine

D05` A PATRE , ed in commentarla , reca delle chiare

imputazioni a quei Savi, che la stabilirono , quando di tac

cia degni non ſono. Ed ancorchè nel formare lo Statuto

aveſſero le parole ( SICUT , ET ſURA PRECIPIUNT),

con prudenza uſurpate, come nel principio di eſſa Conſue

tudine ſi riconoſce; non altro quelle indicano, che un la

“çoniſmo‘di narrazione ( val dire ) le Bareſi Con/uetudíni}

molto più che gli Statutarj ſi prevalſero del verbo, FMC"

P1147”, che ( ſecondo la ,legge Longobarda) dinota un pre

cetto, o ſia comando ſolennemente registrato in carta (1):

quale comando per rapporto al mio aſſunto altro non ſi

gnifica che , quanto vien ordinato con la preſente , e

con l' altra conſuetudine già citata , debba neceſſariamente

oſſervarſi: e ciò non ostante tra le leggi Romane , Longo

barde, e le Senſi-?tedio a delle quali fo parola , Vi Paſſa

una concorde ,uni ormitî , giusta i diverſi riſpetti, come

,dimostrerà più innanzi, ſenza che lo Statuto resti ineffica

ce di oprare, e produrre nel retto ſuo ſenſo , l' effetto ra

gionevole , e legittimo.

Ill. In tanto volendo il Maflillfl -ſostener l' errore . in

debitamente accagionato agli Statutarj ; che con moll’ ac

cortezza formarono lo Statuto, preſuppone, finge,e col ſuo

.jnſuñſlistente raziocinio conchiude , che qualora lo Statuto

operi nel ſenſo diretto , dovrà l’ argomento trarli nel

contrario ſenſh, affinchè ſuperfluo non ſi reputi: molto più.

proſieguo il Commentatore, perchè prevalendo nella, uſan

za, ecostgmeñl’oppjniope :ii-Maniac gloſſatore., vien quel

Ja Per M-Wmumñ-LPMÎM (z)- xñ- b

w IV. Che lo Statuto poſſa regolarmente mterpetrarſi ,

testringerfi , ampliarfi , e distinguerſi , non vi è dubbio:

ciò dovrà ſeguire, purchè alla ragione ,ed allo ſpirito dell

a

. - _ r a

(i) L. r. Longobard- ſí Castaldi” da acçuífit. c6707. l- 3. Com-'

mu: de ultim. *vo/unt. , ibn' . . . ut ſi Longobarda: p” charm” . .. ju”

 

Domini ſui pra-ceptionem. .

(z) Nel commento 5. da: o pot” a. l- ad 7- -

w **WA/'j _V—,L/Mzzñ—ffi M”`~ - ;ó ~'~~`ñ— 4‘
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la legge ſia conſentaneo ſi]. E tenendoſi lontana la c217

lunnia , e frode contro la legge , ſeguir dceſi il dettame

dello ſcritto [2.] anzi uniſormandoſi la diſpoſizione dello

Statuto al ius comune Romano, e Longobarda, anche va

levole ſi rende per l' azion condittizia Statutaria, quando

altro non vi foſſe; dimodochè non farebbe uopo di agire

in virtù della legge comune, eſſendovi lo Statuto . E nel

diſpenſarſi già in una tale ipoteſi alle leggi comuni , oltre

agli-altri effetti , verrebbe a diſpenſarſi anche allo Statuto.

(3) O’r posto ciò può mai lo Statuto da: a putreçcanonih.

zarſi ſuperfluo , attenta la ſola uniformità alla legge Ro

mana, o Longobarda? e che per rapporto.<-alle parole,

SICUT ETjURA PRECIPIUNT , delle quali ſi ſervono

gli Statutar; , niente operi nel retto ſuo ſenſo? › 1

" g. V- ll Mflffilla per ſupina diſattenzione traviò non poco

mentre ſul rifleſſo, che nel retto ſuo ſenſo nulla di nuovo

aveſſe indetto le‘Statuto; indica-r volle di eſſerſi dovuto nel
..l p *YU-”Va "7" ?I D” z b l;col-l.

. i. 'i .

(r) Sen-e lager, non efl verba earum tenere, ſed 'mmc, ac pote/7a..

-. srem, l. r7. D. de leg.

l (z) Cuiae. tom. s. e. 808. ſub '1-2. E, 309.71:. d., íói .- m'. 1

gum palin efl i” aquitate , meme , ó' marſilio Scripta-'r . Veram- ea

lumnia, -vnarur fram- kgum, ſane flripmm ſequi deóemu--VL proſpexv':

la., qui , O' . a, quibus mama-is. ,n t ó” t

(3) Za/iu: in 1. ſi ita flipuiatio .D. de verb. ola/ig”. n.30., ihr':

Tamen [i flatuta fin: juri ronformia,jijiarum id ordina, flaruar , quad

cſi flammm jure c‘ommuní ', [mi: flanm *vide-bit per texmm ”dimm :lm

ſamo dìgnum . . . dicite,.multum refer: , quia ex flamro nova tondi.

éiia orirur , qua dia-in”- cor/diff!” ex flaruto ſicuri in iure dirimua

' or'm…` ma; c‘ uead". çffi'ffixfleflflfl
agere ex [uſe tommum , rum habent”: ’ acum” . u‘ raw, f

mostra not. dignu , quia ego ſum auflor jiatutarum lau/'ur rivitazis, Ò' i ..

tuta plerayue emma comment 1d, quod continenti' in jure eommuni .

efl alia uriitras, quad eum flarum ſunt canſormia ;un commune, ſicuri-ii.

`ſpenſari pare/l contra ju: commune, ”a etiam diſpenſabitur contra ſiam”.

Plflayue flatuta Germania habent quod ſpurii non eligantur ad magi

flratum, non eligantur deemianes ,* hoc idem rautum est de ju” cammuuí,

.in i. generaiiter ſpmios , inf” de dee-ur., nibilomìnur , ſicuri flurii in
defeíium aiiorum ſub/agi, mi -eligi pofl‘unt, fi non adeflſient alii apziores

da iure tommuni, ira etiam , ”on pro/liberate statuto , poſſe”: in raſu ne

-cejſitatit eligi ſpurii. est eommoditar, rie-amiata': ſupercar-'num

*12, quad stfl'ílflü aiiçuando ſm: ;un rommum uniformi” ,2,19;

i 4.' ,ñ- `'a g .a.
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contrario ſenſo neceſſariamente intendere [1]; quando , me

diante un appurato criterio ſi riconoſce l’ opposto. La leg

ge del Codice, DOS A PATRE PROFECTuLdal Mamlla

diviſata, fa parola ſolamente della figlia di famiglia , che

muore , durante il matrimonio , e non già de' figli , nè di

altra circostanza [a] . Sicche l' eſempio di una tal legge

Romana, non è affatto conducente alla di costuiasterzione,

nè da uniformarſi lo Statuto , D05' A PATRE, ad esta

legge del- Codice; poichè con la Statutaria ſi stabiliſce di

"doverſi per l' eſistenza de' figli , e di età minori tener la

dote dal dotante padre, o dai materni parenti , per indi

cederla ai figli,ſuddetti,come pure adempire alla fidejuſiione,

il preciſo anno della età maggiore , ed altro: ma ſopratut

to ancora di doverſi godere dai figli minori li frutti dota

li, qualora biſognoſi ſi riconoſceffero- Se poi da quella del

Codice fò paſſaggio a ſar menzione della legge del Digesto.

anche citata dal Majjílln, preſcrive la medeſima , di esterſi

tra il padre della fanciulla , ed il genero convenuto, che

morta la di costui figlia nel matrimonio ſenza diſcendenti,

aveſſe dovuto al padre dotante ritornar la dote [g] : ma

io domando da ehi mai avrebbe quella dovuto ritenerſi ,

quante volte foſſero stati di età minori? e da chi mai go

derſi , quante volte nella minor età quelli ſe ne ſuſſero

morti E Tralaſcio poi da parte, che l' eſpreſſata legge dei

Digesto, non facendo menzione delle circostanze , già divi—

ſate, potrebbe ſolamente prcſumerſi , che la dote foſſe rí-'

*- ma

(l) Maffi!. nel rom. n. 4. , l'61* : Sie etiam in boe tig/u, difendo bce

conſueta-do, qnd da: En‘cíiirìa debe: rem-”ri ad pane” , ſi muli” fine

liberi! morì-n”, rfl' i ` i” ſenſa ”670 nihil operanti” , O' nihil

”wi índrremt, cum ' e e ”mmm de iure eommuni l. da: a pain .

“Ne igìrur dimm”: quod ſt ſuperflmm , debe: opem-i in ſenſa contraria,

—"extrahendo argummtum a contrario ſenſa, videliret, quod ſi mariann- nu”

lìberír , non debe: reperti ed pltrem . Ire argumenrarur ſurífironſuh” in

I. inm- ſocerum, Z. cum inm- pamm paella', D. de pat!. dat. N

(z) L. 4. C. jblut. mari-im. iói; dos a pan-e proſeé'l- fi in me

trìmonio dereſſerit muli” fili-familiar, ad patrem ”dire deóer. '

(3) L. inter 26. S. rum inm- D. de pdf?, dar., ibi.- eum in!” pa

rrém paella', (9' genera”: con-venir, m' in matrimonio fine liberi: def-”Fia

jilia, da: punire/linear”; id ”Hun- "nm rami-ohm” intelligi deb” , ut

liberi: _ſhape rflinbus , filia dzfmfla, da: ”zincatur
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mafia preſſo del marito, e padre riſpettivamente , per in

di poi darſi ai ſuoi figli: ad ogni modo per aver l’ argo

mento nel contrario ſenſo il ſuo effetto a ſeconda dei Le

giſii , deve prenderſi dai ſuoi propri limiti , e fini, e tra

i ſuoi propri limiti, e fini quello racchiuderſi ; altrimenti

valevole non ſi reputa . E giusta la norma degli Scolastici

cader dee ſopra il medeſimo ſoggetto, e predicato , riguar

do al medeſimo tempo, luogo, ſuppoſizione, e ſecondo il.

medeſimo modo , e riſpetto; tanto che , eſſendo di tali

circostanze sfornito , non mai , o rare volte l’ argomento

ſi ſperimenterebbe legitimo nel ſenſo contrario. Ma ciò-z

fiaſi detto ad eſuperanza, mentre la legge Romana toglie

affatto la ritenzione ancorchè la donna ſe ne moriſſe con.

figli ſuperstiti, per eſſer obbligo preciſo dal padre in ali

mentare i figli [1]. All’ incontro preſcrive la legge Lon

gobarda, che nel caſo la moglie ſenza diſcendenti ceſſaſſe

di vivere, il marito ſuccederebbe in tutto il retaggio del

la medeſima [2.] Anzi che la legge Longobarda , attenta

la noſtra conſuetudine , dovrebbe ſecondo l’ ordine letterañ

le, ella, e non altra oſſervarli [3]. , donde s' inſeriſce con

. chia

, (i) L. unit. C. de m' mm. a8. file”. , íói: Sila” ob libero:

rmmío, tum ipſe nammh’s flìmulm E Cujaccio roma, 0.1365. ſub lit.
D., :ſibi .* rende lire! concludere, dorem profeEZ/“tiam redíre ad patrem , ſive

moi-tua fit fiſia, (on/ſante, ſive ſhluro matrimonio,- quod Bulgari”, Joan

ms, Az”, .Aram/ius admìmmt indi/lina”, ſim libero! filìa hafmerít , five

mm : llíflrtìmrs distinguendo”: pura:: .Bulgari opìnío 'vera efl i”: ”oc-0,

propter-ea quod Juflinìamu ſuſlulit ”remi-mt: propter liber”, l. unì:. S.
file”: Cod. de rei uxor. uff., idefl mea ;ſir-dieſe non ſexfas, [ed etiam quin

zar, qfu'a ratio, qua mirur, tom-eni: rari/que, ur alarm” fliücet liberi

ex boms pair” , non ex dote matrix , 0' quia ſi nolui ſe: etiam quinta!
roſſi, earum memorrſiam cliquer” reliquìfl'et , *vel in digg ìir, *nel in Corti..

ce. Mmìm’ mmm opim'o *vm: efl iure -ueteri - . . E: eli alíud diffidíañ

"n-ter Bulgarum, (9' Maninum e Bulgamr, morta” muliere in matrimonio,

dom” non ”manu-e pene: 'vìrum , Martin”; ”manen- . . (9' ,En-Him' *tera

gli opinío Martini iu” :mi uo , ſi Pam* non [i: , quì dozem dadi:índí‘lfínëie, ſ‘ve jim liberi, we non .* Bulgari jure novo , quia da: miſero

Mda eli liberi!.

(z) L. zo. Lmgobard. Je flcmfl’., iöì, Qyicumque e” quammqm

zan'one legìtimam mmm” am'pit, *vel :recuperi: , li earn morì ronngm't

fine filiìr amáorum‘, *vir ”zar-i ſi” fiumi” , (Y omnia Don” pcm'píar.

(3) tminm rubr. dffijar. dot., di: In utero': *vera ”fibra nflím—

› m
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chiarezza,che lo Statuto D05 a Parra , operi nel ſenſo ret

to, e legittimo- t

VI. In fatti, giusta le leggi del Digeſ’ro, e del Co;

dice, morendo la donna priva-dt figli, o con figli, la dOó

te ritornercbbc al `padre dotante , o pure all’ estraneo: ed

in' forza della legge Longobarda , per deficienza dei figli(

al marito, come il ſimile ſi pratica preſſo altre Nazioni [1];

Or lo statuto ſuddetto con rimettere la dote al padre, o all'

eſtraneo dotante per mancanza de' figli ,stante la morte dellav

dotata madre, nonv induce coſa di-nuovo contra al gius c0

n‘lune Longobardo? E col rimettere quella a'figli,ìatteſa la

morte della madre.non induce coſa di nuovo alla legge del

Codice coll’uniformarſi alla legge Longobarda? Anzi che la

Longobarda, ſenza far distinzione di donnain capillo,o ma

. ritata , ſe con figli,o priva di figli, stabiliſce,e comanda,

di dover i figli , e nipoti riſpettivamente ſuccedere : e ſa

vellando nei termini propri dello Statuto, il medeſimo in

vita preciſamente i figli alla ſucceſſion della madre , dopo

la di costei morte, ancorchè ſopraviveſſe il dotante avo ;

ed un tale invito vien modificato per la circostanza della

minor età; o pure per la inopia del padre di eſſi minori

ampliato. Nel primo caſo dovrebbe il dotante, precedente

fidejuſiione,‘conſervarla fin al tempo ſuddetto , per indi ai

ſigli , e nipoti riſpettivamente restituirla : ma nel ſecondo

caſo_ dovrebbero dettiwminoti alimentarſi da' frutti dotali ,

affinchè la mcndicità, o la morte doveſſero evitare [2.]~..

Dovechè tali circostanze di fatti non vengono a patto al

cuno ammeſſe dalla riferita legge unica del Codice, in vir

tù della quale deve la dote ritornare al padre, 'ì‘

VIL Sembrami, che tale raziocinio. preſſol’ uom pru

dente, ed accorto leggitorc non incontri ñalcuna difficoltà;

i “i - . ,{P‘- e \~y 7V ato

3p, 7 i WM!- - *ZI-Ma ~a. ,a ...4.... _4_

tieni: datium flflüh ÎÈ'WÎ‘" Î’f” "75: ;m Zſmlìabîrdüm , ae uſi”, Ù'

conſuetudo pradìéìa Cl‘UlMH! Bar” m {alióur ”ſer-vata. ~

…(1) Cujae. rom. 9. re. 505. ,li-6 l”. D. e* tb!... _monóur qu’arundam

”ar-'mmm, miu” That-?ſamm- rer'nanet apud 'Dimm , etiam/i nulli .etti-ne

liberi , etiam/i , ſi nihil de. :a ranvenit, *url ſi uu” marinai pofl mduum

nupriarum.. p ,a ` '_ _ RA ` ` ‘

(a) 5. D0': a parte, Rubr- de azur; da:. J _
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atteſo che la ragione vien nel proprio aſpetto giàarîconao

ſciuta- Sicchè non deve il Maflìl/a con ſtanchezza aſſerire,

di aver nel ſenſo contrario dovuto interpetrarſi lo Statuto,

ed in ſeguito per l'eſistenza de' figli ad eſſi figli darſi doveſſe

e non al padre dotantezpoicbè dallo Statuto viene ciò anche

imposto,estabilito con la limitazione di ſopra narrata . A

ve dunque costui voluto avvalerſi dell' eſempio della diviſa

ta legge del Digesto, Cum imerſcreram 9 Per comprovare

il ſuo erroneo aſſunto, che nel contrario ſenſo intender _ſi

dovea lo Statuto: e ciò non per altro,che per purgare m

parte dalla colpa gli Statutari, quando vi era incorſo eſſo

Máffiila . Tra di tanto lo Statuto, D05' A PATRE , e lo

Statuto PRlMUM SI MJTRJMONIUM, par che pugnino

(vicenda. Col primo ſi preſcrive, che ſciolto il matrimo

mo per la morte della donna, e li figli ſuperstiti foſſero

nella minor età, la dote ritornar dovrebbe al dotante , ll

quale tenuto ſarebbe alla restituzione , giunti quelli all' e

tà maggiore- Si stabiliſce col ſecondo, che, quantunque li

figli foſſero rimasti minori di età,dopo la morte‘ della ma

dre ſopravivendo il di lor padrc…questi dovrebbero tenere,

poſſedere, ed uſuſruttuarſi coi ſuoi figli la pecunia , ed il

dotante ricevere, e conſervare li ſoli Mobil-LJ]] . Se con

l’ antico Statuto venne ſpecialmente ordinato ... di aver" la

dote dovuto custodirſi , e goderſi dal dotante padre, in

quanto all’uſoſrutto, fin tanto &o; dee dunque prelupporſî

di eſſerſi derogato al primo col ſecondo. e .pure non è cg

sì; mentre ſañuopo dire, di doverſi entrambi oſſervare 5 c

di affermare ancora, che il ſecondo Statuti) abbia coſa di

nuovo stabilito,gîacchè il ſeconddmèdilçrepante dal primo.

In fatti ,l’ antico dimostra, di _aver lubáq’rrá‘le perſogie

infime,e tra le ſupreme il modern-0.031 moderno gli Stai

tutarj poſerogmente alla ſola circostanza degli alimenti, ai

figli dovuti dal padre ,ma che il padre aveſſe Palmare?!

U ’-—- e :wap nr!, ,uovqn‘zwzt › l a‘

(1)* Primum, Rubr. da Îur. da: `, iöi ,-'Pfimgl'm, fl ſſni-itriminium

kiwi-”ur marte mulini:. ſuon/ihih” liberi( unoçvel'ëniuribur e” ípfiz

matrimonio infra cme-n legirim/rm , info vivo ſupev-flire, O' vivente; ipſe

-uir tenue, O' uſufrufluetur, O' polfiiear prryniam arm difiir fili-'r , e::

qui/mf quidem pk-cfmir mmm/la , C9* milita” peruemente, ci.: alimenta,

0' mmm honorabilem prxflab”,

,--\—’.ñ\‘~\—_~\
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l” aiuto benanche dei frutti dotali, porgere, e ſomministrare

li decorſi, e proporzionati alimenti al carattere onorevole

del proprio stato, e condizione. Che l’onoranza ſi goda da

tutti coloro, che da dignità civile o militare vengon or

nati, o pure di un qualche governo della Repubblica ad

doſſati, non può ave-”ene` dubbio alcuno , perchè a tutti è

noto *[1] . Quindi nel caſo che li motivi di ſopra deſcritti

non aveſſero luogo , ſarebbe ſufficientistimo il prefato nno:

v0 Statuto, per indicarſi ad evidenza di optare nel retto

ſuo ſenſ0;quale Statuto con maggior energia è opposto al

la legge unica del Codice: tanto che contraendoli‘le noz

ze da perſone illustri, giusta le conſuetudini Bareſi, o da

perſone dozzinali coll’et’preſſo rapporto al detto nuovo Sta

tuto, li diſcendenti tutti per la premorienza della lor _ma

rire' goder dovrebbero li frutti dotali , tutto che minori di

eta!

Vlll. E ritornando a ſavellare dello Statuto DOS A

PATRE , egli è certo, che il Maflìíla, avrebbe con age

volezza potuto ponderare -la materialità almeno delle parod

le, con le quali fi è lo Statuto eſpreſſato: slCUT ET ſti

RA PRJECIPIUNT, “mentre non riehiedeaſi grand'indagi‘

ne, per ottenerfi l'intento. Si ſervirono gli Statutarì del

plurale, e non del ſingulare, altrimenti avrebbe dovuto lo

Statuto ſpiegarſi, SICUT, ET ſUS PR-AECÎPIT , onde al

tro non inteſero, che l’ oſſervanza delle preſenti -Conſuetu-_

dini , c‘ne vengono ad uniformarſi per 'una 'circostanza alle

leggi Romane , e per l'altra .alle leggi Longobarde , che

per legge comune vennero dichiarate [z] - Ripeto perciò

che in ambi li caſi l'uno , e l' altro Statuto hanno moli

Lo dinuovo indotto contro alle leggi Romane' , e Longo-,

ardei‘ ' i "-‘

IX. E per via più dimostrare la prudenza , e ſaviezza

degli Statutari , giova di oſſervare,che col ritornar la do@

al dotante padre, vollero già ovviare ad un aſſurdo, ad un

fatto ,all’ intutto ſcevero di equità ,,e ragione . Stante lo

Statuto TERTIUM di ſopra menzionato, chÎe richiede oſ

er

(i) L unì:. C. d: bonorntor. vebîr. lil!. X1.

ì (z) Con/lì!. Purìtatem, illi- . . (9' in drfec’iu cam-m, frrundum ron

ſuflildſnei approóaíar , u demnm ſmmdum ju” rommuma Longobardorum.
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ſervanza della legge Longobarda , non ſarebbe il ge

nero rimasto l'erede, ed aſſoluto padrone in mancanza dei

figli? e coll’addivenir aſſoluto padrone, non ſi ſarebbe ac

creſciuta l'aſfiizione al padre afflitto (1)? Anzi che Pom

Pmio con fondamento di ragione avea ciò prima inſegna

to (2.) . ln oltre per togliere ogni ombra di ſupposto erro

re ai ſuddetti Statutati grazioſamente accagionato , e nel

tempo steſſo riconoſcerſi l’ altro fallo del Maffilla, fa di

mestieri. che io ulteriormente mi avvanzi. Poſe in campo

costui l’ oppinione di Martino de Goflìo, la -quale avrebbe

in virtù della legge del Digesto dovuto militare , ſe abro

gara da quella del Codice venuta non ſoſſe; ciò nulla ostan

te, perchè non conoſcevaſi il Maflilla valevole a poterſi

ſviluppare, s’industriò atutta poſſanza indicare per legit

tima qutlla deLdetto-,Go/fio: e questo ſul ritrovato . che 3t*

tento -l' uſo., doveſſe quella prevalere . All' incontro non ſi

avvide , di .non averſi potuto giammai per valevole., e ſia

bile caratterizzare, ciò, che vien contro alla legge, o alla.

ragione introdotto [3]; Tralaſciando da parte d'aver la Con

ſuetudine il ſuo luogo, ove manca la legge ſcritta; e ciò in

forza della leggee-Longobarda, e Romana [4] . Dovea dun—ì

que il Commentatore conſiderare, che ſicome ceſsa l'uffi

zio del Giudice, ove concorre l' ordinaria azione , ed il

rimedio cſiraordinario, o.ve l’- ordinario ave il ſuo luogo(5),

' ‘ ›. u E ~Pal",

. (1)' Plim’u: in Pane ”ira ibi : mio” women” , qrio ”m eſſe
iieſii' , boe quogu'e amimtó: guoîſuit , ne moi-tua filia inſuper official”

alia dolore.

(a) I.. 6. D. de Ìur. darium , ibi: ]ure'/iiceurficm efl Parri, urfi..`

Ìià amiſſu ..Modi-loto cedere: , ſi ”dderemr ei da: , ab ipſiz -proſeà‘la, ne

Ò‘ fili-e amiffe , O' perum'a damnum ſentire:. …i

.. (3) L._a. C. ua [i: long. Conſuet. , ,ibi—r conſuetudini-r , diaſque

longer” non *viſi: auguri!” efl : *ver-um non uſque adea ſui valitura mf
memov , ur , aut rarionem vinca: , aut lege-m.

(4) L. Place: Longobard. de Canſuet. , ibi .* Place: nobis ínſerere ,

ubi Je': deefl, :pratella: ronfuetudo, O* nulla eanfueruda ſuper-Penati” Regi

Lxdiururna, D.` drlrgíb., ibi-ì ` Dìutuma rmſuetuda pro iure, O* lege

i” iirrqua e: non ſm‘pra deſeendum, Obſerver" ſole: .

` (5)_ In cauſe mgnit. la 1. D. de *minor-ib. , ibi .- Nam [i commune'

aux-'lio , (9' ”ma iure munitu: [ir , non debe! ei tribui eurruordimrìum

arm'lium. . .

l
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parlando con lo steſſo linguaggio la ragion Canonica, e

Tridentina benanche nelle circostanze di anatema ; così

per appunto era nell' obbligo, di aver dovuto fare il Maſ

jilla per l’indagazione dello Statuto , in rapporto al ſuo

aſſunto, e traſandare la ſentenza del Goflio: ma fingaſi, che

a costui foſſe ſembrato erroneo; dovea nondimeno riflette

re, che la contrarietà tra due leggi ſi dilegui con la unio

ne di quelle, che tra loro contrarie appariſcono (l),e c0

sì dovea rammentarſi quello . che diviſo nel proemio del

ſuo commento (a) , e non agire puerilmente.

X. Non pago costui di tutto ciò , introduce la con

troverſia , ſe in virtù della preſente conſuetudine D0.;` A

PVTTRE a i figli debbon ſuccedere alla madre , come figli,

o pure, come eredi . Faſſi carico della precedente Con

ſuetudine , MULIER LlCET DOMINA, e tra entrambe aſ

ſegna un divario molto materiale . Egli dice , che in

virtù dello Statuto D03` .A PJTRE , lo ſcioglimento del

matrimonio ave per obbietto la morte della moglie, e la

morte del marito ſecondo il precedente Statuto, MULÌER

LICET DOMINJ, donde ne inſeriſce che, giusta loStatu

to MULIER, ſuccedono come figli, e non com' eredi ;r co

m'eredi, e non come figli, ſecondo lo Statuto, D05` A

PATRE, quante volte la morte del dotante padre alla do

tata figlia precede. In oltre ſaſſi carico della Costituzione

in aligaibus in conferma del ſuo aſſunto, aſſerendo che la

dote ſucceda in luogo della legittima colla distinzione di

dote appropriata nel caſo preceda la rinunzia della dqtata

a' pro del dotante padre , o di questi la precedente morte:

Dovecchè non appropriata poi l’appella,quante volte non

.` ſi accompagni una . o l'altra circostanza , già diviſata. 0
i il bella , ed inopinata criſi!

Xl. Si fa uſo della interpetrazione nei fatti oſcuri, e

dub!

(l) Cui”. m”. 5. e. 97! ; lir.E. , (9: 72.. lit. A, iói ... vel-quod

idem efl, eonjuníla lege priore, posteriori, ”que cammina , qua oprima efl

ratio tollendarum antimmíamm , nempe conjunbìis duabur legióus, que in

ter ſe videata'... i” *rain *rpoyifl'püì ”3540” 0-' farr- ”ne-'pet ”er-mf” nr.

ídefl posteriore: lege: e prior-ibm- [arm-m , (9' regular” ”ripiani

(z) Ma”: n. 18!. , :bi -' {ta 'verba ,li-mm' interprmnmr [mind-rm

[lama preceda-tia , (9' ſubſeguenm. '
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dubbioſi, per conciliare tra loro l’antinomie , e non alt-Zi

menti ; poichè, ove trattaſi di una ragion chiara , ed eſ

preſſa non entrano preſunzioni , argomenti, e conghiettute.

ln tanto colla verità dei fatti posta nel proprio aſpetto, e

nel punto giusto di veduta, farò conoſcere l' antilogia del

Maflilla, il quale con tutto che costruito abbia un grande

commento ſu la preſente conſuetudine, DOſ .A PATRE ,

con chiarezza ſi ravviſerà per un puro cartaceo edifizio .

Il verace fine, o ſia la primaria cagione per cui s' induſse

ro gli Statutarj ad imporre, di dover la donna della ſua

dote ſervirſi, per rapporto all' uſofrutto, e non altrimenti;

fu per appunto l' eſistenza de i figli , e diſcendenti ; in

mancanza di quelli , de’di coſiei conſanguinei agnati , giu

sta la conſuetudine MULIER LICET. Lo steſſo ſembramí

che preſcrive la preſente conſuetudine, D05' A PATRZZ .

mentre ſe in virtù dello Statuto, MULIER LICET i Vlcfl

la cauzione ordinata pel favor dei figli , e conſanguinei a

gnati, alla cauzione ancora, e pel medeſimo ſine ſi è sta

bilico dallo Statuto D05' A PATRE: e ſe .per la prece

dente morte del dotante, e della dotata gli agnati conſan

ſanguinei debbon andare al godimento della dote , stante

la deficienza de’figli; così ancora colla precedente morte

del marito, indi del dotante , e dotata, dovranno eſſi con

ſanguinei agnati goder di quella , nel caſo li di costei figli

eſistenti non ſi rinveniſſero: ed ecco dunque la grande , e

gioconda armonia tra l'uno, e l' altro Statuto.

Xll. Nella ipoteſi già della precedente morte del do

tante padre, l’azion condittizia , riguardo alla rimiſlion

‘ dell-a dote ſi estingue , e ſvaniſce ; di modo, che li figli

del dotante non com’eredi , ma come conſanguinei agnati

ricever dovranno la dote della lor ſorella , per deficienza

de’ figli, li quali vengon ſempre come figli z o che la {-3

luzion del matrimonio precede colla morte del marito , e

padre. o della moglie , e madre riſpettivamente . Sicchè

le ponderazioni del Maflìlla, ſopratutto ſu la circostanza ,

un' filii a”; ”ſhared-:s dovranno postergarſi all’intutto; at

teſo che, o con figli , o ſenza de’ figli alla cauzione dovrà

ſempre adempirſi , o che la dote ſia preſſo la dotata , o

preſſo il dotante- E tutto che la ruggine della imperizia

-› r E`r a nel

4-/ `
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nel‘la mente degli uomini annidata, ( correndo già il terzo
ìſecolo), abbia fatto aſſentire alla oppinione dei Maffillffichc

nel 15.50. diede il ſuo commento alla luce ; oggi forſe,

perchè ſostener vogliono il' medeſimo errore , non manche

ranno i di costui Parteggiani: e ciò~ ſul rifleſſo , che pre

cedendo la morte del padre dotante, la dote ometta~ il ſuo

carattere di dote, e quello di legittima, neceſſariamente aſ

ſume. Tale teoria non potrebbe lodarfi‘, ſe- non dai costui

ſettato-ri*: La. potestà legislatrice non poſe mira a quel,

che ave il Maflilla opinato [1], il quale ne inferi una fal

lace ,. e peſſima. conſeguenza; ma filsa‘ l'occhio a‘ut goffo*

na de' figli , che flipulationir *vir-me', a”: puó-Zi .Pmedmnte

la legge Statutaria,avrebbero quella dovuto ricevereaqum*

te volte* il contratto ſi= celebraſſe uniforme alle conſuetudi

ni~ Bareſi . Anzi ciò venne eſcogitato dagli Staëut~arì,perchè

furon coi penſiero, e' deliberata volontà ſempre intenti ai

figli . e diſcendenti; ed in mancanza di efli, alii di costcí

conſanguinei agnati, e non altrimenti . *xv-.iz

Xlll. l‘n questo statodi coſe perchè il Melilla ave apimto,

che" la dote ſucceda in luogo della legittima, ſa di mestiere

prima di ognaltro, che io fave… della menzionata Costi….

zione, in a-liquibus, Per indi ventilarſi laie controverſia .

La diviſatri Costituzione ancorchè del retaggio paterno efñ‘

preſſameme parli, deve ad ogni modo al materno anch' e.

flenderſr; e ciò per l’ideny‘ta- di ragione ,- come lſerm‘a— ,

ed altri ſulla medeſima uniformemente rargiorrano . Neil:

interpctra-zione in tanto di eſſa Costituzione ſar non deeſi

molto conto della perſona, cui le Parole della legge verr~

goa dirette, nè delia circostanza del patrimonio ,. ma della'

final cagione, per cui s' induſſe ii Lcgiolarore a pubblicar—

la . La eſcluſione delle femmine 'venne conſiderata, e de.

terminate-perla conſervazione delie famiglie .- che anz’r

tal legge del noffro Regno all’intutto è uniforme alla leg.

ge Moſaica , poichè le figl‘ìuole di .ralph-md, ricorrendo ad

Eleazaro ſommo Sacerdote ,- ed a Mosè . questi ne rimile

*la

(|)` Nei ci:. commenta , D0: a parte, n. 7. O' 8. , ſii: O' adver

n ... [ed duáium fruit Conflilurío Regni ſn cliquióur, qual' vu!! , quod ſi'.

[i: datemi* de perugia, ”dad-nur a ſui-teflon"; Ù' ſu d” [audit ſ0

o) ſxmezſſmis, ml 105mm; ſu, Ù'c.
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la lor cauſa al Signbre,il qtiale ordinò [r] che ſe un uomo

muoia ſenza a-ver figliuoli. l'eredità cader doveſſe alle fi

gliuole: e ſe non avranno alcuna figliuola, i ſuoi fratelli

faranno. i ſuoi eredi; donde ne ſiegue, ch' eſſendo un ma

ſchio nella famiglia , questi ſarebbe stato l’ erede univerſa

le; di modo che le figlie non* avean parte alcuna.

XlV. Che non abbia poi la ſuddetta Costituzione fa

vellato delli beni matetni con chiarezza, non dee al': Leg

gitore recar meraviglia, mentre quella ai benifmaî‘ernìancor

ſi estende. Vi ſono molte leggi, che sta ' lſconoſii dover

il poſſeſſore di mala fede restituir li frutti percepiti [2-] i

ma da questo-non può inſerirſi l’ìllazione di non cffcl* CO!

stui tenuto~ai— frutti , che poteva benanche percepire, SÌBC*

chè non ſi accopiò- la taſſativa , val dire ad fi*uílu$>perce

pro:. dummxar . Quindi un tal diviſatoepoſleſlore è nella

preciſa neceſſità di dover` gli uni. egli altri restituire [3]'

Eſſendo-così, perchè dunquecolla steſſa legge, Palc’filî

restituzione de' frutti percorribili ordinata non venne? Non

venne ordinati”, perchè non ogni legge può comprendere

ogni circostanza di fatti, ne il tutto eſprimere ; e per ciò

`C0i favore, e col mezzo delle altre leggi dee ſupplirſi ſ4)

onde il ſimile fa uopo praticare nelle preſenti circostanze- ln

tanto nel caſo, che trañil retaggio paterno, e materno non

concorreſſe l' identità di ragione , n‘e il ſentimento de i

DD. , che ad una tale estenzzone ineriſcono , e costante

mente ciò- ſostengono, bastarebbe l'eſempiod'r ſopra diviſa

to, in ſupplire con altra legge. Si rammenta perciò quan

to preſcrive quella del Regno , la quale impone , di do

verſi ſecondo le Costituzioni già menzionate , la giustizia

' amb

(i) come nelle'ſagre' pagine', Num”; . copnT. , lo; .- Acreg'emnr

”tem fili-e Salphaad: Remlirque Moyſer eau/br”- earum ad -iudizìum Do*

mini, quidìult ad our”: Ìllflam rem paſlulant fill”- Salpüaad ad fili”

autem Iſrael loqum's ha:: homo eum manu”: ſueri: ebſque fill-0.4d fiüa’”

ejur rranfibit bei-editor: ſi filigm non bobuerir , habebit /Ìueeſſorer ſrarrer

fuor: quod O' /í’ from: non ſacri”: , debiti! bei-:dimm ſum’bar pam'r

of”.

(a) I.. ſi parer, Cſi da ”ſuſy-uffi:. ` '

(z) L. fruffm non modo . l. ſi navi: alt., D- de m' ”indien

(4) L. non poflunt [I. D. de legió.
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gmministrare: inlmancanza , ſecondo -le conſuetudini ap.

provate , e finalmente ſecondo. le leggi comuni Longobar

de , e Romane (t); ad ogni modo per le Romane non

dovranno intenderſi quelle dei Digcsti, e del Codice . In

fatti preſso la Storia Civile, ſi ravviſa ciò , che ſie

gue (z) . L’ ottava , che ſi legge ſotto il titolo de pm

,, stando ſacramento Bfljulir , C’J‘ Camerariis , merita tutta.

,, la rifleſſione .ñ Nè Guglielmo inteſe altro per leggi c0

,, muni Romane, ſe non quelle, che prima di eſserſi ri

,, trovate le Pandette in Amalfi , eran rimaste, come,

n Per tradizione preſſo i nostri Provinciali z, poichè fi

,, no a questi tempi , ſebbene nelle altre Città d' Italia ,

,i come che publicamente inſegnate nelle loro accademie ,

,, cominciaſsero ad allegarſi nel Foro; nulla meno in que

,, ste nostre parti, non eſsendovi ancora publiche ſcuole

introdotte, ſe non a' tempi di Federico II., non ſolo non

,, avcano acquistata autorità alcuna di legge, nè ſ1 allega

,, vano nel Fo~ro...ele liti per lo più decidevanſi ſecondo

,, le leggi Longobarde , -ficcome è chiaro da quelle due

.,, ſentenze, 8m.. Nei tempi dunque di questo Guglielmo

*le leggi comuni de’ Romani non eran quelle , ch’ eran "ri

maste preſso i popoli, che dopo estinto l' Impero Romano,

-ritennero più toflo come antiche costumanze, che ,per leg

-gi ſcritte, `non eſsendo stati i libri di Giustiniano in queste

parti, ſe non dopo molti ſecoli, conoſciuti, e vmolto tardi

riacquistarono in eſse la lor antica autorità, e vigore per

l'uſo più, che .per *qualche Coſtituzione di Principe, che

lo comandafse. -,, 4)*

XV. Debbo io da ciò, dedurre, che. lo legge Longobar

da, da oſservarfi per deficienza delle Costituzioni , e Con

ſuetudini approvate non può poſporſi alle coſlumanze intro

dotte - La legge Romana all’ incontro, dopo la invenzione

di detti libri, col -nome di giuſſo particolare , 'ed estraordi

nario appellafi , e quella de’ Longobardi ool nome di giu:

*

( x) Cſm. Conſl. Pwíutm: íóhjuflirím ministra” :mali-n!, Ù‘ſmm

dum Canflìrutioncs nostra: (9* i” deſeílmſnundum Con/imudine: ”proba

ur, ae' derrmm ſmmdum [un rammunia Longobarda, O' Romana , pmi:

gualiras Img-miu”: nega-it, indie-:bum

(z) Tom. z. [ib. n. rap., 5.

.I
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comune (lÈQuÌndÎ per eſser le diviſate Costituzioni derivate

dalle leggi "ongobarde (2.), egli è pur convenevole, non‘che

neceſsario di dovefflîì‘fare lavjnterpetr ' ne a norma dt

quelle fleſse . qualora!? così nichiedclseì circoflanza del;

fatto. Poste da pírce tale necelsarie rifleffloni , può dubi

tarſiz che d'opo la morte de' Genitori , le obbligazioni ,-eck

i peſi, ai quali deve adempirſi, rimangan regolarmente*

preſso de' ſoli maſchi? e che li ſoli maſchi dian nome al_

le famiglie., le diſlinguano‘; e le conſervino? e che ai ſol;

înaſchfiìàſidaplîartengz benanche il WÒP l? opulenzîo

’ one el pro-pria pr nie. ‘g` x - inopia que -la Feriſce, può dubitarſecifä."i Da' ciò 'We la pubblica.

nel ità non meno, che la quiete dello Stato bena ef

tanto più che per._mezzo de' maſchi P'Èterna memoria lo

aſìiencienti conſervati per cui le le i delle dodeci Tavole

aiìlìcognati preſet-ivano gli agnati. Sicchè Wing-ion Vuo

le; che lñi beni, e comodi di entrambi li Genitori ”mance

debbano preſſo de' maſchi, per “così darſi l'oro quel- com

penſo. che 'Îtéëonvienm --ñ .q xxx-.razzi W. ,9”

XVI. Tù’ cociò ſembrami non irregolare, mentre quel

lo i che vien determinato daläjleggeñ civile . può dallo

Statuto già togliallîì‘oalora vi ncor A‘ffi‘çffotiva giusto,

e ragio evole , ev ,` caſo preſe@ :fanzi che non Può

affatto lla Colli( 'v i” aliqiçibh “attribuirſi la- carat

  

  

  

termica di legge m ì ~ le, ed 'mi egùélm abitante , e

corretcoria della legge dei? mani .í- e Cost'tu—

zione non larflia‘ firm -ñe degli Statuti A '
Città ſud ’ ' ì ' ~ ‘.:,_~…‘i ' '    

.' i .eg-;>5 i ‘ `

:PH-jr" id n.713” . › ` i 1c- " -

W _ 7 .i -. a ->- 4*" v ‘-> -\‘~'-› iis'fl `(|) n 'Cardini de Luca de fimxjſ.L Dl'fl’. 42. ſub ml'ó.: ih': gua

”ìarn in ma eo Regno ju: commune ”pm-164m' illud Longobardorum , ìflud

*vero Romance-um per plui-a ſimula ſubſequenn'a poll ìnvemíonem ”pur-:barak

axtraordinaríum , O' particular” :dea ut oppoſímm , quod bad-'e praffiratur,

fit nce”: a duobu: [acuti: :in-a; magi: 'vero in ill.: Provincia, 0' i” a!

”ra'Bum/î, in quibus in multi: nella”: ”mir-”azur eum ”dem iure , vel

monbu: Longobardomm, ur parer u deduëîìi plui” .

‘..(z) ll citato Grozio in Prolagom. ad bìflor. Got., ibí : ſu” *vero

gut m ”gno Napolitano, Sícuìoquo vale-rn: Con/lindo”: a Federico Il.

“Heat, pene omnes fluunt a [agi/m: Longobardomm. `

,3. gi [L7 ~
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l`-Impetador Federico, il quale godeva il gius del ſupremo

impero, e perciò dovrà riputarſi favorevole, o pur non

odioſa, tutto che eſcluſiva delle *femmine vper l’ eſistenza

de’maſchi (r): oltre a che, preponderamáo a quella dei

Romani,,chiaro è l’equivoco di doverſi la diſpoſizione di

una tale Costituzione regolare ſecondo ia norma di quegli

Statuti, che -ſormanole inferiori ,t c ſudditc Città. [n fatti

con maggior eſpreſſione , e ſavlezza -ſa parola “lo steſſo

porporato de Luca di detti 'Statuti, ai quali li termini di'

giusp municipale ſi adattano, c per la formazion dei quali*

la licenza , e permeſso del Principe uopo è ottenere (7.) .

La condizion_ de’ municipii, e delle leggi municipali,è per

appunto quel-la delle particolari .leggi di un paeſe ,›o di

una Città. e non altrimenti (3) . Vi è stato tra -gli altri

ancora l’~efimio Cujaccio , il `_quale , ragionando ſu queflo

punto, con chiarezza avea prima ciòinſegnato (4).. S’in

z: :.Îl- ` ſe'

'm (1) 'Lo fle’l’ſo de'Luca , 33ſt. 1. de ſumfl’. n. la., ih' : Foníus've)

ro, quia non agirm* de Statuto odioſo, n w” exorbìtamì , quo mſn stri

&im- in materia: carceri/Zenit, vel-romp‘rebanfimírfroudímr , ſad pori” re.

-uerfiuo ad jut, quo Romani magi: vinci-nt, vel conſervativo morum [tali-e

de tempore, quo ju: (ivi/e ínventum :fl , C9: conſequen!” vel ſcoop-abile,

'vel non odio/'um tcnſèndum mm": , ut da lm/”ſmodi statuti; ”cfu/ivi: ſu:

mìnorum, vel tog‘notorum propter 'maſculos ”gnam , quod nom/ì”: odio/2:,

neque adi-0 flfl'fle, O' rigoroſe attendi debent.

3 , (2) De Luca de .leg-"rima dìſulo. (9' 1,4.” ' . ñ

4, (3)) Preſſo la Storia Civile tom. i. líó. r. cap-.t. iói‘: La condizio

ne dei Municipi era -la più piacevole, ed onorata , che poteſſe alcuna

Città d’ Italia avere, particolarmente quando era a’medeſimi conceduto

zññ, › --ffi

anche il privilegio de‘ſdffragg‘i; nel qual caſo , toltane `l’aſofl-ézione alle .

Curie Romane, ch' era proprio d'e’ cittadini di Roma, i quali in eſſa di;

moravano , i Municipi poco differivano dai cittadini Romani steſſi , ed

eran chiamati, Municip:: cum ſuffragio , per distinguerſi da coloro , ai

quali tal privilegio non era conceduto , _detti perciò, Municip” ſine ſ-f.

fragio. -Era ancoraalor permeſſo creare l magistrati, e di tenere le leg.

gi proprie, adifferenzade' Colour, che non potevano avere altre leggi.

che quelle dei Romani. .E quindi .deriva che fin a' nostri tempi le leg î

particolari `di un luogo, e d’ una Città lÎappelliamo leggi municipi"; a

'qual prerogativa, o permettendo, o diſſimulando il Principe , veggiamo

anche oggi , che molte Città di queste nostre Provincie la ritengono ,

flf‘- (~4) Cuſio:. tom. 8. t. 499- ſuó I i!. A. -E- .* ìbi: *víl quod idem gl?,

ut :Kamur Gellar' ver-'ris, Municip” ſu”: tive: Roma”. ex Munioípiíx, _(140

‘ ' 7”.
' -- uit… . it)
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feriſce dunque, che la eſpreſsata Costituzione 1'” aliquiöus,

debba onninamente appellarſi legge comune del Regno Na

politano, stantechè obbliga, e costrigne tutti li ſudditi al

la Signoria del Principe ſottoposti , per cui può quella e

stenderſi , attenta 'la identità di ragione. In fatti le Pram

matiche, le Costituzioni, e li Capitoli di questo Regno già

formano il gius comune univerſale del Regno ( 1 ). Sicñ

chè , quantunque la detta Costituzione , parli del retag

gio paterno , deve la medeſima ;Wen-anche relazione al

materno . Se la legge utile alla Republica , emanata co

me favorevole per la procreazione della`ſobole, deveſi colla

ìnterpetrazione coadiuvare (z), perchè nel caſo preſente pra

ticar lo steſſo non deeſi? Molto più l'argomento dovrà aver

luogo, perchè trattaſi di coſa favorevole, e non odioſa,on

de d’ampliarſi (3). Un tale raziocinio ſembrami,che gareg

gi con quello di ſopra diviſato, che appartenendoſi alla pu

blica utilità , alla felicità, dello Stato, il conſervar l’ onestà

delle famiglie, il mantenere le ricchezze , ed altro , quali

peſi ai maſchi addoſſati ne vengono ; li maſchi goder deb

bono la prelazione ſul retaggio ancora materno: mettendo

F da.

 

j'urhÙ‘ legibur ſiiir mmm… Porro bi Municipi-s* habent ſeparati-rm Rem.

puàa pop. Romano; Sui: enim legibus umntur, O' ſuo fare: ex quo intel

ligitur, quod diflenr a Colonix . Colonie enim ſeorſum rempub. non babe”,

('9' utebamur leg-ibm pop. Ram. , ut ex Gellio ligure , _ut colonie Philip

penſium ; Enumeraóo ea!, quarum mentio fit in ?ande-Gi:. I. Bali/la, (9':

(t) Rovir. in der. 77. n. 5. ibi: Ex abrmdanti ſupplebar un”: ”r

domini: , quod lire! ageremr de interpretazione P743- , qua efl earn-Floris

iuris' communis', ('9' propter” 'virleretur /iriEie intermemnda,` O' non ex..

rendendo de aaſu ad eaſum , ('9' de perſona, ad perfimam , @o: poſſe: pro

cedere in ſiamo ex Prag. aliyua [orali : at in Frag. univerſali totius

Regni, ſeem- e/Z, quia tam Frag., quam Con/iituuones , Capitale

hujur Regni dicunrur ius commune huju! Regni: e: pro-”de in e” habetlorum

argumemario ab identitare rationis' , çuemadmodum m juve communi ſic

aflirmavi: Amir. in a. r. eireafin. Si aggiugne l' autorità del Card. de

Luca, il quale con maggior energia con erma l' aſſunto de ſend. diſc.u8.

n. 7; de ſervi:. in minor. diſc. 1. n. 8. de alien. difi. 30. n. r4. de

;'udie. eliſe. ;5. n. Io..

(a) L. 63. -D. de tondi!. (9' demonſir. , iói .* Hoc modo... lege”:

enim milena Reipublim,ſòbolir ſei/ire: proereandx cauſa [alam, edili-venda!”

interpretazione .

(3) L. eum quidem, D. de lióm‘s, ('9' poſill

`

4g

I'.
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.da “parte di' addivenir la donna col meritarſi, della famiglia'

del marito, ed in luogo di ſuo erede (i) ; anzi che ſiegue

la. dic-costui condizione (7.): ed. int fatti la. donna plebeìa

nel maritarlî- con un nobile ,. acquista la.- nobiltà ; _licenze

al contrario la. nobile ,. congiugnendoli con un plebejá,

perde la nobiltà, paſſa nel numero della plebe , ed i figli

naſcono. plebei (3) .. E ſicome il padre: con occhio* più be

nigno.,,,od.aflabilcri~guarda i figli maſchi , per mezzo de'

quali vien rl' agnazione a confervarſi ,a cosl- ancora. li preſu

me_ della_ dilezion della: madre . lañ quale per amon del ma

rìtoa, della di cui famiglia ella e, anzi alla nobiltà e digni

tà del marito. inalzata, ſia. pur anche; maggiore Verſo. i ma

ſchi,_ che verſo le: femmine … w AWS-*ñ

XVIL, Una. tal legge univerſale del Regno- deve on

ninamentezriputarſi* come comprenſiva, o estenſiva, per. eſ

ſer conſentaneaz agl’Italici_ costumi ,a la quale non. ad altro

conduce, che alla.; conſervazione. dei beni nella ſamìgliaì,

o» ſia: agnaziotr maſcolina; menu-e- le- femmine, benchè

agitato` , in eſſe ſuol terminare l’ agnazione, perchè i loro

figli non già il materno , ma paterno caſato , e cognome

aſſumano. (4) .. Uniforme. ad. un. tal ragionevole. ſentimento

ſ0.

(i) Muſcettola de ſjíonſa]. Díam'ba z., n. 7'. íóí': A! Bocchi”: pol?

*verba ſuperi”: :ad/cripta , ſic per-gi: : qux autem in manum per coemptíoñ

”em converter/mr , il.: matrerſamilíu 'vocabamur, qux *vero uſu , vel ſarre

minime. Qyomado ergo i”: -uocabantur :ì Marroni: ... Matrem. autem- ſa

milías appellatam eſſe ram ſolam ,l qua eſſe: in mariti manu, manrípioque...

yuaniam mm in matrimoniumñ tantum , ſed in familiar” qubque mariti ,

(9' in ſui beredis', nam- uxar per caemmíonem- erat iam marito loco fili-e ,

Imc efl ſui heredì:. Imma *veniſſe: .. Vida- , u: opxime Bacini”: cum. A.

GeIÌìo con-venir:: . ‘

(2) LJ;- CL de digm'r. , íbí? mulìem* bono” marítarum erigímug

genere nobìliramus , Ù‘ forum e” eorum per/?ma flatuimus , C9' domici/{t

mutamus; ſi autem minori: ordini: -vírum poflea _fin-tim' fuerìnt,prìore dl

gníute pri-vane, posteriori*: mariti ſequunmr conditionem .

(3) Livio lió. X., iói .- Vip-gine”, pmi-;a defiir eſſe, quod nupfiſ

ſetVolmnnio ,lei-:jo- i

(4.) Il citato de Luca diſc. tg. de ſucceſſ. n. 12,-, 565-* Exmde _-~-`

lit” enim ſemi”: de familia, [int agndtt , non tamen :OF/'Ewan' “8714"”

MM, 71m in ii; firm” m-ipìt, dum filií ab ci: Pron-ea” , parer-”am non

autem ”man-tm fumi/iam aſſuma”: zunde propter” in termini: Statuti Uf

b”
l
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'ſono stati parecchi Valentuomini con la di lor oppinioneîe

tr`a costoro il diviſato celebre Bizzéer/oek (i) ›. Si aggiugne

-a questo, come è sì grande,e quaſi 'comune -a tutti gli uo
mini il deſio vdi conſervare i beni nell' agnaz‘ione, che mol

ti di coloro, li quali ſono privi di figli ~, nel loro retag

gio istituiſcono gli estranei con la condizione di dover il

lor nome, 'e cognome aſſumere : oltre che vi è l'intereſſe

della Republica , alla quale ſi appartiene il doverſi conſer

 

vare il decoro della famiglia; e ciò in forza dell' argomeſh

to, che rilcvñaſi dalla legge; (z) Quindi a favor de’maſchi,

che ſostengono l’agnazione fa uopo, che vadano le facoltà,

e dovizie, Perchè , quella-mancando , vien in ſeguito a

mancare ancora la felicità, nobiltà, ſplendore,r`iputazione,

ed autorità. ' -

XVIIL Or ,premeſſe tali ponderazioni, ripeto di non

poterſi dubitare, che' in mancanza delle leggi del Regno ,

ed approvate Conſuetudin’i, dovrà prevalere la comune Lon

gobarda, e Romana. Da una tal diſpoſizion legale ſono in

ſorte delle ſciſſure, e diſpute tra DD- ; quando avrebbon

costoro dovuto diſpenſarſi per la dìviſata, e manifesta ra

gione, che oſſervaſi preſſo la Storia civile Poco fa deſcrit

ta; poichè a tempo di detto Guglielmo , e dopo molti al

tri ſecoli non .eran i libri di Giustiniano in queste Regioni

ancor venuti alla luce. Ad ogni modo ,Afflirro ſu tale Co

I’ìituzione, ancorchè stato ſia del ſentimento,di eſſerſi ſecon

F 2. do

Li: 14!., uom-vir in Romana ſupplementi legitima {oran- Cerro ex di_

8a genera imc ,_ quod ſemina de familia [in: etiam agnara , _firmamm

eſſe!, ur in grauam unìunfifiaüfemina , aim-a ſemina in -uím difii Sia

mzi due provi/'a , attimi! po ct, ut par” ex deciſione 49r. part,

9. recent. ”tamen a abbia dui/ione ”ceſſano fuit , firmando ,'0' melita,

ut ſogfiato fine, habno per flammm , [Ihr-4: diſpofino convenire non de..

lm, nífi agnatis maſculir, ut pam ex dmſ. 267. , Ò‘melius, ur ſpefia

zo fine babita per ſiatutum, illius diſpoſitio convenire nm del”: , niſi a..

gnalis‘ maſmlis' , ut pare: ex deciſ. 2.67. , (9' 383. ”dem parte 9.

recent. atque ho: jure oiuimr.

(i) Tom. l. cap. r. lil:. a., iii: ſimilitudine autem ... admiztitur

ſime muli”, dum in familia cſi, ſed ubi lai-ibm egrefla pamníy , ſe
marito dederit, tran/it in ali-”n familiamſit expers jam omnis auric

aaraa-u'ou , neque ipſa , neque liberi ejus‘, mp0:: :og-nati, ('2' tantum mi!

llimi adminunmr .

(²) LLI-denunciati. D. da *venir* Îflſfifi



do il gius comune Romano dovuto giudicare, mentre quel

lo appellavaſi comune ſenza distinguerſi costumanza comune,

dal gius comune ristretto nelle Pandette, Codice, ed Au.

tentico.; con tutto ciò eſſo Afflirto appiglia all'oppo

sto; [l] E tra gli altri .Annibale Troiſi Cavenſe ſi unifor

ma dicendo , che in deficienza della le ge del Regno , e

conſuetudini approvate , debba quella de Longobardi oſſer~

varſi [2], molto più perchè la costumanza non dee alla leg

ge ſcritta preferirſi , come gia diviſai . 1m

XlX. Non avendo in tanto la Costituzione in aliqui

E”: , e molto meno la -Conſuetudinaria legge .fatto alcun

ragionamento eſpreſſo ſul retaggio materno, egli è neceſſa

rio perciò eſporne il ſentimento dei DD. , ed indi rimugi

nare le leggi Longobarde, per così metterſi la veritàin

proſpetto, di cui vado in cerca. L' Imperador Federico con

preferir li maſchi alle femmine, dal dritto Romano allon

tanosti, ed il Longobardo confermò: e quindi colla ſudetta.

Costituzionex-volle ai beni materni tacitamente già estenderſi,
di cui fannontestimonianza i Forensi (3) . E Maſſilla nella*v

parte proemiale ſostiene,che nella interpetrazione abbia luo

go anche la ragion tacita; (4) donde naſce che, ſe bene ſia

limitato, ed augusto lo ſcritto della legge, la interpetrazio

ne nulla meno dovrà ampliarſi , mentre in quello vengon

molte coſe compreſe (5). ..a ,magri-,man una” XX

(r) Su‘la Costituzione Paritarem fiſh n.9. ibi: (9' iste opim'o ſm

fer mihi placuit, ('9' vidi earn approbatam a multi: Doëioribus magma

doëirinz , (F ſapienti-e, lieet ſemper eudi-uerim al* advaratir *veteriáus ,

guod prima opinio ſemper fui; oóſervata a _ſudicibus, O' de iníria ìfloram

Longobardorum (Fe.

j (²)L Ritz :i191- n. Ìu‘iói : Item... _O‘ffjflëgèíqfipmlíer “Fſm” 'vine

re ure on oaro u n ’ , mie ”ma e` r us
CDJ/Z" ſm‘îdo C :ñ ju: ìîngobardméuo

provi/inn fuit da ”indie alien :7: ',' quam jusRomanoi-um, m in Con/i.

Regni Puritatem,
(3) Iſernia’ſinella prefata Costituzione, .AſfliEi.deci/‘.i78. ele Framb,

deciſixfloerdeeijì 667. ,de Pont. de porefl Proregdit. 9. num. zó. ,oi!. li L.- › canal. d74., .Affitti. in Conſiit. In aliquióm, Gram. denſi

63. Cap g _ i, le ecilioni, e Marciano nelle diſputazioni. ' ln'

4) _ .Vi-b num. 176. ibi: iſiud procedi! ne dum in razione

exp-e g in flàmto , ſed etiam in ficlflimelleíla,(í'taeita. . _i .

(5) M. Senna hl'. IV. tantra-verſi 27. iói .- I” lege,rnquit , nihil

i ex..
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XX- Non debbo traſanare in oltre, che tra gli ultimi

Scrittori, vi è stato l’erudito Marino Gí-íſü‘flfli, il quale per

aver dato alla luce il gius del Regno, ave ragionato be

nanche ſul retaggio materno . Costui avviſa, che per non

eſſerſi colla enunciata Costituzione In aliquibus ,cos’ alcuna.

determinata , ma ristabilito il gius Longobardo, ſecondo la

norma del gius Longobardo dovrebbe riſolverſi; Sostiene an

cora, che la retta, e giusta interpetrazione della medeſima

perſuade a doverſi nel retaggio materno preferire li maſchi

alle femmine; e ciò non tanto per la ragion emergente

dal detto gius Longobardo , quanto pel concorde conſenſo

de’ Prammfltici , quaſi perpetuamente, ed ugualmente con-

fermato, mediante le coſe giudicate [1]. E tralaſciando la

preſunzione di eſſer li maſchi più cari alle madri, che le

femmine, come ò di ſopra diviſato, ciò ſi com-pruova con

l’ autorità, mentre quaſi per tutta la Itaiia,li maſchi,eſclu

fe le femmine, ſuccedono (2.); onde tal conſuetudine dovrà

riputarſi utile , per eſſer ragionevole , cioè non diſappro

vata dalla legge, ma legittimamente preſcritta (3) ; della

' qual

em‘pitur, ſed multa , quam-ui: non ”dpi-mar, intelligumur ,U ſi ſtri

prum Iegí: anquflum efl , imerpretatio diffuſa ejì: çuadam 'vm tam mam

ſe/la , ut null-1m cautionem de/iderent .

(r) Marini Guarani de jur. Neap. tam. z. lib. 3. ti:. 2.”. 4., iáí:

Turbatum aliquid :anſia: ... *uerum dubium *videri que” , a” in man-is` be_

redítate quoque maſruſi prefer-end] ſin: femini:. .Ea de ſpecie quidem m

hil quiequam in' Frìderìci Conflimmne deternitur. Cum tamen ſupra a..

_ſiendimur apud n” Frìderiei lege ju: ipſum Longobarda”: reflirurum , ea*

ípſiz Longobardomm in” ea da controverſia ronuneiandum exi/iimarim .

Cum igitur ju” Longobarda nì/Iíl quirquam mgulare de matrix heredita_

n [i: mmm , ”Ha Cmflitmianis interpretatio ſuadet , ut 17: ”tan-ia

bereditate quoque maſruli feminir pra‘feramur . Eam *vero ſententiam

non tantum iuris Longobardiri ratio , ſed Pragmatìrorum guogue con.

ſen/u: , ac res ferme perpetua ſimilirer judiute mnfirmanr .

(z) De Franci). deciſi 182. n. ro. iói: Item major ratio , quia'

videmur char-io”: eflefilios mao-es` matribus , C9' ela-:riore: nepoter ex eís ,

quam ſemina: ,, O' nepam e” femim': . Item quia -uídìmur cz Conſum

tíonibus hujur Regni , ex Conſuetudinibu: Civitatis Neapolis', (E' qua/ì

per flamra mins Italia, fili” maſtulo: matríbur ſmeederhfeminis exclu

fis, dummodo dora”: (Fc.

(g) Greg. 1X. in a. ul:. de Conſuef., r'ói.- Cum tanto ... Lil” etiam

m'.

ll
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Ìiuatl ]circostanza ne ave fatta parola il Porporato de Lu

ec” I . a

XXL Io per tanto, non diminuendo in 'nulla il meri

'to del Grim-ani , ma ſoltanto alla di costui oppinione op

ponendomi , ſostengo, con buona ſua pace, *di aver la leg

ge Longobarda già deciſa tal controverſia, in preferire nel

la eredità materna li maſchi alle femmine [2]. Tale deci

ſione , ſe bene manifestamente non 'appariſca, ad o’gnimo

do ſi è con la medeſima 'a ſufficienza dichiarato ., che per

l'eſistenza de’maſchi, vengon le femmineanche dalla erediñ

tà materna eſcluſe. Di un tale argomento 'nel 'ſenſo contra

rio ſi ſervirono -li giureconſulti, Paolo ,ed Ulivi-mo, (3) li

quali,perchè la legge Giuli/z degli adulterj vìetſhchcla don

na condannata di adulterio, far posta testimonianza, ne in

ſeriſcono nel ſenſo contrario, di aver la donna il gius di

Poter :nel giudizio testificare : della medeſima guiſa benan

che argomento. Marco Tullio, (4.) il quale dice , ſe l'ecce

zione opera in 'modo, che non ſia lecito ciocchè vien eccet

tuato; al contrario è lecito ciò, che non vien eccettuato;

anzi che la legge Longobarda eſclude all' in tutto le fem

mine, *poichè , attenta la dizione tanquam, di cui eſſa leg

ge ſi ſerve, -devon le femmine la perſona -de' maſchi rap

preſentare: donde ſi arguifce che la legge medeſima predi

lelſe , ~~e poſe mira , non tanto alla circostanza della prole

legittima, quanto alla qualità maſchile . Sicchè le femmi

ne per ottener il retaggio materno in deficienza de i ma

ſchi, dovranno riputarſi come figli legittimi maſchi, farne

1a petizione , ed in ſeguito acquistar l'eredità. Ometto poi

 

'ſi, che
 

ſongo-uz conſuetudini: ”on ſi: vilia aut/mira: , non tamen :ſi uſque ad”

wlírura, ut 'ad juri poſitivo debut prxjudicium generare, nifi fuerit n

Jionaóilis, (9' legìn'mè fi: prieſèripra. '

(l) De ſuueſſ. diſc. 9. n. [8. -

__ (z) ao. Longobard. de ſucceſſuizi .* ſi qui: Longobardu: [in:`

film lcgitinfu mlſculis moi-tum* ſua-it, O' filiam dereliquerir imam , a”

Plum" leg-uffi”, ìpjſe ei in omnem herediratem pan-is , ml marris jim

lanquam fil” legirimi mali-uſi lumi” ſmcdam.

(3) L. ex ,o dz “ſub” I. qui "ſlam. 5. muli” , D. qui te/lamſa- ~

cm pofl. ‘

~ (4) _Pra Balbo, ibí.- ſi exreptio , Ìnquit, fm': ”e liccat., ih' m*

”In aſi l m”, ubi non :ſi flmpmm.
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che 1’ l mperador Federico dalla Longobarda legge vige/im”,

pocanzi narrata, e dalla 'vige-ſimonava ne formò la lodata

Costituzione, I” n/iquióus: e ſe non erro, ſembrami chez,

ſicom: la.. preſata legge 'vige-ſima de' Longobardi preſcriſſe

nel contrario. ſenſo, di aver dovuto- le femmine ſuccedere

in mancanza de i maſchi ,e tanquamfiliir maſeuli; bere-dee

ſueced/mt, val dire, ch'eſſendovi- gli uni ,.. e l’ altre , li ma

ſchi dovrebbero quell' eſcludere; del. pari la Costituzione In

aliquiöus nel retto ſuo— ſenſo- impoſe lo steſſo; erge» in

ſueceflione Eonorum pmferri -volumusî muſei-lo:. feminisñ- Pre

valendoſi. per tanto la Costituzione del vocabolo, Parenrum:

che immediatamentev comprende padre , e ,madre ,- bastareb

be la diſpoſizione della ſola Longobarda, qualora in virtù.

della legge del. Regno non doveſſe la materna eredità inſieññ

memente comprendere ñ. ~

'ÌÎÌÌÎ XXlIJÎIn oltre comanda la Longobarda, che` moren~`~

do alcuno ,. con laſciar la ſorella , ed il figlio, ſicome il

fratello premorto , e padre riſpettivamente avrebbe dovuto

collocare in matrimonio: ſua. ſorella, ed. aſſegnar- la dote da

i beni paterni ,t dai. quali— veniva. costei eſcluſa ,i nella steſſa.

forma il- nipoti:` ſarà. obbligato, alla. prestazioni di quella, o

pure giusta le ſorz’ſereditarie. alimentarla. (1)» Or attenta tal

diſpoſizione de’ Longobardi , la legge del Regno. non; ista-

biliſce.- lo steſſo ?- e ſe collo steſſo linguaggio l’ una , e l'altra.

favellino'} non; vi è, tra l'una, e~ l'altra una-genuina: unifor

mitù? Quindi altro divario non riconoſco, ſe non che , le.

leggi Longobarde fanno.- eſpreſſa menzione. della eredità: pa-ñ

terna, c- materna ,. e la Costituzione , In aliquibus ., _tacita

mente ne favella , e la eredità. materna. tacitamente. come*

prende . F"

XXIlL Ma fingaſi~ ancora di non` aver la Costituzione;

Puritarem istabilita l' oſſervanza della Longobarda in deficien

za.

(i) L. 28. Longoói de ſimefl".~ iói .- ReeoIimm-...ue ſi qui: Longo-o'

Ludus moi-iene ſororem unam, aut plui-er in eapillo in caſa reli uerit ,

O' filium unum , aux plures, filii ipjius debeant perpenſirre, quaíirer a

mite eorum indigenti-1m non patiantur, neque de *uíílu , neque de *ue

flímenro, ſed ma de ipjiz obſequio ſuo; (3' fi in ſarto mona/?eric ſub

flaruta regala vivere -ualum'e, ab ipfir ſui! nepotióur ordinenmr , ur il

.hs provi-ſum fun-ir , eur ronvenerit,0‘r.
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;a delle leggi del Regno; ed approvate conſuetudini, non

dovrebbe in una tal circostanza attenderſi puranche quella

de’Longobardi’ Di quella dovrebbe neceſſariamente preva

lerſi , come legge canonizzata per comune dalla medeſima:

maggiormente che quella de’ Romani , o ſia d-i Giu/lini‘ano

abbracciata venne con l'uſo più tosto, che per comando di

un qualche Sovrano. Fò in oltre preſente corn* emergendo

un caſo non compreſo affatto nelle Conſuetudini Feudali ,

dovrebbeſi per la deciſion della cauſa ricorrere alla legge

ſcritta de i Romani (r), altrimenti non potrebbe deciderli.

Stante tale incontrastabile stabilimento , ſe in mancanza

delle conſuetudini Feudali, dovrà avere il ſuo luogo la leg

ge ſcritta de’Romani, non dovrà molto più il mio argo

mento aver voga per rapporto alla legge Longobarda , ed

al materno retaggio P In fatti, ſe col mancare le Conſue

tudini Feudali non estratte, nè derivate da i Romani , per

nondsflervi stato in tempo dei Romani l'uſo de’Fcudi, fa.

uopo deciderſi colla ſcorta delle Romane leggi; quanto più

riguardo al mio aſſuntoîdee l' argomento camminare ? Non

può l'un coll' altro paragonarſi, mentre le ſudette Costitu

zioni del Regno ſono derivate quaſi tutte dalle Longobarde

come già diſſi. ,re-W_ ,. ,z- ñfl- 939M

ſi

(z) Cap. x. de Fm:. ragni!. ue. 2., ;a-*Î- our… de 0m .Anſel:

mo ſuo ſalutem strenua: autem legitperitus, fitubieaſur emepſerit , ue

conſuetudine ſcudi non ſit tompreljenſur, abſque talumnia uri poteri: eg!

ſcripta: ed il lodato Cuiaccio più chiaramente ſulla medeſima, tom.z_.e.

1 230. lit. C., iói .- Ni/;il porro legibus Romanorum eautum e/l de fendi:.

lgitur valere in feudis patina- deóet Conjiutudo , quam quad legibus gene':

ralùer t'autum est, quadve diſputa/do , ('9' argumentando ex eis deduce

potefl , ue in ſcudi: non' ſuteedant parente: ex conſuetudine , ll—

cet in alii: rebus jure stupro. ſucceda”: ,' non ſucceda”: filìe , li

cet jure ſcripta fitctedant in ali” boni:. Plm* potefl Conſuemdo , quam

lex in his, qua lege nominatim tamprehenſa non ſunt. .At ſi qua in re in

feudorum eau/is more: defeeerínt , tum deturritur ad jus commune tivium

Ramanomm, idefl quod eo jure in alii: rebus tantum e/I, cum non dum

feudi in uſum veniflent, produeitur etiam ad feuda : m /i yum-atm cum

Walſall”; ſcudi parte”; pignori obliga-uit, (Y' deinde feudum domino com

mittítur, cujus eau/it fit potíar, domini, a” creditori: pignmttìtii ,_ quod

ma”: nondum definíerunt ,* dimm , eammiflb feudo , PÎA’WS Uſing… 7 1'"

gum. l. lex veíligal. , D'. de Pig. , gu.: idem in emplzyteufi defin” .Rur

ſm‘ ſi yum-azur, Ù’t.
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XXIV. Vaglia ſopratutto per ſostegno del .mio aſſunto

il ſeguent’ eſempio. Se il reſcritto del Principe ottenuto ſi

foſſe per una cauſa comune, .e quello ad -un ſolo de’due ri

correnti diretto, l'efficacia di tale reſcritto non dovrebbe

ad entrambi eſſer di Provvidenza? (i) : anzi che il giure

conſulto Giulianol’avea ciò prima inſegnato nella circostanza

di un ſocio legatario (2.) . Egli non può affatto dubitarſi,

mentre per la 'identità di ragione, deve preſumerſi ripetita

nel reſcritto la perſona già menzionata col precedente me

moriale ñ:- e che trattandoſi di una cauſa comune, debba il

diviſato reſcritto all' uno, e l’ altro recare i'l medeſimo effetto”

h XXV. Un tale argomento par che militi al preſente‘;

riguardo alla diviſata Costituzione, I” aliquſhu:. Due furon

i fratelli, che all’ Imperador Giu/?inizino ebbero ricorſo per

cui venne la traſcritta legge comune ordinata: del pari due

furon benanche li motivi , donde ſi moſſe l’ Imperador Fe

dei-ico a publicare la legge del Regno- Declamavano inſie

me contro la? prava conſuetudine già introdotta, che rileva

íì dalla steſſa Costituzione, il gius di natura, ed il gius co

mune Romano, giacchè, ſecondo il natural ordine., vengon

generati, ed alla luce prodotti li maſchi non meno, che le

femmine; e che ſenza distinzion di ſeſſo gli uni, e l’altre

debban nei beni de i loro genitori ſuccedere (3): rita pote

va mai la declamazione di ambe le leggi dinotar altro che

la voce, ed il comun deſiderio di ambi li genitori ? Altro

non poteva per verità dinotare; e ſu anzi s`t valevole , e vi.

goroſa preſſo 1’ Imperador medeſimo,che,correggendol’enun

G ~ cia.

. (t) I.. I. C. de diverſ. reſcript., ibi: Si lióellum de rommuni catt

ſa tu, fiaterque mu: dadi/iis , quam-vir ire/cripta”: ad unim- perſonam di.

”Bum ſit, utrique tamen proſpeflum(2) L. ſi quis decade”: 4. S. tonſeyuemer, D. de [ibn-ar. leg”. ,ib/È

:anſi-quem”, an et ille ſiíciur pro ſegretario imbeotur, mi!” nome” in re

fl_ament0 flriprfim non e/Z,Jit~et commoslum ex testamento ad ”tram/;ue per.

”near , ſi_ ſim; ſim. E: efl mmm non ſhit-m eum , cul-14$ Home” in testa_

mento ſmptum cſi , _legatarium habendum , 'L-erum eum qnoqne , qui n01

e/l ſcript”, ſi Ù‘ e/us *tontemplatione liberatio reliffa ſi: , Unique autem

legata… baómtur, (9' m boo caſu.

_(3) In aliqni/mr... iói z quod quidem O' ”arm-4_- dignoſcimr eſſe ra”—

”4'ſuma 7" P‘"²"_‘"’” W'ÎF fîóſíme diſmfl‘fflf fixur ram mafia/caſeari;

ſemina: {ammenda-u”, 6"' ;un tam tommrmi CW.

,…` ,ri—.
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oſato,'rnalvagio'col’turne;` comando-*di aver dovuto , morto 1l

.padre , ſuccedere nel retaggio dei Parenti, tanto li figli ,

quanto le figlie pixberifmaggiori , o- minori di età ſenza

differenza di feſſo [iL-r, e. o,

XXVI. Se le brames. di amendue li genitori, come

dalla ſeconda parte di detta Costituzione (quae Parentwm 'vo

:is ) eran uniformi alle leggi di natura, e de' Romani, 111.119

la dunque di pregiudizio reca la diſpoſitivo. di eſſa Costitu

zione , la quale fece parola del ſolo padre . Con. quella .

quantunque l’lmperadore aveſſe la ſola perſona del padre

eſpreſſata, nulla meno alla perſona della madre dilatoſſhcd

esteſe. benanche, perchè il deſiderio fu comune di ambi li

genitori . . . . PJRENTUM VOTIS : Creſce l' argomento,

atteſoehe dale contesto della menzionata Costituzione vien

chiaramenteìcomprovatogpoichè ſi ſervì delle paroleu/ID

PARENTUM SUCCESSIONEM ,,,v che immediatamente ad

ditano il padre, e la madre ,kome cauſa della generazione,
donde naſce la. reciproca comune obbligazione verſo ſit pro

pr') figli', maſchi, e femmine , in alim tarli . educarli , eriſpettivamente dotarle: anzi che la mìldre da tale obbliga

zione eſentata non è, ſe vi concorra l' impotenza.. ed ina

bilità del padre , e degli altri aſcendenti- paterni. Quindi la

legge del Regno. stante la detta comune petizione non me

no, che l’ obbligazione verſo i figli, volle comprendere la

madre, ed il di costei retaggio ancora ,mentre, ſicome col

la ſudetta Costituzione ſi preſcrive. . . . patre marmo , tam

filios , quam filiar, del pari s' intende a O* marre 'parma,

ram filior , quam filias, O‘c.

XXVII. Si avvanza la ragione, poichè, eſſendoſi ſer

Vito il Legîslatore del vocabolo 'PARENTUM , anche nel

la difpoſitiva AD PARENTUM SUCCESSIONEM-J'ÎBS

SQUE SEXUS DISCRETlONE VOC’ARI; deve già eſſere di

ugual peſo, e di ugual' effetto, altrimenti avrebbe costui fat

t’ uſo delle parole , ad Parri: ſucceſſione-n, ſe aveſſe il ſolo

retaggio paterno voluto comprendere.

A' :è ’ r* XXVÒIll’ó.

1 > : M-.Pri

(t) Eaelem Conflir. iói: Her igitur lege noſlra ſana-”nur . Pm:

moi-tua, ram fill-05, quam filiar puberes, aut major”, minore”: al pl*

rentum ſueteflimem abſque ſexu: diſcrezione mea-.ri
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XXVIII. La ragion emergente della legge del Regno,

per rapporto alla prelazione , che i maſchi dovranno godev

re, è molto equa. Si riconoſce col lume ſolamente natura

le; mentre nell'atto, che le femmine vengon quaſi estranee

riputate, gli alimenti, o la dote loro ſi concede: e ciò in

conſiderazione anche della legge di natura , la quale ave

conoſciuto le femmine di peggiorcondizione,che li maſchi,

ed il lello maſchile più eccellente del femminile (I), di mo

do che il_ gius Civile con imitare quello di natura , riputò

più deteriore anche il femminile.. Per la legge Voconía l'

eredità de’ maſchi, giusta il dritto dcll’agnazione, alle fem

mine non ſi appartenea, a riſerba del primo grado de' con

ſanguinei . In fatti la femmina al fratello, e ſorella ſucce

dea, come legittima erede. e non già al .figlio del fratello,

e neanche al patruo; e ciò non oflante il figlio del fratel

lo era il legittimo erede dell’amita, come pure il patruo

della nipote; donde naſce, che la ſucceſiione non era reci—

proca: come pure alle femmine non competeva l’ azio

ne di domandare l'eredità de i maſchi ..z a riſerba de’ con

ſanguinei nel primo grado, per gli quali, stante la deter

minazione di legge, vengon ſempre dinotati li fratelli. In

virtù della legge Vocom’a, non era lecito alle femmine ve

nir deſcritte, com' eredi , dimostrandolo apertamente JS. A

gostino [2]. Di vantaggio la legge prima del Codice ſu la

legge Giulia degli adulteri,diè facoltà al marito di accuſare

di adulterio la donna, ma non già al contrario : in oltre

li figli maſchi ſe non venivano istituiti eredi , avrebbomdo

vuto nominatamente diredarſi; non così le figlie, e gli al

tri diſcendenti, gli quali potevan, mediante la taciturnità,

tinſiem con li parenti, e cognati diredarſi (3).

XXIX. Se dunque le femmi-neGſono di condizion de

.L La), ` r 'fl b (I, y1- Z H '13_ tc
i 1' *ÎJÎ'ÌTETÎL ?iii-Pg"?- i z e” h 1;, ' i z—Î‘j`

(r) Cui”. t0m.4. e. 792. ſu’ó. lit. D. ,ibi : quod autem air demi.

rem eſſe condizione”: feminarum , qum miſmiorum ; bot natura ipſa con

flat [init, ut .dei ore!” i” Palitìe. I. 'ro Biſi” dei: :cp-'irrim- *rito-Jen , ſe.

xum mi'ſſculum e e ,mr-Hebrew deteriörem , *vel quod nam” m'.

ri: fit ”operare , ſemina' oüſequi . `~ ~ ‘-`" U‘*

(z) Angri/linux 3. de civit.Dei, tap. 2t. , ibi r Nolebant , inqui!.

diviterfieri ſemina: , fiiebant, nihil eſſe imola-abiliti: eli-vite ſemina .

(3) L. 1. , (F' z'. de lib. C?" poli bmd. inflit. *vel exit-red.
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tenore, come mai conviene, che coi maſchi ſuccedano ugual

men-te nel retaggio materno? Col ricever- le femmine por.

zion della materna eredità nei terminidi pareggio ,ſi adem

piſce all' obbligo dello Statuto non meno, che di natura, e

delle leggi civili ancora . Si aggiugne in oltre come un ta

le articolo, per eſſerſi ventilato nel Foro, indi più volte

deciſo a. favor dei maſchi, ave perciò la conſuetudine meſ
ſe profonde radici, mediante le coſe giudica-te. Siſicchè dee

ſt per l’ avvenire tal regola di neceffità praticare, di cui li

Conſulenti, e Deciſionanti hanno ragionato , giacchè ſi è

la conſuetudine legittimamente confermata (1). In fatti vi

è grande divario tra la ſemplice conſuetudine introdottain

una città, 0t in un regno, attenta la ſola diuturnità de i

costumi, e dell'uſo; e la conſuetudine oſſervata non ſolo,

ma deciſa benanche, precedente il contradetto, o ſia con

tradìttorio giudizio: di modo che nel ſecondo caſi) diceſi

confermata, ed in ſeguito come legge canonizzata ; e non

ad altr’ oggetto, ſe non per la deſcritta ragione, che le ſi

accompagna , la- quale come anima informatrice ,, lav ſostie

ne, e regge .

Si è forſi accorto 'rl Majjílla, di non aver le femmine

per l'eſistenza de i maſchi ugual gìus, in ſuccedere nella

eredità materna, giusta `la, Costituzione I” flliquibus: e ciò

non oſtante per ſostegno dell ſuo aſſuneovave ſuſcitato. la.

controverſia, che la dote, dopo la morte del padre dotante

avendo la natura, e proprietà medeſima del ſurrogato , nel

di cui luogo vien ſostituita, debba rìputarſi come porzicn

legittima, ſpettante a-d eſſa donna per la morte di ſuo pa

dre, come ſe foſſe morto ab img/inteſa); donde s' inferi
r-T, ,1313,4- * z_ ſi" ſce,

(i) L 34. D. de legíó., O' Senna/2"., íói .- Cum de conſuetudine

cí‘vìtatís, 'vel pro-vinci” confidare qui: vìdetur , prìmum quidem illud ex

plorandum ”bin-or, an ”iam romndìéîoria alíquanda juditio conſuetuda fir

mata a:.
(12*) Maflìlla n. 9. ad 51. D0: a pn”, ibn': mm ſuòrogatumſzñ

pia: natumm ejus, in cájus [0mm ſulnogamr Non obſìat d. Can/Ììtutío.

In aliquìóus, quia diſpofitio diff-c Con/[italiani: habe: [acum , mortug pan-e;

:una enim incipit da: eſſe 10m legitìmt, (9' haben” etiam [Oto Port-;Mis de

óìm :ó intestata, u: ”dad-”ur ab lan-editare Parri . Vìdemus etiam quod,

ínſpeEZa jan commtmí, da: est [m legizímz , l. anni”: novella C. de

ínaffic. testam
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ſce, ſecondo il ſentimento del Commentatore , di doverſi

la legittima ai figli onninamente appartenere ; e che non

poſſa in ſeguela toglierſi per mezzo della poſitiva legge;

quando non è così… Ma prima di entrare in una tale dì

ſcettazione , voglio metter in veduta l’abbaglio,in cui det-

ro Mal/*illa è incorſo. Per pruova della ſua aſſerzione,ave

con franchezza citata la I. quoniam nom/la; dovecchè quel—

la parla della dote, da imputarſi nella legittima , come il

ſimile ſi pratica, riſpetto alla donazione (r) . Dovendo io

tra. di tanto della legittima favellare ,. quantunque tra DD

vì ſian paſſate molte, ed involutc controverſie , riguardo

agli Statuti eſcluſivi delle femmine, ſe le medeſime faccina

numero, e parte, ed a favor di chi . . . .; tutta via ciò

non dipende d’ altro ,. che dalla qualità dello Statuto, o ſia

legge eſcluſiva, qualora dalla legittima fuffero eziandio, e

ſcluſe,x ed in ſeguela com’estranee, r-iputate . Molti hanno

ſostenuto che debbaſi la legittima per legge diñ natura, cui

non può la poſitiyp, derogare, nè com’cstranee tacitamente

liputarſi onde tutta la controverſia ſuole reſ’rrignerſi,

nel comprendere la volontà del Legislatore. Tale contro

verſia riſerbar deveſi agli Scolastici,ed Accademiei,perchè

nel Foro- non. vi è difficoltà più alcuna, giusta, la. comune,

vertidica ſentenza,,che più innanzi dimostrerò.

XXX. Egli è certo, che la legge poſitiva non provicó

ne dalla ſolarvolontà del ..Legislatore , ma dalla ragione

benanche, la quale dev’effer il principal fondamento di eſ~

fa legge. Quell’impulſo, o ſia stimolo naturale, donde muo

` voniſi anche lì bruti ad alimentare i propri figli , è stato il

pozior motivo, di doverſi stabilire la legittima dal padre ,

che muore: e ciò in luogo- di quegli alimenti ii quali ſa

rebbe il padre stato costretto di ſomministrare, ſe ſopravi

vuto foſſe . Ad- una tale diſpoſizione della poſitiva legge ,

vi è preventivamente concorſa la ragione dello stimolo na

. turale, che per modo di eſempio. pondera, e conſidera la

P_ leg

(t) aL. Quei-:iam C. dc ìinoflìe‘. teflam. 367 '- non tantum tandem

dom”, *vel danatíonem ranſerri, mmm etiam in quarram parte!” ad exclu

Jendam inoflìciofi querela”: ... valumu: imputati t E: Cujac. :01”.7. r. 207.

lit. C. ibi : Hodíe índljîínfle, ſive ea mente data fit, ſim non , Ù‘ fine

condizione, illa dos, *vel dan-”ia propter ”aprì-rs tompmanmr . ,È ,
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legge civile, in eſeguire la volontà dei deſontl: ma non!

fa sì, che questa dal gius poſitivo non provenga, o che il

Principe non poſs'a quella diſpenſare. La obbligazione dun

que della legittima verſo de i figli, e vicendevolmente de'

figli verſo li genitori , non dipende dalla legge naturale,

mentre tanto nella ſostanza, quanto nell' accidente, o ſia

modo, il tutto vien dalla legge civile ordinato , e diſposto;

ed ave anzi dalla medeſima l'origine, e l' onorevole titolo

della istituzione, come pure, ſe debba quella prestarſi nella

proprietà , o nell’uſuſrutto; onde il Cardinal de Luca con

chiude (r) che il dubitar di questo , ſarebbe favoloſo più

tosto, che altro .

XXXL Oltre a ciò io ſostengo,che li figli, a riſerba

degli alimenti , non han-no alcun gius ſu li beni de’ loro

genitori; e la obbligazione degli alimenti verſo i figli non

altronde naſce-,che dalla giustizia attributrice; di modo che

ſono costretti efiì genitori alla ſomministrazion di quelli,

qualora i figli alimentar ſe medeſimi già non poſſono (z),

come inſegna il Puflì-ndorfio. Costui però per non brigarſi

nel rintracciar anche la legge civile ad un tal propoſito

conducente, ſoddisfa al ſuo aſſunto con la ragione, che vi

ſi ravviſa; perciò ho stimato rinvenirla io, e così darſi luo

go alla verità con maggior fiducia. Ella preſcrive di dover

il genitore prestar gli alimenti ſecondo le ſue facoltà, e

forze, purchè il figlio, dicendo ( per eagion di eſempio,

di eſſer fabro, e malaticcio, non poſſa al ſuo mestiere eſſer

valevole (3); onde, potendo quegli procacciarſi , non dg

~ vre ~

(l) De [cgil-3 C9' dmaä. diſc. ro. 31._.17. ad 23. , da'fi.'_28. ma!.

I (z) Puffcſzdarf, lib. 4. a?, [zz, 5. 4. (bl : .Nobu {4mm pouuf perſa.

ſum :ſi , par-entrò”: perſcflam mcumb'ere. obltgatfoncm , libero: alflvdl , qua”.

di” ìpſi ſe ſe alare nequìzm: , caga: mjunffa -utdmzr , non ſòlum ab ipſe
mſirura, ſed etiam proprio pal-mmm faffo, dum libero: generant, atque [al.

hm:. Sana enim Prali _ſu magnum fac-mn: infuria”: , ſe' em ideo ran’mm

CENNI/:Thu , mferim: ergo, generando, vidcmur ſe ſe ultra oóstrínxìſſe ,

quod quantum m apemm Palm!, dare, ur quam dederm” ,rt-ira conſtr

mretur. Sic ígìtur in liberi.: eri: perftflum j”: a paremìóu; alimenta lu.

bandi, y

(3) I. .ſi quis, Sed fi filius, D. de lió. agnqſc., Dieſe-d' ſi fi

lius poflit ſe txhíóm , astímare judrm debe”: , n: non deóunt‘fl alflüfádfi

O c

 

-A` _.ñ -
;WAi ›



- 35'
 

vrebbe eſſer costretto il padre . .*

XXXll- E ritornando poi-a ſar parola della dote,

ſuole lo Statuto la quantità di quella regolarmente determi

nare ; quindi convien dovers‘indagare, ſe la dote ſucceda , o

nò in luogo della legittima. Metto. da parte quel , che i

DD. con acutezza, ed induſ’tria hanno ſu questo narrato;

Nel Foro ſi procede per comun parere con la distinzione ,'

la quale da tutti ſi attribuiſce a Paolo Cgflrenſe, o ſia di

Castro (l)- Gli Scrittoricon ragione ſostengono, come lo Sta

tuto, principiando dalla eſcluſione delle femmine, col co

mandare nel tempo steſſo, di dover a quelle darſi la dote,

non potrà queſta ſuccedere in luogo della legittima , per

.eſſer da tutta la ſucceſſione già eſcluſe; e per conſeguenza

non avrebbon azione di pretender la legittima, come parte

della ſucceſlìone: tanto più, per aver la legge ordinato 15'**

affegnammto posteriormente, ſembra- quella come “coſa. e

strinſeea , e rimota dalla ſucceſiìone; Non così ſarebbe al.

contrario , ſe lo Statuto imponeffe, di doverſi alle ſemmi‘}

ne dar la dote , e per una. tal dote eſſer dalla ſucceſlìon e

ſcluſe . Poichè in una tale ipoteſi ſuccederebbe in luogo

della legittima , e ſembrarebbe la cagion proſſima , ed im

pulſiva di tal' eſcluſione- i 7* *ñ*

XXXIII. Eſſendo dunque in virtù della Costituzione

In aliquiöus .eſcluſe le dotate, e non dotate, alle iuali dee

darſi la dote , ſono perciò eſcluſe non per la dote , ma per

li maſchi: e ſi riconoſcono anzi come diredathe le di lo

ro_ perſone , come non mai conſiderate [2]. ll Maflìlla al

l'opposto. aſſerendo che la preſata Costituzione preferiva di

doverſi dar la dote di paraggio alle femmine , ne inſeriſce;

la fallace illazione, di ſuccedere la dote in luogo della le-`

gi:.

Jmrnere. Denique idem Div”: Piu: ita ”ſtrip/it ad Titilnum .* :amount-ñ"

m fudíces, ali te a pan-e tuo Ìubebunt pro modo famlmmm :ju: , moda,

”un opificem te aſſe dic-as, in ea valiludino e: , ut operi jiiflicfle non polſi:.

(l) Dc Clflm i” i. 'ſiria tantum S. Titìogenero , n. 8. , D. de tondi:.

doman/Ihr.

'(2) Minadoi nella lodata Costituzione, In aliquibtmin ſmmda n0

zab., n. lg., O' 14., ibi: [mando videmr probari ex eo, quad ſemina ex

cluſa a ſutnffane , haben”, ac -fi eſſer exbmdazpü'exheredatia falli: ſui”

”m 5 ergo ſemina in Regno non :fl ſua.
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gittima [1]; quando la Costituzione princip’ía dalla eſcluñ

ſione, e non già dalla dotazione. Ella comanda, di dover

nella ſucceſſion de’ genitori eſſer li maſchi preferiti alle

femmine , quante volte gli uni, c l’ altre rimangon ſuper

stiti . Sicchè quelle medeſime restano dalla ſucceffion eſclu

ſe; e perciò la lor dote,~come coſa fuor della natura di

ſucceſſione, nel luogo della legittima non può furrogarſi .

.Attento dunque lo stabilimento di una tal legge , li ſoh

maſchi vengon aſſolutamente chiamati con una modifica

zione , che ad una tal legge ſi accompagna.~Coloro i-qua

li conſeguiſcono il retaggio paterno, dovranno con la dote

di paraggio maritare le ſorelle, ed amite [z] . In oltre

Perchè dalle parole, e retto ſenſo di una tal legge ſi ſcor

ge, di dover .li maſchi andare al godimento del patrimonio

Paterno ſenza mora, ed indugio alcuno, bastando ad cffi la.

morte ab intestato de’ genitori; ne ſiegue che la ſucceſiion

de’ maſchi ſoſpeſa non refli , ma che i-ncontanente ad eſſi

figli ſi debba , come diſpoſizion modale, e non condizio

nale; e che non adcmpiendoſi alla .prestazion del paraggio,

potrebbon eſſer compulſi dal Pretore. L'argomento, che la

legge Romana mi _ſomministra, parmi che al diſposto della

Costituzione In aſitquibm ſia conſacente, ſe pur non erro .

[r5] Creſce la ragion‘nelle preſenti circostanze, mentre per

JI- 17….

I ,ñ
z. . o ó

(I) Nel diviſato 5. Do: a Pam , "n. 8. , íbi: Conflírmío Regni, In

ilììquíbm‘, qu: 'vu/t, quod _fi/ia damm- de par-agio, ('9' excludamr a ſuc

I’tflÎOne; (9' flc da: ſirrcedìt lora ſucctflîanìs, *vel legitimo:.

(7) Conflitti-t. ]n alíquíbu:: 51”' : fi autem fiüì maſcuh* una rm” fi

liabu: femìnllſis, aut etiam ſarai-ibm , Pam' deceduti,]uperflnt, cujuſrunquo

condition?! pat” ſucrît… inſurceflîone bonarmn pnt'ferri 'volumns maſrulax

femínìs : '

faculmtum ſuarum O* filìomm fizperstìlum numero ,

deóeant marinare.

(3) L44. D. de manumíſſ. tester”,- ibì t Mec-uſa dmdem* , ſer-ui:

ſuìr,S'act0 , U Euzbflbí‘, O' Him”: ſub conditíone libertatem reliquit [ai:

*verbi: : Samu- ſer-uur mms, C9* Eutlzflhìa , (9' Hire”: umili# ma: omnes

ſub hat condition: liberi ſunto , u: monumento mea alrernìs menfióus lux”

Mm arlendant, (9' ſolemm'a mom} peregrmt; quem cum aflìduè monumen

to M-Wl’ifl’Sdtü's, ('9' EHt/»yChia,O‘ Hirme non aci/inc Lan liberi eſſe poſ

fint P Moric/Zini” reſpondít, neçue comexm ueróarum mi”: ſcript-tm, neque

me»

ſecundam pax-”giun

dum tamen forare: , ant 4mm”, fruire: , aut nepores pro moda '
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eſſerſi la Costituzione prev-aiuto della -voce, dum, la diſp;

ſizione non è condizionale,ma modale [1]: anzi che, per

elservi l’additamento Mme” ; dum tamen jorores,aur amims

tali parole ſignificano una eccezione a‘lla regola [2], cioè

una difàlcazione, o ſia diminuzione; in guiſa, che ſecondo
la fraſe Forenſe, except-i0 ejnquod Partem flliquam de ”mſi

-verſo affari; dure detta/mr. Oltre a che, attenta l’eſcluſion

delle femmine dalla ſucceſſion de’ genitori, la dote di pa

raggio condizionatamente .loro ſi .deve. In -fatti , morendo

la femmina nella minor età, prima di poter contrarre le

nozze, nulla ſi dovrebbe a costei, parlandoſi con-rigoroſità.

'La Costituzione comanda che -la dote, riſerbataialle -fem

mine., rice-ver la debbano dalle mani de’maſchi , e non

altrimenti, -come pure in danaro contante , ed in ,tempo

 

dell'età nubile; per le quali ragioni nòn può dirſi affatto

ſostituita in luogo della legittima: ad ogni modo di una

tal dote di paraggio può la donna a tempo proprio testare;

e ciò attenta la natural equità . Per determinarſi il parag—

-gio , non ſi ricercano le nozze nell'atto, ma in potenza;

e tanta -porzion di roba, o di danaro `deveſi per quello sta.

bilire, quanta veriſimilmente , e convenevolmenre stime

raffi dall’ uom prudente, purchè congrua, e ſufficiente ſia,

per poter andare a marito, ſenza perderſi mai di veduta lc

ſolite circostanze per lo stabilimento del paraggio . Donde

naſce una tacita compenſazione, vla quale altro non è , ſe

non ciò, che ſi adopra tacito jure, e non può reffo ju.

re adoprarſi; per cui ſ1 distingue il giusto dal legitti

mo , ed in cui è fondata .la comun ñſentenza dell' equità..

Se poi li maſchi con industria, e callidità differiſſero collo

care in matrimonio le ſorelle , ed amite fin al-l’ 'anno de

cimo ſesto , ſuccedon eſſe nella virileÉ come i maſchiffiäa

a

\

`memem teſi-mici: cam eſſe, ut liberta: ſub condition: ”neſſo/penſa fit,

*T

è.

rum libero: cas monumento adefle *voluti-if, ufficio tamen ſudim eos eſſe com.

pellendos, uſim-iris ,juſſonì parere, diam. _ i,

(l) Barboſa dif?, 49.

(2) Il Cardinal Tuſco tom. z. lit. D., concluſi 27;.,6’9‘ 78.,i'ó1*':'

Dìffio dum tamen importa: exuptíongm ad regular” , cel iſpofin’anem ,cui

adiin’tur, Ang. dum tamen , _di dflffio ”mp-iv” ad regni-1m , idefl ”m'

pj: ”ſum pafimm [a6 ha: Milone.
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sta la conſuetudine Napoletana [1]: ma in virtù_ poi della

legge comune Romana debbon pervenire alla età di anni

venticinque (2).Eſe bene tra i Forenſi vi ſia-no state delle

altere-azioni a motivb della Costituzion del Regno MINQ- ~

RUM [UR-J., che preſcrive il decimottavo anno per l'età

maggiore; nulla meno, stante l' editto Regale in data dei

dieci Aprile dei 177:.. le femmine non poſſon appellarſi

maſculiate, ed in ſeguito maritarſi, ſenza il conſenſo de_ i

genitori, ſe non terminato l' anno vigeſimo quinto . Elaſ

ſodunque tal tempo , ſi preſume non ſolo, ma diceſi bc

nanche contratta la mora, per non eſſerſi maritataa e doſa

ta: di modo che potrebbe ſenza conſenſo paterno maritarſi

favellandoſi regolarmente; ed in ſeguito darſi luogo' all' ar

gomento della legge [3] . La medeſima preſcrive, che il de

bitore dovrà. aver memoria del giorno determinato, in cui

deve adempire , e non aſpettare, che il creditore lo racc‘or

di, mentre la- circostanza del tempo stabilito bastaruemen

te lo interpella:.donde naſce; di. non poterſi già il deöito

re in qualunque modo ſcuſate. In questo stato di coſe io

stimo, giusta il parer più tuto, di doverſi far precedere la

formale, e giudíciale interpellazione colla prefiſſion del

termine; e non ad altro fine, che per evitare ogni tranci

io, ed inganno‘di chi ave l’ obbligo di maritare , e dotare;

mentre potrebbe costui aſſerire, di aver più volte ritrovata,

ed offerta anzi l'opportunità delle nozze, e di eſſerſi ſem

pre ricuſata.

XXXIV. In quanto poi alla imputazion della dote

nella legittima, è pur troppo proporzionat' alla ragione ;

mentre la legge preſume che per contemplazione della le

gittima,quella ſi debba. Che così ſia,il dimostra l' incom

parabile Cuíaccio (4) il quale avviſa-che , ſe bene la dote

_ veng’

(i) Conſumida ſi mariano', S. ea mmm de flu-ceflÎ ab inteſi. : O'

de Roſa nel detto 5. n. zoo.

(1) Novella H6., ibi : Pep-veni: ad stientilm ”oflrz Samir-"ir... Si

mm_uj‘que ad 25. annomm dmn” Panama-ir, O' parente: diflulerìnr cam

mamo copulare, (Fc.

(3) L. n.. magnum legumi veterani obſmritatem , C. de contra/m1.,

Ù' commi”. flipul.

(4) Tom. 9. c. 522- ſifló lit. E. , iói: Nam da: ímpuratur i" '957_—

”

'È

— --
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veng'adümputarlì nella legittima, non.poteva ciò antica

mente ottenerlì, atteſo che , vivente il padre* avrebbe do

vuto la dote ſegregarſi dai beni paterni, ed in ſeguela Pr0~

prio patrimonio della figlia addivenire; quando ai figli-ſpet

tat'a ſarebbe la legittima di quei ſoli beni, cheul moment::

laſciati aveſſe, e non altrimenti. Dovecchè di :preſente la

dote vien ad imputarſi non ad altr’ oggetto, perchè la leg
ge preſume, di doverſi dareſi'a'i'figli ad eſempioje per cori

templazione della legittima, e quaſi per donazione mom:

(“rm/a . Sicchè la dote con tutto che ſi preſuma doverſi _a

contemplazion della legittima 3 la propria nota di legitti

ma non mai acquista: molto più perchè il paraggto,çhe la

legge del Regno preſcrive in favor delle femmine, vienloñ

TO riſerbato non per madum quota: /Îereditarioe , ſed per m0

dum quantimtis .

XXXV. E quì di paſſaggio cade a me in acconcio di

favellare ſula controverſia da i Forenſi anche agitata: ſe la.

donna dallo ſpoſo dotata per 'una qualche circostanza, poſ

ſa dopo la morte -di ſuo .padre domandare almeno la legit

tima. Alcuni ſostengono di non poterla chiedere f ſul ri

fieſſo di trovarſi collocata in matrimonio; atteſo chela-Co.

flituzione ln aliquibm parla delle maritande , e non già

maritate: ma ſembrami erroneo un tal di costoro ſentimen

to. In fatti, affinchè costei resti all' in 'tutto eſcluſa dalli

beni patcrni, o materni, deve trovars’ in parte dotata dal.

valore di quei medeſimi beni, da i quali cercaſi eſcluderla:

oltre a che la diviſata Costituzione non eſclude affatto le

femmine, in privarle anche 'della dote di paraggio; poichè

impone di dover lì maſchi prefcrirſi alle femmine , con l'

obbligazione inſieme di dare a quelle la dote.

 

XXXVI. Avendo dunque tale Costituzione avuto il ſuo

7' na

:imam , I. i. , Ù‘ z. C. Gregor. de ìnoffíc. 'teſi-rm. Optima ratione, quia,

u'vente parte, da: patenti: boni: ſeparati” , C7' fit proprium patrimonium

fili”. Legitima autem filiís debe!” comm 'tantum banana” , qua- morientis

fuerunt, L. cum qurrritur ſup. de inojfiriojò rc/ìamen., (9* in 9. bar ratio

ne, que refellit antiquam rarionem, quia pmfſumít lex dotem,` *mi donnin

mm propter nuptias liberi: duri tontempiatione debita' portianis . ,Ã/Ìoçuin,

non indi-&a- ha: pmſumptione propter rationem jurir muri: , iníquum :ſſa

cam _rmpurari , ſed prar/umimu: datum contemplati”: Ìegitimt , O' fica/ì

mom: muſa , in l. 3. 9. penali., O’r- `

RyóñA.W" ÎWL—wffl—ñç.- ‘-“"./-_

m ~. _fl
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nafcimen'ro; anzi- diſposto lo- steffmche la .legge Longobar

da,ſecondo la medeſima far ſi dovrà la interpetrazione,ed

attenderſi nelle dette circostanze; la qual Legge rilerba la

terza parte ad una figlia [1], giusta la norma della legge

Romana. Si avvanza la ragione, perchè gli alimenriçaj.

quali ſon- tenuti li genitori, vengon in luogo de’ frutti do

tali La]. E Cujaecia (u tal S. dice che ,. per eſſere stata` di-ñ

redata la figlia- a contemplazión della dote, non. appariſce

di fatto, e chiaramente” quantità degli alimenti costitui

ei a quellañ; ad ogni modo non ſecondo le forze ereditarie

attenta la eſcluſione, ma ſecondo la quantità della dote do

veanſi; cioè non a. proporzione delle ſacultà- del~ defunto.,

ma giusta le facultà di eſſa figlia ,i le quali nella ſola dote

conſistono,e diconſi- di lei- proprio patrimonio. Quindi, am

corchè la donna stata foſſe dotata, non può alla figlia quel.

la denegarſi : al~ di cui parere concorre il de Franchi:

benanche nella deciſ. ”9. ſul principio. Che la Costituzio

ne, In aliquibus favelli` delle maritande, non perciò l’ e

ſcluſion delle femmine vien a restpignerſi alle dotate, men—

tre la legge preſuppone ſempre la futura- dotazione . All'

opposto, rattrovandoſi la femmina collocata in matrimonio

ſenza dote, potrebbe ragionevolmente domandarla . per eſ

ſer chiara la- diſpoſizione della legge comune Romana [3].;

e ciò anche a'motivo de Lpeſi- matrimoniali [4,1. .fly

.v xxxvtt. Non e ſuor di propoſito in oltre, che iomi

accinga, in dover eſaminare l'altra controverſia, tanto ven

tilata tra iñ Forenſiz Scrittori: ſe la figlia dal padre dotata.,

.poſſa, dopo la di- costu—i morte per la. ſupposta. incongruen

za.
 

(t) L. I. Iongob. de eo, quod per” fiÌií!, 'vel filiabus , l'51' 2 De

eo pm’rípímur... tertìam 'Hero nlínqua: fili-e ſul , firut glorioſiflimus Rox/24.

riut- Rex ínflìmìt.

(z) L. cum um” D. dc ah'mentísſi. Alímentír, i171' z Alimenti: vì—

rÎ boni arbitraria fili-e reliffis, ab lived: uo pro modo legate doti: , quam

ſolar” parer exberedam* fili-e ”zz/mm' dan' 'uo/uit, atque pro incrementi: .eta

:is :am exbìbmdam eſſe reſiíondì, non pro vìrìóus bercdítatſî.

(3) L. Non tantum 7. D. de tnt., C9' una:. dal., iói: Non tantum

ad dotem dandam nuptur.: curatamn dan' ppm” , un…. etiam ei , gu:

jam ”upta eſſ- .

. (4) L. ſi is 57. fl: d: im. da!. ;H ,- da: eſſe deb”, ubi mm ma

mmonìl ſu”: .



6;!

za dei-ſa* d'ote quei-darſi” e domandare il ſupplemento- In

leggere, c Ponderare le ragioni di costoro, che vicendevob.

mente ſcaglianſi,quantunq'ue plauſibili, nulla ostante la con

trarietà ſempre mai ſr riconoſce turpe, e deforme : donde

avviene l’ aſſidua multiplicità delle liti, che nel Foro ſi

ſperimentano . Eſponendo per* ora* la mia debole. oppinione,

mi luſingo che ſia per dileguarſi la diſcrepanza de i ſenti»

menti .

XXXVllI. Non vi è dubio, che F amorevolezza- del

padre verſo i ſuoixágli operi nella guiſa, che il più delle

volte non intraprende conſiglio alcunoñ, ſe non 3 Pſ9 dc ‘

ſuol ſigh ('~)-›SÎCChè-' dovrà perciò preſumerſi, di avercela

locata la figlia in matrimonio con una congrua, e conve

nevol dove: ed in ſeguito quelche non è al padre ſembra*

to indecente , ed* illegittimo, per rapporto‘ alla quantità,

neanche ſembrar dee* agli altri (z), giacchè: non viè dile

zione,.ed amore,.che prevalga il paterno amore (3): oltre

ache, ſe iL padre è a-rbitre , non che moderatore dei.

la ſua robaañ, e può a ſuo talento-alienarla, ed abuſarſene

(4)\.ſenza.~che la figlia poſſa querelarſi , moltomeno ciò a

vrà: luogo, ſe la; roba ai figli-ñ distribuiſce, ed inſeguito non

rimanga ladotatay enormemente leſa: Ma- tralaſcirando questo

da parte . non può dubitarſi,che la. Costituzione* In aliqm‘

bus.- imponga, di dover i maſchi nel. retaggio paterno eſſer

preferiti alle ;figlie femmine, le quali hanno. il gius di do—

mandare- il. ſolo paraggimlntanto. come incognito il vo,

cabolo di' paraggio preſſo le leggi Romane , fa uopo che

le figlie , e ſorelle riſpettivamente: maritande debbamrice—

ver- la dot-e,.in` rapporto ſempre alle circostanze tutte. , d*

accompagnarſi nell’affegnamento di~ quella-In questo vi-..ave

gran, parte lì arbitrio del, Giudice, val dire di dover la don.

na eſſer dotata , giusta le ſue pari,v ed uguali (5): anzi che

 

i ~ ~ ì 'Pe'

(i) L aa. Nec inn-pl). ad-Iëg. ſu!. de 4dult.-5.ſed-9uì=: quod

tim-mq” piera: para-m' uomini: tan/ilìum pro liberi: ”zit- '
(2)' -L fi furiofò, D. de tura:. fur. ì A

(3') L. 7'. Cum rioſùr, C. det-mat. jim' ’ ` ‘ `

_ (4) L. ſed O* i, J.- conſuluir, l. ſi quid pofl'cfl'ar, Lilia”, DAI

per”. bandi!. l

(5) [ſemi: tra gli altri nella Costituzione, Ii- ali ”ibm , giä divi

ſau . Decio. conſ. 36., Capyc. La”. tonſuif. 159. Bo . de dm up. 7.
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per .'ravvi-ſarſì , e maggiormente comprenderſi la ſignificazio

ne,-ed il vero intendimento del vocabolo , paraggio, do~

vranno accoppiarſiv nello stabilimento di quello lei circo.

stanze, le quali va noverando ./ſfflino ſu la medeſima Co

stituzione, di .modo che nel matrimonio -carnale non può

darſi una 'certa , e vera normahma ponderarſi le faculià dei

dotante, .la dignità del padre ,ja qualità della donna , la

condizion Îdel marito, il numero de i figli, e la conſue

ìndiner-della Regionadelle quali'nle leggi Romane nella mag

gior parteflfanno parola nella costituzion della dote (i). izñ

t XXXlX. E favellando 'ſu tali circostanze ., la prima

conſiste, in conſiderare da quantità del ,patrimonio ; poich‘e

dandoſi la ~uguaglianza di nobiltà . o pur di dignità, la do

vizia , o mendieità, ,ſuole molto diverſificare la taſſa della

dote: .nè il Giudice è nella 'preciſa obbligazione di stabilire

ne i termini di legittima la dote di paraggio, mentre quel

la , che vien aſſegnata dal padre vivente può eſſer maggio

re, o minore, ſecondo vle circostanze:. E perciò, col dotar

ſi congruamente , ne .fiegue di non :doverſi 'tener conto de

i futuri acquisti , stante che ›, ſmome può aumentarſt il

paterno retaggio, può del pari diminuirſi : -mzi che parec

chi Scrittori con fondamento di 'ragione 'ſoſiengonmdi non

poterſi la dote di paraggiopche---ír aſſegna dal padre viven

te-;Tegolare ;giustazlix Mmilüebllá legittima. ln fatti vi è

la’Jegg’eſpreſià, con cui fi .c'omanda, di nonpoter il padre

diſporre, ſe non detratta *la-legittima -dei figli, ”e quel di

più , `che ſarà neceſſario .ad -una congrua dote delle figlie,

qualora-non ſia'íuflìcienbe la legittima (a); donde naſce,'che
ſil’obbligazione--del padre ñcoartata, e ristretta-non venga ai

preciſi limiti dellziiqittima a FM" -ì' - '1 'ì

ñn-,m RLLÙ'JBÌÃ-Wldk‘lhda‘wìff del padre; vla qualè

Me ~volte-porta con ſe 'maggior costituzion *di dote , ed

alle volte minore; mentre la dignità, ed il favore da fpe.

'rarſi è parte ?di dote: In effetto ſperimentáſi, che~ le perſo

ne opulenti prendono alcune delle volte per mogli , e ſen'

za dote le perſone illustri ,, e qualificate, ed in alcuni caſi

z ñ- i ‘ , ?""É' ven

(r) L. fl fili: par”, D. de leg-rt. 3. , I. 9mm quante, l. _cupi po!!v

s. gen”, D. de im. dot. '
` (z) Aut!). da reſti!. ('9' u , qua pari: S. Qta-moka” e -- i ~ ſi
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vengon da i loro mariti anche dotate r dovecchè la inde

gnità , e turpitudine del padre richiede anche maggiore ,

ò minor dote ñ Se il; padre ſia molto dovizioſo, ma igno

bile, o campagnuolo, non deve a miſura delle richezze ,

ma a proporzione* della ſua qualità., e condizione costituir

la dote ai vili, ed abbietti- . *rm *IM-:l: M

o XLI- La terza. è la qualità della donna , ſe ſia ver

gine, o vedova , ſe onesta, o corrotta ; poichè giusta il

caſo , dee-eon’tribuirſi: maggiore, o minor dote; come pure

conſiderarſi la maggioreko minor eta, la bellezza . o de

formità, tanto del corpo, quanto dell' animo. E ciò a mo

t'lvo che ,.coacorrendovi della buona. qualita nella donna ,

terrebbe costei porziorr di dote; onde al Giudice ſi aP133!"

tiene di regolare il ſuo arbitrio- ſecondo le circostanze, che

ſi “accompagnano. .-.r :mt-mf"

…p XLII. La quarta conſiste nella eondizion del marito ,

mentre , non ravviſandoſi uguale, deveſi minor dote di quel

che ſi converrebbe all' eguale, e degno; al più,0 al meno

qualificato. , r,

XLllI- La quinta circostanza ſi raggira circa il nume

XO dc’fiáli, per cui fa uopo attendere il tempo della dota-.

zione. ante che diceſi inconvenevole , di dover il l’idre

gravato di molti figli costituire la medeſima dote, che a—

vrebbe potuto dare, avendo una ſola figlia ,v come anche

ſe il padre miſe-capace di procreare, o no più figli.

XLIV. Riguardo poi alla ſesta', o ſia al costume , o

conſuetudine del paeſe, non vi -è dubio , di doverſi aver."

mira nella_costi_tuzion della dote a quella quantità,~che le

fanciulle dl ſimile .condizione ſogliono ricevere , nel collo

farſi, giusta il ſolito, e conſueto, attento ſempre il tempo

preſente; poichè le doti da giorno in giornoſiaum'entano

in oltre, perche la dote ſi contribuiſce a eagion dei _peſi

matrimoniali, la coſiumanza ave introdotta la taſſazione

di quella a proporzione de’ peſi ſuddetti . Da tale circo

stanza di fatto naſce , di eſſer diverſa la taſſa ſecondo la

diverſità, e conſuetudine de’ luoghi. In fatti in un paeſe

per la copioſità delle vittovaglie, o per l' uſo più modesto

nel vivere , .l'eſito ſperimentaſi minore di quello , che lp

e a -
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è altrove, in cui pel maggior luſſo, e pel vivere più ono

.revole , o pel creſciuto prezzo del vitto, l’ eſito è molto

maggiore. E nella ipoteſi .che il padre aveſſe ad una ſua

figlia costituita una gran dote, non perciò :è tenuto nella

medeſima quantita dotare lîaltre ſue figlie. La ragione da

Per ſe manifestaſi, mentre non eſſendo vietato al -padre di

eſercitare la liberalità con una delle ſue’figlie (r) , l’ ob

bligazione , che ad eſſo lui rimane , ad altro non ſi rc

ſirigne, che di non fraudare le altre del dovuto paraggio ,

giusta l’~inſegnamento di detto Iſernia nella ſopra citata

Costituzione in aliquiſms .

XLV. In compruova di quanto ſi e narrato , egli è

troppo chiaro, di doverſi riputar congrua quella dote , la

quale alla legittima corriſponde, fe il padre per allora moriſſe-z

altrimenti ſe congrua giudicar ſi doveſſe a proporzion della

legittima nel tempo di morte, a che mai ſervirebbe nella.

costituzion di quella., -averſi riguardo alla nobiltà della

donna, alla ,dignità del marito, alla dignità .del padre? a

che mai ſervirebbe il tenerſi conto delle facultà del dotan—

te, del’numero de' figli, e della conſuetudine? Anziché

tali circostanze non cambiano la quantità della legittima,

la quale ,rcome certa, e determinata ſempre è la medeſi

ma. Sicchè invano ſi cercarebbe la imputazione della do

te nella legittima , ed inutilmente ſi eſaminarebbe , ſe 'la

contribuita dote 'foſſe, o nò ſufficiente, e congrua per_rap

porto alla legittima . Questo ñè un -raziocinio molto eviden

te., e di questo ſi prevalſe i-l Porporato dc Luca nella ſpie:

gazìone della parola PARAGGIO, del di cui parere rm

ſono ſervito : oltre a che deve ſpecialmente badarſi al tem

po della c-ostituzion della dote e non gi‘à abtempo della

morte del padre dotante , giacchè in ~quella circostanza di

tempo viene a perfezionarſi i-l contratto , e .non. altrimenti

(a) . Quindi la dote , stante la diviſata costituzione, o ſia

.Pa.

(l) L. 3. O' '4. Longolz., tir. da ea, quod parer, fili-'s, vel Wil;

h” maſſe habet relinquen. - "‘

(a) L. Rurilja Palla 657. , D. de contra/y. rmpt. , i. N0” 0mm) D

de reg. jur. , ióí.: In flipularionióm id tempus ſpeäamr, qua contrqbmm:.

l- 3- 5-ſ‘i°›ſ- Quod fi minor 25. mr]. ”am C9' li origo, D. da minor@
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paraggiomon pùò aver affatto il carattere di legittima, nè

in quella ſurrogarſi ; e perciò non può la dotata domandare

il cſupplemento nei termini di legittima dopo la morte del

pa re. :4

S-*ÒXLVL Di vantaggio, ſe la figlia riputaſi estranea *,

attenta la citata Costituzione ira aliquibus , come può do

mandare il ſupplemento della legittima,quando dalla legit

tima eſcluſa ella è? ed ancorchè la dote venga nella legit

rima imputata, come può caratterizzarſi mai col carattere

di legittima , ſe maggiore R. o minore della legittima può

aſſegnarſi? Queste ſono quelle due maſſime circostanze da

distinguerſi, eponderarſi . Che in alcuni caſi diaſi luogo al

le doglianze della figlia, e così attenderſi il tempo preciſo

della morte del padre , ciò non deve allo studioſo Leggito

re comparire novità :ge perchè forſe non ſi ſarà ricevuta.

dote alcuna dal padre; forſe perchè gravemente leſa nell'

aſſegnamento di quella, o pure perchè dotata dal fratello

dopo la morte del padre”: 4.., A,

u XLVlI. A tutto ciò ſi aggiugne di eſſer indubitabile,

chela _Costituzione In aliguiüus fu formata in favore de i

figli maſchi, riguardo alla preferenza, come ſi ſcorge dalla

lettera di quella non meno, che dal buon ſenſo della me

deſima- In effetto l’Imperador Federica non mai eſcogitò,

nè poteva eſcogitar mai, che la figlia dotataydal padre di

paraggio, doveſſe, dopo la morte di costui , domandare il

ſupplemento a motivo,che le facultà di quello rattrovavan

ſi molto aumentate - .N'è veriſimile che la eſcluſion delle

femmine, ordinat'a ”in favor de i maſchi, ſi abbia da rivol—

ger,e in odio , e pregiudizio de’ medeſimi (t). Egli è vero

che tutto "ciò compariſce contrario alla legge di natura, ed

alla Romana, perchè la generazione avviene ſenza diſcre

zion di ſeſſo, di maſchi, e femmine ;Anulla meno cól ri

cederſi dalygius naturale, o delle genti in parte, ed acco

modars’in parte ad uno de’ medeſimi, .in ciò conſiste il gius

.p. **Cl

.Ì

(i) L. qirod favore , C. de Iegió. , ibi .- Quad favore quoruna’am

ron/fiamma :fl guibuſdom raf-ó” ad laſionem eorum rio/”miu inventa”:

videri. L. pſw”, C. de ſide in rum. . . , ibi: Cum hoc, quod pro

quióardam introduffum cſi , inferi-e ci: jaffuram minime razioni “mimi”

xyz-iuris . ~ Ì
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civile (t). ln tal guiſa oprò il nominato ſmperador Federi

c0, il quale con la lodata Costituzione ſi diſcostò dalle de

ſcritte leggi.

xLVllI. Fingaſi ad ogni modo come ſi vuole , ba

stami di ſar preſente al Leggitore, che in mancanza della

legge del Regno, e delle approvate conſuetudini , la Lon

gobarda ſara la dominante , o pur la Romana nella manie

ra di ſopra ſpiegata. ln virtù della Longobarda chiaramen

te ſi preſcrive come la figlia , collocandoſi dal padre , ela

ſorella dal fratello, dcbban quelle contentarst di ciò, che

loro ſi darà da uno di costoro in tempo delle nozze, ſenza.

poter di vantaggio altro richiedere (a). Quindi non potrà

1a figlia, e ſorella riſpettivamente , dopo la morte ſopra

tutto del Padre,querelarſi della parvità della dote: e perciò

.e mettaſi l'occhio alla Longobarda o pure a quella costu

manza, praticata dopo l’ estinzione dell'Impero, deve la fi.

glia eſcluderſi per qualunque petizione, ch' ella faccia:Nul—

.la impoſtando , di non poters’in-molti luoghi del Regno

provare l'oſſervanza del gius Longobarda, attente le paro

le della Costituzione Puritatem, la quale permette benan

che, di poterſi vivere ſecondo il gius Longobarda , e R0*

mano (3). Nel caſo dunque che la Longobarda non avnì

forza di legge preſſo alcune parti del Regno per la defi

cienza della pruova, ſervirà almeno di ſicura ſcorta , e co

me fedele interpetre della ridetta Costituzione In aſíquiöm,

la quale inſiem con le altre ſono nate , ed anno avuta ori

gine quaſi tutte dalle Longobarde, come già diſſi; ed in

ſeguito dovrà interpetrarſi ſecondo la Longobarda, e non in

altra guiſa. _ v`\

~ xLtx. In quanto poi allo Statuto Bareſe 7 non- può

e 'I

(i) I.. 6-, D. de ju/ſ., O' juve , ibn', ſu: civile eſt, quad neque

in totum e naturali, 'vel gentium recedt't , neque per omnia ei ſervi: ._ l

mque cum aliquìd addìmuc, *vel a‘etrabímu: jim' commum’, ius propmm,

id efl civile efficimus.

(a) L. /ì parer Long-oben!. la prima de ſucceſſi, íói :. Si 'pare-.r fi

110m, aut ſrater /òrorem ſum” Iegitìmam alii ad mariti-m dedem, m la”

ſibi fit contenta dc patrir, aut ſmi-ri: ſub/?curia , quantum e" P‘m't‘u‘

fmter in die nuprìarum dederìt , C9' :mp/iu: ”0” require: . _ ' _

(3) Con/firm. Purìmem, ìóí: . . . , prox-it qualita: [mg-:mmm

”tego-ir , indie-bum .
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duhitarſhche il padre i promettendo -la 'dote alla figlia per

contratto tra vivi, e la promeſſa giunta eſſendo alla quar

ta, o ſettima parte, ſecondo il numero de i figli, val dire

più della legittima, ancorchè di averì, e ricchezze resti

molto eſau `dovrà alla promeſſa dotale , che traſcende li

termini della glttima, interamente adempirſi , eſſendo tra

vivi eſſo padre dotante , tanto da questi, quanto dai malñ

levador-i, e torſi quella loro mal grado. All'incontro mor

to il padre , non poſſon li figli , n‘e li mallevadori eſſere

astretti ad altro, che -aHa legittima , qualora dopo 'la obbli

gazione non ſianſi le di costui facultà aumentate; in modo

che in tempo della contestazion della lite , ciò , che venne

promeſſo, ſi adempiſca: lmperciocchè allora la petizion del

la dote dovrebbe per i—ntiera continuarfi a domandare- Ma

fe più di quanto permctteda legge, fatta ſi foſſe l'obbliga

zîone a cagion della dote, e ſoddisfatto, ninna petizione

per parte de i figli potrà farſi . Se poi per ultima voloñtà

il‘ padre dotaſſe ſua figlia più della porzione, o ſia più del

la legittima , i 'figli del dotante padre non ſaranno tenuti,

ed obbliga-ti al di più (I) . Ma quando la madre per offi

cio di pietà abbia al .marito dotante della comune figlia

conſentito, di darſi li mobili ſuoi dotali , ripugnando an

che il figlio , la tradizione di quelli rimarrà ferma , e

'stabile .

L. Il nominato Maflilla in commentare la ſndetta

legge Conſuetudinaria , cerca dimostrare, come dovendoſi aſ

I 2. ſe

ñ- o i e .’ èI

(t) Cm” parer, Rubr. ſi u parve da: aromi”. , Fbi .- Cum pa.

m* dote-m pro fili” promiſe-ri: inter -viwr, ſi ”ſig-:tieni: tempore uſque ad

gun-ram, ſeu ſeptimam pra numero ſpopmdevit li/Îeromm , Nee- paste.: a.

doo labate”- ſaeulmtibur, quod provai/ſum exec-dir legitimam obligamm , pa!

tre 'vi-00,147” ab ipſò , quam a fidejuflbrióm ſolid” extorquerur . E0

'vero marmo , ”ee Inverter, ”ee fidejuſſores ultra legitímam eonveniuntnr ,

ni/í Paſi obligationem adeo ſutultatibus ere-veri!, *uel’ad meiiorem fam-nam

pervenerit, ur liti: tempore , quod Pramiſm'e , `mm exeedar ,~ nam ru”:
uni-verſa' doti: periti” ineolumis' perſeverat ,* ſed fi uk” , quam lege-pier

mittitur , doti: cauſe obligume, O'ſolutum fueri’t , nella de eo a6 ‘he

redibur perizia re/ervamr. Sed fi in ultimi! wlumaril'ur dotem parer

pluſquam 'partie [ir , five quantita: ultra iegizimem dereliquit, berede;

quod exredir legirimam , non preflabunt. A: cum mater alien/'ur , mln’ra

dammi filiam de Prichío ſuo dare oflirio eomeflerit pietatir, tamente etiam

fili!) , donatio ma eri!.
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ſegnare la dote dal padre, o che ſi prometta per contratto

tra vivi, o per ultima volontà, deve dall' erede intiera

mente ſoddisfarſi , qualora voglia dichiararſi erede: e ciò a

motivo di non venire ad impugnare il ſatto_del defunto ,

cui deve adempire (l)- Dovrebbe costui molto encomiarſi

pel deſcritto commento: ma chi mai crederebbe di dover

eſſere il commento diametralmente opposto alla legg'eſpreſ

ſa, chi mai il crederebbe? E pure così lo è, ne può duJ

bitarſene . Farò ad ogni modo conoſcere all’accortoñ Letto

re, di aver il Commentatore non poco errato .

Ll. Preſcrivendo lo Statuto, che la dote aſſegnata dal.

padre alla figlia per ultima volontà~ più della legittima, non

ſi debba da i figli , per quelche la legittima eccede z ne

fiegue perciò, di eſſer costoro chiamati al retaggio paterno

in forza della legge Statutaria, e non già testamentaria, e

di ſuccedere al padre come figli, e non com' eredi ; onde fa

uopo dire, di dover andare al godimento dell' eredità . vir_

tute Conſuetudinis, C‘Ì' non teflamenri . Oltre a che potreb

be ancora dirſi,cl1e alcuno faccia da erede , e comparìſca,

com`erede, quante volte prenda ciò , che non potrebbe

prendere ſenza il nome, ed il gìus di erede (z) . La ſolu

zione del debito paterno non induce l’adizion dell' eredità

nel caſo , che il figlio, com’çstranco adempiſca. e ciò per l'

argomento, ch' emerge nel ſenſo contrario. In fatti il figlió’

dal padre istituito , e pregato, di dover ad alcuni ſchiavi

eredilarj donare la libertà, astenendoſi dall' atto dell' adizio

ne, e dando loro la libertà; la liberazion ſeguita, dopo l’

astinenza, non-induce affatto meſcolamento in quella (3) .

1 Mol

(l) Maffllla- nel commento nm”. r íbí : Hadìe ſive da! pronti:

uìtur per pamm tÌtuÌo doti: inter_~uiv0:, we in ultima “volume” ”lin

guímr, deb” per heredem integrali!” jbl-ui , ſi *vult eſſe here: , quia he

”s non pare/I venire contra faffum defunöîí, imma mm” adimplere , l.
cum a mat”, C. de ”i 'vindrſir,

(z) L. pro hei-ed: zo., D. de acquìr. *vel ami”. [med. 5. Papini”

ma!... Iraq” tum: pra lm'ede gen' dìundum eſſe ai!, queries ampi: ,

quod ci!” nome” , Z9' ju: bei-:dis auípue non pote”: .

(3) I.. [i pupilla: S. fin. D. de arquir. , m! ami!. bacci, , ihr* .

Proponebatur, films a parte de m/{ren/í peculìo ſervo: commi-aſſe , coſque

a pat” manumittne ragatus, cum [ma: :flex al: :o inflitta”, qutrcbatuí,

I i'

r

…..._….—....A
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Molto più riluce l'argomento nelle preſenti circostanze per

le ragioni diviſate, poichè il debito della dote ’ſi ſoddisſa

Citra jus ,LET nome” berediLSi conferma con altra eſpreſſa

legge, mentre , ſe l'erede prima ſi astiene, ed indi toglie

una qualche coſa ereditaria ; in questo caſo ſarebbe tenn

to ai creditori ereditarì per l'azion del furto più tosto, che

altrimenti (t). In quanto poi alle altre parti dello Statuto

preſente, come molto chiare, dalle medeſime ſ1 ravviſa'fla

uniformazione alle leggi di Giustiniano in parte, ed in par—

te la diſcrepanza da quelle…- I?

,r LlI. Avendo in tanto proposto di non ſostituirſi la

dote in luogo della legittima , stante che non vi è legge,

la quale ciò determina , ma ſoltanto a contemplazione del

la legittima 'ſi preſume conceſſa per non eſſer dovuta per

legge di natura , fa di biſogno perciò che io con maggiorD

chiarezza il dimostri . Sono più ſecoli, egli è vero ñ, che

tale controverſia venne tra DD. agitata , ſe il padre poſſa

di quella privare i figli . Su tale problema vi ſono stati

Scrittori, per l’ una, e l’ altra parte , perchè dall’una , e

dall’ altra vi concorrono ragioni (2.) . E volendo per ora

omettere le inutili ciance , riguardo ad` un tal punto , sti

mo avvalermi delle ponderazioni di un primario Scrittore

legale . Questi_ con fondamento ſostiene che …potendo la"

Città per ſuo dritto, e col comun conſenſo formar le leggi,

ed al ſuo dritto per natura acquistato , rinunziare ; ne ſie

gue perciò di poter ai Cittadini dar facoltà di testare. per

rapporto ai loro beni; mentre per. quel motivo di ragione,

per cui ai figli parte del retaggio può toglicrsi, per lo

steſſo motivo può tutta l'eredità ancora. Siconfermaacagion

v ` ,o .ng del'

fl ſe aóflínuíſſet paterna bei-editare , eqſJue manumi/íſſet, mm mìſcuíſſehſí

paterna bercdìtati , ordini”. Dicebamus, ni x evident” qua/i her” ma..

?miſerie , non del/ere eum calumnìam pari , qua/ì ſe wifi-neri: here

mu.
' (1) L- ſi' ſervum 70. D'. eiad. S. Cam-um, ibn" : /íanteſe 06—

]Iinuìt, dcíndc ”mc amo-ui:.- bíc videamm, a” edìéîo lam: ſi!. Magi/'que

efl , ut purem b'íc Saóíní ſmumiam admìnendam ſfl'lim, u: funi potìus

off-'one ”editor-ibn: mmm” . Exmim qui ſame! fa abflìnuit, quemadmo

dum e:: pol} dell'80 oblígauu.

(7.) Fachineo nelle ſue legali controverſie , 156, 4. up, 31. E Soe

çíno nel Con/?glio SQ- . ._ M., .- ~

L» x— ‘.L un
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della potestà ai genitori conceſſa per la diredazione: dovec
chè , ſe la legittima l:ii figli per legge di natura ſi appar

teneſſe , ſarebbe un ſalto peccaminolo, il toglierſi loro an

che in occaſione di diredazione . giacchè il gius di natura.

-è immutabile (l) q Cçerente ad un tal ſcntimenenco è be

nanchè Alciato, ed altri DD. (z) . In fatti non trovandoſi

preſcritto dalla legge di natura, nè delle genti, di eſſer vie

tato al padre , il poter diredare il figlio; ne ſiegue all'

opposto_ che, non accoppiandofi già il motivo legale della

`diredaztone , porrebbe il figlio medeſimo avverſo la diſpo

fizion testamentaria, e paterna proporre l’ azion della que'

-rela, la quale vien ordinata dalla legge civile (3) a donde

viene ognuno ad eſſer instruito che, prima di aver la leg

ge civile ciò determinato, era lecito ‘a qualſivoglia citta

dino Romano il diſporre, de i propri beni a ſuo piacimenn

to, ed arbitrio (4)` Quindi, `ſe 1’ invenzione fu per opra ‘

*a* A ... e d nn *una Die del'

Hz; - -“` .` e*** `_

(l.) Cocceî ad Gru:. :le iure belli , 1c paris, um. I.. up. 7. 5.4.,

ibn': alia autem quae/?io efl, an lege: civile: pani omnium poſſm: , ee

etiam de reliqua illa: parte , adeoque de [cgitima te an' poteri!? Equidem

nulla”; video utîonem , quiz impedì” Nam I. Civita: rommunì con/en...

ſu lege: de ſua juve flame”, (9' jzm' ſuo natura qua-ſnol rana-”ciare , ”dea

qu-e, C9* cim‘bm ſflmhaîem teflandi concedere pozefl’: nam z. eodem iure,

9m Civita: parte”: natura qmfiram , liberi: aufem pot-ù': ; eddem ra

n'a”: quoque :exam heredimtem ”ſerre porefl‘ .* idque 3. (Hu face”

leghi-mm , dum mih’xíbw: rale”; fam/mm comejſmmz , (9' paremìóus

permìſeflmt lìbera: ex quíó m eau/i: exberedare .* neque 4. metam

Jum efl, parente: id ſing ;una muſa feé’luro: eſſe , quia ?25:43, quem

”atm-a indiíiìt parenrìbux ”ga ſobalem , [Jan: mmm reddit, (mf. Thomas,

diſc”. de [egizi-na -uiventìs, wp. 3. 22.10' ſeg.; qui- ſcìîìeet bona pre

venta” liberi: pofl mortem plane non dabenrur jan mmm: ( perchè ſareb

bçro…dell'occnpame ), adeoque ”ee {exit-'ma : idque ex ed razione probat,

nia fi heredìra’i liberi: Beö’e'reéur" _num-:1,~ come” ju: , petcatum ſcçffiſet a,
,read liberi: certa ſaltem bandita”: pamſio ſacri: aflìgnata, O’c. '

'ì (z) Alciáro ſu la legge Niki! alíud efl her-edita; , de verb. ſi **f-P

ìbi; . . adenhü' illud m'eptius efl, poſſe ſagem municipale”, N15,"

*uel'parentîbu: kgítímam ex juflínìanì Conflít. debian”, aufm-.HPDPÌMÎ

tri-ur, confi). 92. n. 3. ,ÎHJÌJZÎ . ubi firmwít,quad propfèìfeñuíímm'

domus confirvlndamfij potefl Prw-ſu: mulíer pri-vari legìt‘ìmauſſeurh /ít da

iure poſitiva , dici: quod nſer'vatur fibì ju: pezendi çh'pìenta qué/i in"

ſi”: de iure naturali. *ſ‘ ' i_ f - ñ A L

(3) L. filìo D. de inbflìr. teflon, I, e” duobusa 5... fi”. Z. 4mi
gar.,Ù*pupìliar. ' 'ſi r" c 3

(4) L. 1. ad leg. Fahìd. \

,_.-ñ—._ A

"LD-e'
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flquarur marremr, mm unter-vamente matrimonio i, l. parta”: C.

della legge civile; può con altra legge me‘rîtamente to*

glierſi la legittima, e privarſi il figlio di quella: e perciò

deve intenderſi, che la legittima debbaſi ai figli non per leg

ge di natura , ma Per comando della legge civile dalla na

tural ragione perſuaſa , ed indotta. *l

.rn Llll. E nel caſo la legittima per legge di natura_ foſ

ſe ai figli dovuta, non potrebbe ancora. dalla legge di nañ

tura forſe ricederſi? e diminuirſi benanche per mezzo del

gius civile , forſe non potrebbe? S‘i per verità , e con ret

titudine potrebbe per gli motivi di ragione, che qui` ſi tra

ſctivono '(1) . Ave il Maflilla voluto eſercitarſi da. catte

Ì nn ”gf-;- .m‘Î al ' drain*

pì ~~ p ñ ‘ ~ gn— 'ì ‘ "13W :a

~`-' (r) Caſaccia. tom. 7- c. 18. ſub lì:. C. D. E, ióí 2 díxímut- Praxi
ma- IeéÌtſione e. ju: civile recedere non nunçuam e' ju” naturali , vel 8m

n'um: au: cme ei non per, omnia ſervi” , ex l. 6. lr. :it-.:P O' recedere

quidem , dum ulría prtcepta iuris naturali: , `ami' genríum egreditur ,

O' alia mmmíſcetur, O' inrroducit nova, euju: ”i ſunt innumen exempla,

*vel dum damit, defrallifçne, aut except': ”liquid e” iure namrali,.-ve! gen

ríum . . ,.A Quì naſcita” ex Peregrino , Ù‘ Latìna- inm- quo! non e”:

legìrìmunvmarximaiiium, Latina: nafiamr . . . E: i: tantum pan-m

[eq-cati”, quì naſcitur _ex juflíf mcptiis. .Alias b” le:: al?, a: 51mm:

e r”

mind/“1.”. . . ſed addio” ezreprìa ad hunt mmmdem legem’ih d. I. le”
mmm- , nìfi Tex ſpada/is* aliuzl induca:. Ergo lex ſpeciali: , pura ”ſivi—

lís pote/Z a!! bu naturali lege exeipere ”ſum aliquem , ut le: Men/ia, ”e

[Tipi-mm* ſerióìì in *fr-eg., ”'t. 5., _qua eum , qui naſcita? e” Peregrino ,

O' tive Ramona ., jubee eſſe Peregrinum : Ìtqm ir!- plrrem mm

mat-tem.- ne quis s. e. ti-vitatem Rom-:nam facile due” e: nutre , que

”alla fuit major- 1:” pun'oiunquam .. ., Con”. lìó.. r. tap. 7. n. 7. , Îbi:

ſuójungam, O' allud ”mph-m , in g‘uo in: civile _grido-*run max-imc repa—

gn-re jim' mnm-u/ì , non in ea parte ſòÌum ,' quae eſ} boneflatír, C9* cui..

flîmatìoní: , ſed in ea quoque ,. qua aqui , ('9' iniqm' mm cantine: . Ec

ce enim uſueflpío , O' prieſcrìpfl'o rem a jujli: domini: transfer-um ad clie

mr, quod períníquum efl , ſi naturi- -voeem exaudiri ”climi-r, qua eum ju

bez , u! ſum» euíque ”ibn-nur, tum hoc Maxime , ”e quem ladamu: .

Sed ho: ita aceípíendum efl , iu uoJ de parm’r, ('9' multi: ton/Zini!” ,
non repugnann natura, qu.: malqo: dígno: pam- iudìut: eos autem p”

mali: habet, U‘ ìmprobi: omne: , fm' non obtemperant- .le-giá…- . . . /í

míli modo in ufiempíone , et pra/'crimine dìundum cſi, a: non plus-;bim

”in , aut due-mio lite”: re: ſu” negligm, O' doſare”, qui ſems fetiſ

ſ” , rei negleflz damno , e: multaretur . Le: dura quidem , ſed tan-m

non iníçua . . . ho: mm [tali: le: (ivilís, quad [una /Îngulomm ”egli

gmn’am 'vidrm dlmnofizm ſore univerſi: ... A! enim (Tim-:fl 1” :muf

I"
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Zirante, -ìn deſcrivere uiteriormentela regola legale, cum ſu.

brogamm [/zz-w, OT., per così dare a conoſcere , giusta la

ſua ſuppoſizione che la dote venga ſurrogata in luogo della.

legittima; quando non può la ſurrogazione, favellando re.

golarmente . effettuarſi in modo alcuno , ſe non in quei

caſi , che dalla legge, ſono stati già determinati, opur con

vengono alla qualità , e natura della coſa ſurrogata , con

eſcogitars’inſiememente il modo, che concorre alla ſurro

gazione, per cui farebbe uopo dirſi ad eſſo MflflìHfl, che l'

amor proprio non-laſcia incolpar ſe steſſo di difetto; . `.

LlV. La ragione, come chiara, da ſe dimostraſi. poi

chè la dote deve in vita aſſegnarſi , e poſſon li genitori

eſl'er compulſi dal Pretore: quando che la legittima non in

altra circostanza di tempo, che :in morte. L’ aſſegnamento

della legittima far ſi dee ſu coſa certa,` e determinata , e

ſenza distinzion di perſona (l); non così la dote , di cui

non daſiì certezza, nè determinazione, ñma giusta la quali

tà della perſona, quantità del patrimonio, ed altro (zu-La

legittima è giàeſente da qualunque gravame (3); e la do

te può all’oppoſio gravarſi (4). Sicchè grazioſamente ſi aſ

feriſce , che la dote venga in luogo dellalegittima,ſurroga

ta; mentre li fatti ſanno conoſcere tutt' altro. Ad un tal

propoſito con fondamento anche Nflpodano ciò ſostiene nel

Ja conſuetudine, .TI MORIATUR ; e dice anzi, che alla

donna compete per la dote di paraggio l'azion perſonale ,

ed al più in rem ſcripta U

w LV. Non ſestituendoſi dunque alla legittima, non pò-ì

tra il carattere, e natura di legittima mai acquistare , ed

in ſeguito appcllat'ſi don' appropriata; poichè in 'virtù dello

R ‘ : _ ,- , LM. è., Sta

iwflìflìma,Ù‘ gra-uiflìmffifilur poptìlí ſi: ”ma lex esta-'quell'ora audemío

yes foſſi leghi-nor”, multa contra [inguÃrum utíſíranm pro pu‘óſira ſalute

adr-mmflmp quibus tantum abc/Lat reclama, aut díffenriar natura, ut ſupzñ'
pllcìo dignos exiflìmaf for, qui non obtempem-ìnt patrìí: legíbuſ. i `

\ (l) .Aut/1. Novi”. C. de inoff. rcstvm, I"

(a) L Cum post, Gen-er., D. dey'ur. dat. i' .B "ſi

(3) L. quoniam in prior., C. de inoffio. re/iam. N(4) ,L- ²9-. D- defaéiir dotal., (9' l. ó. C. de p.15. curl-vent., ibi:

.ſi (WWW' 7 m m matrimonio , ”ore deſtina” , da: pm” mao-;rum 1e

'.'"Î’".'"P’°f‘ffi’ì“ dWÌ-ç ſ‘P‘rìtiomm blitz/modi paéîmn intibuifle, exp/m,

n [um cſi, 0':. .-
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Statuto i figli, come figli, e non com’ eredi della madre

vengon al godimento di quella 'già chiamati . Se in forza

dello Statuto , MULIER LICET DOMINJ, per deficienza

dei figli, neanche può la proprietà della dote conſumarſl,

dl gran lunga corre l’argomento in virt-ù del preſente Sta*

tuto D05 MiA-{TRE per l'eſistenza dei figli. Se allama

dſc, dopo la morte dei dotante , ſuccedeſiero ( al dir di

Aſh/fill” )_ Com’eredi, e non come figli , ſarebbero di peg

gfor condlzìone, che li fratelli della dotata , ed avunculi

riſpettivamente. In oltre , dovendo la donna, ſecondo lo

Statuto, MULlER LICET DOMlNA, dar la cauzione per

TAPPO?” alla ſua dote, c quella paſſare ai ſuoi fratelli, co

me agnati, ſe ſenza figli moriſſe; ne avverrebbe , di po

terl’a ſuo piacere, ed arbitrio distrarre,ſe la dote ſi appro

priaſſe per l—a premorienza del dotante padre, o per la ri

nunzia della dotata.:Ne avverrebbe benanche di dover uno

Statuto con l'altro pugnare. Anzi che ne avverrebbe, di po

ter costei con la ſua dote ſecond-are le ſue capriccioſe bra

me, in riguardo alla ſua vita temporale più tosto, che al

la ſovranaturale, per non poterne diſporre per l'anima, ſe

non della ſola terza parte; quando l'anima , di lunga ma

no è più nobile del corpo. Mostruoſità per appunto , che

ognuno ben comprende , e riconoſce con il ſol lume di ra

gione .

LVL E' regola di legge, che fin tanto che l' eredità

non veng’adita, ſempre ritiene il nome dl eredità, ed ac

quistandone l'erede il dominio, perde il nome di eredità,

ed appellaſi patrimonio dcil’ erede. Del pari , venendo la

dote anche dopo la morte del dotante padre, e figlia ſem.

pre canonizzata dallo Statuto col carattere medeſimo di do

te fin a quel momento di tempo, in cui ſ1 faccia la resti

tuzione ai figli , e diſcendenti. ne fiegue di venir chiamati

li figli per particolar privilegio, come figli, e non com'

credi della madre; altrimenti la legge statutaria non avreb

be uſurpata. la parola date, .dopo la Porte del dotante (iz)

e; ` e

(x) 5. D0: a pat” ibí: fiveapatresſivel matemí: parenrióus dos

mmm” : L. r z.D.defund.dot., ibi .* etiam dir-ampio matrimonio, dotale pmdíum

elſe ìntelligimr. Coſi”. t0m.4.r.1475.1it. B. , ìóì: itemque ut ”ec , mora

tua muliere, vira permitmtùr alienatío ſun/ii dotali: .- privilegia”: ſolar”

exeflíonis, *vel ſapori?” muli-*ris non ſeguirla', nifi /ìt filius L'Ò't»

`
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ſe in quanto al pieno,e diſpotico dominio addivenuta noir

foſſe patrimonio, della dotata .

LVlI. ll volerſi poi dire-,che per non* iſpiegare lo

Statuto anche la circostanza della premorienza del dotante

alla figlia dotata, come* regolarmente accade ,. non debba

preſumerſi la ſucceſſiva na’tura-v di dote, tale obbiezione par

mi. che. a nulla vaglia. ll… Preſente* Statuto ave inteſo com

prende” tutti' li caſi:. per non diſconvenire dall' altro pre

cedente-r MUUER‘, ed in. ſeguela non: comparir- inutile , e

ſrufiatorio‘, riſpetto alla parola: dote. ubi”.

LVLlI. Se la dote profettizia tutto che abbia' origine
dal padì’re, lo Statuto toglie al padre, e riſerbo* ài nipoti, e

figli riſpettivamente, non- deve* con- maggior ragione to

glierl’alla dotata figlia, da.- cui non è. derivata, e riſerbarla'

a i di' costei' diſcendenti ?² Se` la- toglie ad" un conſaflguineo

rimoto , cioè all’avo materno , non- dee- con maggior ra

gione , e fondamento toglierl’alla madre, e darl’ ai di co

stei figli ,_ ai quali per gli< alimenti} ſuflìdiarj è obbligata

benanchela madre (r)?.--;.-e2'- i, .-4 s; rà’- i m. .5,

LIX.. Finalmente- perchè* coll’o Statuto DOS` A PJTRE

vien imposto, di doversi la dote restituire ai figli ſenza

diminuzione, ed altra ſicurtà , giunti eſſi alla età legitti

ma, o che` quella ſi ditengac dal: padre . -o- dai marerni‘ pa

tenti' :‘ FILMS' AUTEM .JD- LEGITIMAM' ETJTEM

VENlENTlBUSf‘ SlVEî .A PATRE,` .FIVE v4' MATERNLS`

PJRENTIBUS D05` TENEATUR; è di bene, che io met

ta in veduta. un altro dubbio, che mi ſi è proposto. cioè,

ſe per*` il Padre di ſopra deſcritto, s’ intenda, ed intender

ſi debba il dotante. padre della figlia' già premorta. eſsen

do- rimasti li figli ſuperstiti' di età minori, o pure il’ Padre

di effi minori. ll Maflìllfl , non facendone parola ſu que

fio , fa uopo' che io dimostri , quanto- diſpone obliqu'amen

te lo Statuto medeſimo; donde ñrilevaſi , che per il vocabolo

Patre, deve orminamente ſentirs’ il padre de i minori ,. da

cui dovrà; eonſcrvarſi ,. e custodirſi la dote- comanda lo- Sta

fl!

 

(I) L. ſi' quì: a [ib. D. de líó’. agna/EendL, íbi, idem in liberi:. . .

"E" Ù’ mmm regem”: pmfem’m “uu/gb qua/'gps, libero: ale:: ,* im' non

.íPſhs cam . ..

,e
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tuto che , morendo la donna ſenza diſcendenti, ritorni la

dote al padre : ma ſe con figli , edceffirdi età minori, la

dote medeſima , dopo adempito allamalleveria , ſi rimette

al dotante : FILMS ñ-ÃUTEM ,EXTANTIBUS [NPR-A E*

TATEM, PRlEDlC-TA.DOY *SUB FIDEſUJ‘SſONE .REDU

CITUR AD DOT-JNTEM.-Po'sto ciò, perchèmai gli Statutarj

Per l'eſistenza dei diſcendenti ſi ſervirono 'delnome , -ad dom”

tem, e non »già ad 'pane-m, -perchèmaiP *La ragione è alla

mano ,imentrelaiqualità di padre :non più convenivagli,

stanterla premorienza della ffiglia, Sicchè per `le :parole fi

'Lfe‘a parre,ſi-ve.a man-mis pzrremibrthdovrà 'ſentirſi neceſſa

rramente il padre de i minori,e non altrimenti :.-oltre a ciò

avrebbe lo Statuto erroneamentediſposto, in’ordinare ,'ſì-ve
a Pam? , ſive a mater-ni: Paremlſibm , eſe per il padre aveſſe

dovuto intendere il dotante ,Kpadre della premorta dotata.

figlia; poichè ſotto le voci di materni parenti,~venendo,

tra gli altri , compreſi l’ ava, edavolo :materni-di detti

minori, ſiſarebbe lo"Statuto ſervi’todelle ſoletparoie., ſi-ue

a mater-”is parentilîus, e non prevalerſi di entrambe le di

zioni, ſive a pan-e , [i've a mflternis paremibm; e ciò per

chè le parole-della legge non ſonozmai ozioſe , eſuperflue,

ma operoſe; ed in ſeguito per il nome di padre deve ſen

tirſi il padre-dei‘minori. ?ln conferma -dell’ aſſunto, io di

co di nonpoterſi comprendere affatto la perſona del dotan

te ſotto il nome dii‘padrexstante che in tanto appellaſi pa

dre , in-quanto che ave il rapporto .ai figli ;ed ifiglì

vengon chiamati ñcol nome di figli ,per rapporto, al pa

dre. In fatti ſimulando lo Statuto, di eſſerſi ſciolto il ma

trimonio.collaiprecedentesmorte della dotata figlia , ſuper

stitì li di costei figlhrnon poteva "-'îl nome di‘padre più a.

dattarſi al dorama-«mentre da questi ſi era _ſpenta la carat

teristica di padre , restandoglirquella di dotanteaChe abbia

poi lo Statuto,preferito il padre `deieminori , non ~dee ciò

eſſer di ammirazione , ma più tosto di laude ad eſſi Statu

tari", atteſo che il padre , ed i figli ſ1 ripu‘tano unavmede

fir'na perſona,anè vir*`e -amore , che ſuperi -l’ amor paterno

verſo dei figlì,<de‘ quali, riſpetto àlla di lor roba, è legit

timo amministratore: Vi concorre-anzi l' altro-motivo più

;valevole , ed è per poterſi ovviare ad una qualche iniqua‘@
" ì" ’ ì’K" 2. f—'ìe



 

7c funesta di-ſavventura . Colla prima diſſertaz-ione provai a

ſufficienza che ſotto il nome di parenti della dotata, ſono'

compreſi li di costei fratelli , e riſpettivamente avuncoliñ,

ma non già li genitori ; e che detti fratelli, dovrebbero

andare al godimento della dote , qualora la dotata lor ſo

' rella ceſſaſſe di vive-re ſenza diſcendenti, ed il dotante pa

dre ancora premorto . Da ciò ne ſiegue , che per toglierſi

qualunque occaſione , di recarſi la morte ai nipoti, ed in

ſeguito acquistarli già» il pieno dominio della dote; a tale

oggetto furon eſſi avuncoli poſposti al padre di quelli per

la custodia, ed amministrazione di detta dote. Nulla ostan

do, che li ſavi Statutari ſi ſervirono della diſgiumiva, aut

a porre, aux o mate-mis pare-mio”: ; mentre giusta l'ordine

letterale della legge ſcritta,il padre venne prima invitator

come doveaſi . In oltre non osta.che lo Statuto ſtaſi preva

luto ſul principio del vocabolo di padre, e non di dotante,

DOS .A Pal-TRE PROFECTJ, stante, avendo la dote l’ ori

gine dal padre, come padre, nell' atto, che vien aſſegnata

alla figlia col patto di dover ritornare ad eſſo padre,quante

vol-te moriſſe ſenza diſcendenti; dovea neceſſariamente ado

prars’ il vocabolo di padre, e non già di dotante, perchè deñ

ve giudicarfi,~ di eſſer tra vivi la figlia dotata in quella cir—

costanza di tempo . altrimenti non ſi ſarebbe destinata la dote,

Das a Porre profe-Ba, 'vel ab alia, ad ipſum ”dire debe: ,

{i mulier _fine liberi; moriamr , _lieux ,, (9* jum Prcecipiunr.

OSSERVAZI'O‘NE III…

ti’u la conſuetudine, crd-Zante matrimonio

Rubr. de iure-Johanſ

Con/hmte _matrimonio , 'vel ſònluto , ſi vir _morir res darai”,

qua; Prichium_ (.1) ?zo/Ira Ìmgtm roulgarner flppellamm, fi

lix (a) nubi-'rm m dorem tradition!, ab mean;- aliguando

v do

(t) Vocabolo , che vien'originaro dal Greco ſecondo il‘ſemi.

mento di alcuni 5 ma di altri , dall' Ebreo, e Caldèo, come in ap»

eſſo.

(z) Figliastra del marito , giusta quel ehe dimostrerö .
.1"
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dntgm refirente, *vel a film"; ipſe, aut' fiere: ejus non po.

ter/r *'mtîmemrl , permflflh, “EF [mm ſoluzione hbemtus -_

 

” I- Urante, o pure ſciolto il vincolo matrimoniale;ſc
ſi. n il marito le robe dorali della moglie,le qualiſe

,, condo il nostro volgarlinguaggio Prirlyio appelliamo , abbia

,, date in dote alla figlia,la quale va a marito . riaddoman:

,, dando alla fine la moglie,ovvero i figli la dote; nè Cost…

,, nè il dicostui erede potrebbe compellers’ in giudizio, Pc'

,, eſſerſi dalla ſoluzione liberato, come coſa lecita , e Per*

3, meſſa. ,

Il. Il— Maſjilla in tanto introducendo la controverſia

ſul dubbio, ſe il conſenſo della moglie , e madre riſpetti

vamente vi debba concorrere, riſolve di eſſer dì neceſſità

tale conſenſo; quando dovea diſpenſarſi di tali ciancie_-_ Il

marito, godendo delle doti l'utile dominio, e de’ mobili l'

uſo, giudicar deveſi che al contratto della dotazione ſiaſi ac

compagnato quello della moglie, e madre riſpettivamente,

preflo cui vi era il natural dominio, come di ſopra ò di:

uſato: Dovea dunque diſpenſarſi anche di citare le leggi

Romane, le quali al ſuo aſſunto non ſono conſacenti;mo.l

to più, perchè dallo Statuto medeſimo tacitamente ſ1 argm—

ſce, e deduce, d' eſſervi concorſo il conſenſo benanche del

la moglie; altrimenti non. ſarebbe il marito, nè il di co

fiui erede rimasto liberato colla morte di ſua moglie . ln

fatti all’ uffizio di Pietà in dotar la figlia , è tenuta la ma

dre ancora, giacchè la dote vien ſurrogata in luogo degli

alimenti. conſci-mali un tal mio raziocinio, mediante l’al~

tro Statuto eſpreſſo (1), donde ſi ravviſa, di dover , reni

tente anche il figlio. rimaner ferma la dotazione,alla qual

determinazione è uniforme la legge Romana (a) . Poteva

m

(r) 5. Cum' pam, Ruór. ſi* a pane da': premi!. , ibi: . . . .di
m” parer alìeufſius, marito dot-vm' filiam de Prírbío, dare oflìrìo conceſſe

'Ìr piera”: , renuenre etiam filio, dotarìo rata eri:.

(a) L, 32. Cum isrç. fi D. de tondi”. índebit. . . . , Sì in
e” opinione ſi: muli” , utſſ creda: ſe pro dote oólígamm, ` quiequìd dat-"c

”omino dederír, non ”petit ,- ſublam min-'falſo opinionnrelìnquhurpíe—

un"; muſa, ex qua filma/n rep-'u' ma pm….
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iz] oltre astenerſi di narrare che, non prestandd‘ſiſidalla mo

glie tal conſenſo, non avrebbe luogo; quando dallo Statuto

non trovaſi preſcritto ciocchè il Maflíllfl grazioſamente aſ.

feriſce. E perciò doveaiinferirnela illazione che, per ac

compagnarſi la -volon’tà,ecortlenſoadella madre . la dote l"

ſudetta, riſpetto al_4Pric/7io,~porterebbe con ſe il carattere

di avventizia, e non di proſettizia. «"
III. Che ſia uffizio, ed obbligo vdel padre ,'Îco degli a

fcendenti paterni di dotar lazfiglia, e nipote‘riſpettivamen

te, non per "questo la madre viene ad eſſer 'eſente da un

tale obbligo . Ella la madre è ancor.obbligata.nelle circo

stanze, che ilpadre, l’avo,-“~-ed altri non-,abbiano ;facultà.

Non ſembrami , di eſſervi motivo più grave, :ed urgente ,

tra gli altri, che l’incligenza delletdiviſate perſone : anzi

che la madre,iſicome Per l’uffizio di pietà è nella obbli

gazione di prestare,ai.;figli_gli alimenti (1),,cosi ancora la

dote ſuſſidiaria (a).

‘IV. 'r-Più di ammiraíioneffl rende, 'riguardo a quanto
aſſeriſce'ìſotto il numero ſettimo del commento. Egli ci fa

ſapere,~che.il ?ric/:io ſia un vocabolo barbaro fin oggi rite

nuto preſſo le donne ,ed il volgo , il quale con altro

nome chiamaſi corredo , che conſiste nei mobili, cioè pan

ni di lino ,-e di lana.~ Si avvanza fllaxirregolarstä., perchè

dà ad intendere come, facendoſi earico‘lo Statuto della ro

ba dotale, allorchè nppèllarìone rei vien “wcompreſa ogni

coſa, al dir di eſſo‘Majfillaffigiudica il medeſimo , di non

poter nelle Preſenti circostanze militare, atteſoche ſi restri

gne al Pricbio: oltre a ciò dice ancora . . . . . ma ſe non
abbia luogo la pre/ente Conjùetudtſinc, [ani Al: iflçſſo, (Le

.guanto ave la legge Romana diſposto (3) . 'Da questa uit-il

.JL “zz-ff :YZ-“xè a.; t** :ma

(l) L. Neſmníus'gq… D. de negohgéfi.

(z) L. r4. C. de jur. da!. Ncque mater. I. ragno-Dimm C. de H4

ret. ('3' Manic/7. , ibi: . .. . nercjfirare imponímus talíbus gmìtoríbus

org/;adams libevosficundum *uím patrimoni) a1ere,...fl!d (9' dorerprofilíabur,

C9' ”quibus dare, (9* *ame nnptías donatìoner pra filiis, -vel napoli-ó”: pre

ſn‘ìben. E Curac. tom. 5. , c..-883.\ſuó [ir. ſ1', ibi: dani-;me matrem non

foſſe ea ímpendia a filíis rçpmre; imo erfi mater damn ~pro fili:: dederìt,
ultra pìmne dufia ,-Ù‘ afltàſilíone mater-”Qnm a filía reperti-e non patefl.

(3) Maſſrlla nel comm‘ento n. 8. . . . ibn': mie, lire: i” :ma

o ſi,

“ ó—Mì'

...- -.s;_-.—`ñ…bñ~ ~ñó
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ma parte delcommento via più ſi ravviſa, di non aver il

Commentatore all‘intutto’capita la legge Conſuetudinaria.

giacchè nella dubiezñza rimane- Io dico all" incontro, ſe il

Mflflilla ſ’timò, che la parola PRLCHJUM ſia*- un vocabolo

barbaro, come mai dice di ſignificare il corredo , o ſian li

mobili di lana, e di lino? Se din‘ota li' mobili di lino , e

di lana , come mai ,ad un tal vocabolo l’ imputazion di

barbaro puòrdarſi?‘E venendo anzi ſotto quel nome com

preſi li ſoli mobili, a che ſerviva mai dirſiìnppelhnione rei

giusta ia legge- Romana. ogni'coſa'contienſi 2 e ſe appello

none rei ogni coſa ſi comprenda, fzwellando` lo Statuto dei

Prícbio , come dir mai ſi potea che,—non operando la Con

fuetudine , ſi diſpone lo steſſo, che quanto diſpone la legge

Romana P _

V.- ll Ma/filla perchè* del Greco linguaggio non avea

cognizione, perciò preſe abbaglio. Il vocabolo Pricbio por

ta con ſe varj ſignificati, tra i quali 'vien d'enotata quella

dote di mobili, che alla caſadcllo ſpoſo innanzi tempo ſi

'mandano [1]. Oltre a che ſi' ſcopre l'altro errore , di non

comprenderſi ſotto il vocabolo Prin-bio', o ſia corredo li ſo

li panni di lino , e di lana , ma le vesti di ſeta, di bam

bagia‘, ed' altro; e ciò in‘virtù della etimologia , ed eſpo

ſizione dello steſſo vocabolo, che contiene li mobili dota

li.- Anzi parmi dovere,che io più oltre mi avvanzi riguar

do alla indagazion del Pricbia. Non vi ha dubbio di eſſer

dall' Oriente il vocabolo dote a noi derivato,giusta il ſen
timento der Greci, e Latini; e ciò per dimostrazione cer

tamente di valuta, o di compra; la quale dote avea il ſuo

rapporto, e proporzione alle nozze, che dagli antichi Ro

mani facevanſi, coemptione, e dagli Ebrei nummulo .Egli è

' - cer

la* ñ*: in]

ſe mhr”, ”e dotale!, O' appelhtíone ”ì , omnia eomínentur, I. rn' ap

peſ. . ., tamen e” quo inf” reflrinzit ſe ad Pricbium , *viderur , quod

babe”: 10cm” 5 ſed /ì non ”indien ſibi [acum preſe”: Conſuetuda , :mm

le iure comu-unì idem eſſer', d. l. ſi”: un”.

a: (r) Preſſo Schrevelio nel Leſſico Greco lit. fl, il)? r *7mm , (9'

'img, ”'e, e. damn” , di; , grazia , aac. -rponm , ſed adyzrbíaliter etiam

qſta-pm” pro gratis, fine aeree-:ſe . q. o «P3 , 0' ſno -uenìo, quia :ſi do

num, quo quir alum- pmvem't ultra: vel quad da: ,ſive paffum de dote,

eeìebratíonem nuptíarum, preceda:. Emmi-g. duca': a 190', (9' 91h59',

,and da: i” (entri domum pmnìnìrur.

I*
I
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certo che Why', cioè dote è greco; che anzi neppur in una

lettera `e da meno del Caldeo , e Siriaco nome , ch' era

preſſo gli Orientali uſitatiſſimo, Per ſignificar la dote. S‘in

gannano alcuni Dotti, nell' aſſerire, diaver li Caldei pre

ſo dai Greci un tal nome , quando -all’ opposto è manifesto

che ſia derivato da Caldeo verbo P9 Pim-an , che ſignifica

dotare: e ciò preſſo li Rabbini, o ſian maestri de’ Giudei,

non ſolo, ma preſſo li Targumisti, benanche, o ſian Scrit

tori Talmudici , val dire dottori dei Giudei, che vacavano

alla verſione dell' antico Teſtamento in lingua Caldèa, di

cui faceaſi uſo in tutta la Siria, Babilonia , Meſopotamia,

e Palestina; come pure ſe ne ſervono oggi nelle Chieſe Ne

storianc, e Maronite. Il Caldèo vocabolo, KPW?, P/Îorna

cioè dote, ſi adop’ra anche da Sammaritani, e Siri . da cui

il greco nome WP" riſulta , e la di cui prima ſillaba con

corda col vocabolo Siriaco, PÃH‘ÌÌÌIO , come la dote coloro

appellano. E vicendevolmente poi non già gli antichi Cal

dei, ma li Giureconſulti Scrittori il germe dalla greca corn

poſizione, W"‘²P°‘O‘Pr°V,con1e ricevuto da i Greci lo :paſſaro

no nelle Scritture: ma l’ altro nome greco, 'tro-3c 'KPW-7:9" ,

dote parve d' eſſerſi prodotto dal vocabolo Cald'eo, PWD,

pra/e che ſigniſica ricuperare: ed ancorchè li Grammatici

dal nome di tre ſillabe, "rr-"0” , l’ abbian ricavato ; nulla

meno il nome di dote è _originato dall' Ebreo , e Caldeo

TH. dat, o pure dot` perchè l’ O ebraico preſſo li Caldei

ſi traſmuta in A, la qual voce ſignifica il ſentimento, la

legge, il determinamento, in guiſa che poſſa lo stabili-to

Prezzo deſignare (r).

._ _; _ P.. W.

'(r) Muſcettola Diſſe”. de Sponſalib., (9' Mah-im. Dim-ib. z. n.

16., ibi : A: illa quidem certe nemo mihi nega-unit, qui” ad nor ab O_

rien” proflmeerint , tum nomina , rum etiam mare:. .Ac ſang omnia

Green, ar Latina doti: *vorabula ab Oriente ad nos ammeſſe, romperimtíí’

quidem non ſine pmii , aut emptiom's figuifiraríone. Certe-Gram” `pmi

cſi, m,- una quidem line” minus, Clmldrimm , ae Syrum mmm, apud

Orienta/es Pro fignifieanda dote u/ìrarìflìmum . .dr nugantur 'viſi doffi , qui

Cbaldatos íllud a Gratis mutual”, ſtrip/em”: , quum manifesto derivata;

a C/Ìaldeo *verbo {WD pberan , quod eli dotare , no’l mmm apud Rab-'nor,

ſed, apud Targumlstar: und: fit Chald. NJ'ÎD, pharma , r. d. dos',

quod mam Samari”: , 67* .Liri uſurpan!, ex gira Gremm Pepi-n' fi! , eu

714i.

,
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ad' 7V[- Che la diviſata figlia nel preſente Statuto debba

intenderſi figliastra, riſpetto al marito, non può averlene

dubbio, perchè la-ragiorre dallo steſſo Statuto emerge. E

gli è certo che il marito, in dotare, e ſare la tradizione

delle robe dotali di ſua moglie alla di costei figlia, vien

ad eſſere immune inſiem col ſuo erede da qualunque mo

lestia, che loro potrebbe recarſi da detta moglie, e da i

figli di quella, giusta il preſcritto della conſuetudine: ne

fiegue perciò,di doverſi detti figli caratterizzare, come ſi

gl'iastri del marito dotante, e non altrimenti. E perciò fa.

uopo dire che la dotata era di costui ſigliastra benanche ,

ed a quelli germana, la quale avea il gius ſu la dote del

la comune madre . ln ſacri , per eſſer preciſo, e principal'

obbligo di ciaſcun padre, nel dotar la ſiglia di roba ſua

propria, non potrebbgprevalerſi regolarmente de’ mobili

dotali della moglie per la dotazione, ſe non nel caſo, che

gli ſuſſe privigna- Vien confermato tutto ciò a motivo di

un altro argomento, che rilevaſi dalle altre conſuetudini .

Se lo Statuto preſente, favellando de i figli, aveſſe voluto

intendere , e ſignificare per comuni figli di entrambi , ſi

ſarebbe ſervito di un altro additamento , ein/dem matri

monii, come ſi ſcorge dalla.Conſuetudine, nel Asecmzdum

lì matrímonium, ibi: FILI!!` EX IP50 EORUM MATRI

MONIO, Rubr. de iur. dot. A tutto ciò ſi aggiugrte, che

nella ipoteſi che riputar ſi voleſſe, di eſſer la dotata ben

anche figlia, e non figliastra del dotante , ſi dovrebbe sti
mar inutile, e ſuperfluo, in aver fatto parolav lo Statuto

colli ſeguenti termini: I—'PJ‘E , .AUT I-IEREJ` EjUS‘ NON

POTERIT CONVENIRI. Non avrebbe la comune madre

potuto agire contro il marito, e padre riſpettivamente,

nè li di costei figli contro il padre, e di costui eredi, o

ſia

u‘l

iu: prima ſyllaba congrui! cum Sym, phemíx/;a : ſi: hi dorem ”pe/lam .

Ãc *vitìflîm deìnde Grtae‘ tompofilìanjs germe” , ”a :mp-imma! , mm quidem

enti-;mi Cbaldtì, ſed Talmudicì Smprom'ha Grem- acceptum in ſua ſfl‘í.

pm tramfunderu'nt. A: aim-um Grtmm dom mmm", 4177012, wpomä; vide_

Zum”- a Cha/d. verbo P'ÎD, praé, ſaffum , quod e/ſ ”din-z”, ,- ('7' ſi

Grammaríeì a try/N1450, ”poſano art-eſſeri:: de qua litigare nolo. Dot-'r *un*

”0mm est ab Heb., O' Cha/dea, l'1" dar, five da!. quia 0 Heómímm a.

pub' Cha/dio: in A ”an/it, que vox ſta ſentemíam, ſagem, flqmrum m

”1,40 poflì: etiam ſtammm pmium deſignare .
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ſia figlio, e fratello riſpettivamente per la diviſata ragione,

di aver li ridetti figli tutti la propria azione ſu la dote

materna in virtù delle conſuetudini Bareſi . L' obbiettarſi

poi di non rimaner all’ intutto ſicuro il Leggitore di un

tale mio ſentimento, perchè forſe il dotante marito era

padre della dotata; ſe’ſnbrami di non poter eſſere di osta~

colo al detto mio aſſunto, perchè avrebbe* costui dovuto

dotarla. di ſuo proprio, qualora stato foſſe padre, e non

patri'gno‘nel caſo eſpreſſato dallo Statuto.. Già diſſi fin da

principio. che ſia neceſſario per la retta intelligenza delle

preſenti conſuetudini ,e il dover una conſuetudine ſervir al

l-’ altra di norma, come ò. adoprato, in addurre~ li ſopra

detti due Statuti. Quindi, ſe bene la conſuetudine non i

ſpiega la circostanza della dotata,r ſe figlia ſi- debba inten

dere, o figliastra al dotante; nullaqeno ſecondo lo ſpiri

to della legge , e la mente degli. Statutari, non che delle

deſcritte ragioni, deve quella per ſigliastm, riputarſi, o

non altrimenti (1-).

?Si

ossERVAzIo'NJ:: Iva—
b fi ` .

ti’ul at‘lío dotís . Rubrica de iure darfur”;
'4:

Zéîío dotis. perpetuo: (zffefl', (9" null/'5 finitur tcmporibus ,,

qu: Perm’o , nur (3) ”perizia ſepelitur.,

',,LI’ " azion' della' dote è‘perpetua', e da niuna circostanw

,, za di tempo _vien circoſcritta. la di. lei petizione , e

,, ſeppellita la- repetizrone.v -a'

, U -.. o . a, Il'.

(t) Guia:. tom. 4. e. 615. ſi!. E', ib!" . . . idem de legióu: ju
diclſium est, mi /Î le# non zii/lingua!, nec nor debeamm distinguere 3 [ed

fl-rìpro [ſare, niſi aliud ſuadeat mens legis, 8c ſententia , qua: porior eſf

omni ſcripto .

(z) &Temporí; quidem' ”gu/ſii:. Rubin/Ham matrim.

"' (3) L. 4. C. de 'verb, fignìf., ibì: Cum quidem . . S. mel-'ur
ìtflque' nubi: *vi/iam efl, omní hujuſmodlſi *verbo/ſtare exp/oſa , ronjunfîionem

aut, pro 8c acripí , ut vìdeatur eopulariw modo eſſe prelato, (9* magi: ſi:

”fidi-?Canili , ira ut O' prima”) perfino”: induca!, C9' ſecuudam mn re

pc a! .

7
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`Il. Il Mflflillaffivolendo ſu la preſente .conſuetudine

'uſare le ſolite `ſpiegazioni, metteſi ad eſporre il vocabolo

perpetua; e dice. anzi che debba intenderſi .fin agli .anni

trenta, o quaranta, e che venga l'azione a perpe'tuarſi,

mediante la contestazion della vlite: Ma sù ciò s' inganna;

perchè dall'altro 'Statuto con chiarezza rilevaſi, àhe la ri

ſcoſſione della dote `ritardar non ſi ;poſſa , nè allarepetizio

ne di quella potrà l’ eccezione di preſcrizione-opporſi (r) .

Laddove alla petizione-del Marginmp, e del Meſſia, ſciol

to il matrimonio, 'la -tricennale concedeſi, *o pure l' ecce

zion da proporſi, impediſce , ritarda, e la domanda di quel

li eſclude- Anzi dal contesto dello ſpiegato Statuto'ſi coni

'pruova, di eſſer perpetua l' azione ; poichè… ſicome la
medeſima, uullis fimſirm‘ temporibus , in quanto alla peti

zione, così ancora in `quanto alla 'repetizione, nulli; ſepa

litur remporibus. -E pe'r indicare .al Leggitore con quant'

acutezza, legalità, e ſaviezza gli Sta‘tutari parlarono , ñſa

uopo ponderare la parola ſepelirur colla precedente -parti

ócella non, ~o ſia nullis, la quale s' intende iterata dalla

legge Conſuetudinaria: indi ancora il gran divario., che ſi

frapone‘tra il -detto verbo ſepelire, comme-”dare ſeu vdepo

nere. Il commendare ſignifica nel deporſi z‘un -cadavere in

un luogo per un qualche ſpazio -di 'tempo, fin tanto che

ad un ſepolcro proprio, e convenevole ſi adempiſca. All’

`incontro il ſepelire è *per appunto ,Wquando -vien *quello

,è
a

3,..

ſituato nel ſepolcro,~in guiſa che non venga più ammeſſo,

per ivi perpetuamente eſistere (i). Attento tutto ciò, nc

ſiegue che l' azion di ripetere la dote, non 'venendo ſep

pellita, ma differita, tempo… gmría, .non può quell' aff‘ar.

to preſcriverſi;:maggiormente chi con chiarezza in oltre

²~ ne

(i) “Chat. S. Tempoíir quidem angufliir; ”ee exaEÌia doti: retardatur,

”er pezitiom', *vel ”petizioni dorium alla remporíi` pneſrrìptio npponarm-Î

morgínrapitìr, (9' meflii poli fiilutum -marrimonium tricennalir lìmm'a ,

'url exceprio impedì: , (D' retardat, O' earum petírionemexcludihñ

` (z) L14. A: ſi, 'Funeris _raufir, 7). de ‘Religi0ſ.,’(’9‘ ficmfun.,

Di: Idem O' (i ad corpus* euflodìcndum, *vel etiam eommeridandum faëium

ſig.. _ ., C'Ì‘ 1. 40. eod. tir., iói: ſi quis ea animo earpur'intulerit, ;ma

regimi-et inde ahò postea trans/'erre : magi/que rcmporír grazia depone” .,

quam quod íbi ſepellrex mormum , C9* quaſi eni-nam ſedem dare: , rieſi!"

flamm .

*nr *""` L—
4 —— À~ - l `
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ne Parla l' altro Statuto* (r) . E giusta- I' inſegnamento di

Ulpiano- i” Frag., ſit. de dar. .* fmzgi dicítm* dos, cum du

tur, *vel (mn reddxtur. Quindi , ſe la pozior ragione del

riópctimento ſi gode dai figli , perchè li figli ſono eſpreſſa

meme chiamati dallo Statuto, non potrà mai dirſi ch' eflì

figli . com' eredi, ſuccedono alla madre ; mentre ii dritto

più legale, ed efficace della repetizione ad eſſl ſiappartiene,

c direttamente compete: in deficienza di effi , agli agnaiì

conſanguinei della dotata, come già diſh. v

;WD ñ " `.‘, ?WWW

' O -S S‘E'R'V A Z I ON E" V; “

ó’ul' 5. In omríióus alíís’ cqſibus; Rubr. di: dona!. inter

w’r. , 5- uxar. , G de ſponſaliís. 

,In omnibus alii:` txt/ibm uxor, (9' filii ejuſdcm matrimoni;

, Penn”, (9' hub-?ant unciaó- trigima (2.) pro ;quarta , CT

Mcjfio (zjſxípradiffo in, (Fly-per boni: 'viti . .

,,. IN Elle altre controverſie tutte la moglie, e li figli,

,, nati dal medeſimo matrimonio le once trenta do

, mandino , ed acquistino in luogo della quarme del Maf—

,, fia dai beni del marito,

Il. Dovendo io entrare in ragionamento ,. giusta le

leggi Longobarde , e Conſuerudinarie, riſpetto al Margin

cap, o ſia quarta, ed al Meflío, o ſia ſponſalizia largizio.

ne, è di bene che prima ſi favellí di quant' occorre ſu

questo in virtù delle leggi Romane ed indi al di piè.

Le Romane perchè fa parola c'è—;là dine-zione avanti

le noz‘ze; d'onatìvi, Mid, ari-c; ed altro, colla ſpie

gazione di tali vocaboli;~ ſi perverrà con più agevolezza

nella piena cognizione del Mbrgimap, e de—l Meflìo. Egli

- è cer

È, ,

(i) Cum ju: omne, Rufir. de prflſrríprìone, "ó-i: . . . dk 9170

"mm, triginm annorum pmſcriptìone, excepxa pemíone. dbxium , ſo

Pſuf .
'r (z) Ducati ſeſſanta. *‘

v (3) Sponſalizia largizione, come più innanzi fi ad‘empirà MI &ſſ

ehìarazione dell'uno, e l’alcro. '
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. 35
é cerſito che il contratto ſponſalizio’í’ qualora. venga tra i

contraenti celebrato, deve dirſi unico , ed il principale: ad

ogni modo per cagion del medeſimo vengonſi a celebrare

più contratzi. che o il precedono, l' accompagnano, o

pure perfezionato, il ſeguono. La donazione avanti le noz

ze è un contratto., che anticamente preccdeva; di modo

che, mutato il nome, appellaſi oggi donazione a cagion

delle nozze (1-). La dazion delle arre è un contratto, che

adopraſi nella- compra, vendita , locazione, e conduzione

non meno, che negli ſponſali; ed a. tali contratti quelle

precedono , o ſl accompagnano: anzi che nella compra, e

*vendita davaſi anticamente l'anello a titolo di arre (z) Ad

una tal donazione deve il marito da ſua parte neceſſaria

mente adempire per la dote promeffagli , o ricevuta; don

de avviene che tale donazione ſeco porti la caratteristica di

dote del marito. Quindi da i Greció dixeſi cum-'m Comrrtt

dDJ',C preſſo gli antichi Romani un tal contratto veniva re

putato per una reciproca compra , come preſſo Cicerone

pro Fineco, C9* pro Murano . ll ſimile appellaſi preſſo li

Greci, ed altre nazioni; ed era una ta—l dote, c contrado

t’e in luogo di prezzo per la mutua, e vicendevol vendita

tra eſſi ſpoſi (3')- *I* ll

Ne '

1;:. (r) L. [i con/Zante, C. de damit. ant., veſpropm tmp!.

(z) L. ex empto rr. 9. ego, D. de ab?, cmor. , {bi :

quiero, ſi gnnulur dan” ſi: arrha.- nomine. Vaneſpcn puma. u't. 13. n. 9.

de ſpanſ., ìbí .* antiquiflìwnus cſ} anna/i ”ſus apud ”em-ex : quidem

rm” apud Romano: , quam Hebrew morir ſuiſſe , ut in omnì paffione loto

”rh-e annulla daretur ex PlìnìorÙ historia firm Gene/ì: 38. abſerual

Baroni”: ad 47mm” 57. , atque ex bujzfſmodi ”ſia …riſſe vide'mr’, pergi:

Barofzíu: , m cum'ſpandemur nuptix, ſponſu: loto ”rr/M ſpariſce da: an

mdum. **lp “ A ñ g .

(3) Mazen-Hi ad Muſrmul-c , Iſhmtiſſa de _fimnfalz fllìar. fam/Li.

ego il[ad

Q . . . .

e ”ja-[ſu parent. contraff. , poll. n. 9. , :bl: Atqul :a caempuo , quam ”

tati truffa”: deſcrìóun: , dici: eau/È?, fieáat’: iſque ritusſipaulatim etiam

ab/blew:: A: ſèmper tamen intel/:Bum ſu” , mm damn, quia ab tutore

aidìcebatur, tum O' aa &vr-'pipa, ide/Z mmm-a miu/'vis generis, qu.: a *vìî
10 nuptiarum ronremplatíone uxorì dabamur , ”munque , ínçuam , pnt-'ſii

[acum tenere, quo ſe ínvìcem ”meme , ut ſi um'nque daá’anmr, aut quo

um” aim-um ”rm-e!, /Ì‘ab una parte daóanmr: vide [oca in ſuperiori ad

natatiom- prodi-Fia . Quióu: adde TheOP/Jyl. ep. 75. ”mx-im *l'07 ;mimi

&nice-zu: , doralibm mumrióu: mm” nupiias.
v
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Nell' Aſia poi preſſo gli Aflìri era costume, dopo con*

dotte le fanciulle nell’emporio, o.ſia piazza ñdel mercato ,

dividcrle per iſpoſeagli Uomini; e lo steſio facean ñli Ba

biloneſi non meno, che li Traci, popoli-della .Romania in

Europa: anzi ſi vendeano all'incanto, giusta la oppinione di ` ñ*

altro Autore. Gl’lndiani ~ne facean la compra ,per un paio

dibuoi , de' quali fatti, e costume può -oſſervarſi Tiraquel

lo ad leg. connub. xV.: ma preſſo lì Germani, il maſchio,

per dote della .moglie offeriva, oltre ad un paio di buoi,

.un cavallo brigliato, lo ſcudo con asta inſiem con il col

tello, come preſſo Tacito… . . . Nulla meno vi «concorre

grande divario tra le arre ſponſalizie , donazione a cagion

` 1 delle nozze, ed il dono ſponſalizio; mentre le arre‘ſi-dan

no ſolamentealla ſpoſa dallo ſpoſo, giacchè questi l'adem

pimento , e celebrazion del contratto ,più che mai appetiſce;

dovecchè il dono ſponſalizio una qualche volta, e di rado

daffi dalla ſpoſa allo ſpoſo (t). In oltre le arre ſi .restitui

ſcono (a), o pure ſogliono imputarſi nella donazione per le

nozze a guiſa `vdegli altri contratti,~ed il -dono ſponſalizio

preſſo il donatario regolarmente rimane,come l’ anello che

pone al dito della ſpoſa a .cagion di pegno, e come mera

donazione che in tali circostanze ſperimentaſi (3). 'ſu

.Ill. vE parlando .della donazione , la quale z. ſe

condo l' idioma latino vien chiamata- .mumis ſponſalinum ,

che molto differiſce dal dono, Ì’ Imperador Giufliuiano ap

provolla, quante volte il bacio intervenuto vi ſuſſe . Gli /

antichi di varie nazioni, come rilegioſiſſimi, non oſavano

di venire ad un tale atto, e neanche lo ſpoſo, ſe non per

una ſol volta a motivo di confermare il celebrato contrat‘- -to, di cui fa menzione .Aleſſio Comrzeno’nella Novella de

ſi‘iä ,gli ſponſali: ved il pocanzLcitaro SXAmBrOgio (4) dice in

~ ' i ;".b. OI—j

, z , *.3

a' mm &c'è-,"2 a o' L fi 4' ſponſo., Curie dona!. am., *vel

propr ip:. ~ `~

(2 L. ex empro ego illud quam, D. de a8. empns - ì* ~ -Î‘iáì-ì

"gl-;- ( 3) L. fi donata 5. ul:. D. de donanìmer vir. , U' ria-ar.

, (4) 5. Ambrofius, epifl. 34. , ibi: Diſcede q me, quia jam »ab ñÌÎa ;a

amatore pra-"venta ſum, qui mihi fini: meliara te olfluliz ornammta , ('9'

nmmia fidi-i ſu-r ſuóarravit me : “Gregori” Tui-Menfi: de viti; Parrum ,

57 ſap.,
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oltre che la prerogativa del bacio la ſola Chieſa ſerba, e

ritiene . Quantunque in conferma degli ſponſali adoprata ſi

foſſe la costumanza del bacio , mediante la Costituzione

dell' Imperador Cq/Îflnrino nel. 336., confermata , come rile

vaſi dalla legge di Giustini/mo ; ad ogni modo- non‘ è coſa.

più veriſimile, che di aver avuta origine dai Cristiani .» Co

storo. ragunati ad orare, ed indi a munirſi del ſacramento

Eucaristica in ſegno della reciproca dilezione, e pace, l'un

l'_altro ſi abbracciavano. A'nzi che colla impreſſion del ba

C10 vicendevolmente ſi ſalutavano; donde avvenne che il

bacio ſponſalizioñ dagliſi` antichiCri—stiàni uſato, conteneva odo

re di angelica ſemplicità, e non' altrimenti:- molto più' per

chè Potevan laudare il costume del Santiſſimo Patriarca.

Gram-651:, il quale per pegno del contratto ſponſalizio 'ſe—

guito con Rachele, baciolla. Oltre a che il dottiſíimo-Gmó

como Gotofredo ſu detta legge- di Costantino , inſerita nel

Codice Teodoſiano ,ñ aſſeriſce ,. ed' afferma, di aver il rito

del bacio avuto ilñ ſuo principio dai Cristiani , per‘ cui gli

ſponſali col-bacio addivenivano- anticamente indiffolubili,

ed uguaglíavanſi alle* nozze; poichè *gli antichi stimavano,

che per lo bacio veniva in qualche' modo la verginal" Pu-

dicizla a violarſi. In tanto nella Betica- provincia-della Spa

gna › mediante il.Concilio Illiberir‘ano ,ñ cui ſi-'ſoſcriffero di

ciannove Veſcovi, la costumanza del bacio ſi praticava an

ni trentuno, prima della Costituzione Conflantiniana.

IV. Ritornando al mio- aſſunto , ſe lo ſpoſo dato non

aveſſe il bacio, e' prima delle nozze- ceffaſſe di vivere , il

detto munus ſponſalirium, deve agli eredi di quello resti

tuirſi (1).-Nel caſo, che aveſie c’ol bacio anche carpito un

qualche dono dalla ſpoſa , locchè di rado accade , dee per

la morte dello ſpoſo ,x la ſpoſa ſuperstite riaverlo (z) : ma.

qualora lo ſpoſo col bacio abbia conferito anche dei doni,

e ſe ne muoia prima di perfezionare il contratto delle noz~

ze, metà di quelli preſſo la ſpoſa rimane, e l’altra agli e

re

up. 20; , íói .* dato ſponſa annula, porrìgìt q/Zulum', prrebet ralrìamenrum,

celebra: ſponſalium diem feflumt (9' in lege Longobardorum, lib.:. :il.37.

I. x, ZH; .. .rum ſolo anna/a ſubaru” .. _ a)

(1)' L. ſi a ſponſh C. de dana!. am. nupt. ;3

C1) Cit. l. ſi a ſparſi”. `

b *M
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redi dello ſpoſo appartiene: e ciò perchèil gius del bacio,l

come grande argomento della pudicizia già delibata, da,

ed accreſce ſorza maggiore al contratto ; di modo che la

ſpoſa , col preſentarſi , e ricevere il bacio . addiviene più

che ſpoſa., cioè quaſi moglie (l) . Tra-li donativi ſponſali

zi, e donazione a cagion delle nozze , ſi contengono an

cora quei doni., che ſogliono darſi alla ſpoſa in quel ,gior

no principalmente, in cui è permeſſo di vederſi la ſpoſa, e

con l_a'~ſpoſa averſi colloquio . Tali donativi appellanſi dai

Greci dkraiUMx Mr Kara-'Um, e ſono quelli appunto , che li

cognati, affini, ed amici danno alla ſpoſa, de' quali .ſan

no menzione le leggi communi Romane [z]

V. Che la donazione a motivo delle nozze venga poi

con vari nomi canonizzata , questo non naſce ſe non dalla

varietà delle nazioni , e de’ linguaggi . In fatti vien chia

mata, amidos, doralium daerium, doarium , agenjammrmn,

fepromìffum ſponſalitium , -vulgò ſcreir , ſuper-vita , doti;

mcrementum, antefflflum , quarta , morgincop, (Fc. La divi

ſata donazione può avere due rapporti, alla quantità della

dote, ed al coni-ugal conſorzio , o ſia commistion carnale

tra eſſi coniugi, nella ipoteſi di non eſſervi concorſa la

costituzion della dote. Il matrimonio ſenza la dote ſuſſiste,

e regge: Anzi Amirèo de iure commit. nel cap. 3. annove

ra moltiſſimi danni, che nelle famiglie accadono a cagion

di ammogliarſi con donne dotate. Perciò Salone, al riſerir

di Plutarco, vietò agli Atenieſi, che le donne fuſſero dotate.

Sicchè comandò che le ſpoſe, a riſerba di tre vesti, ed ar

neſi di poco prezzo , ſeco non altro conduceſſero ; e ciò

affinchè il contratto ſociale delle nozze non foſſe venale ,

ma per cauſa dei figli, di affetto, e di ſimpatia, come an

che pel deſiderio di volerſi vicendevolmente unire il ma.

ſchio, e la donna . Da un tal costume, e diſpoſizion lega

le, ancorchè li Romani receduto aveſſero , deſiderando nel

coniugio più tosto la pecunia dotale; nullameno non im

pedirono , di poterſi am’mogliare con donne ìndotate ; ed
 

,

(1) .Emil. ſi a ſponſo. , *

(z) L. cum Plum, 5. :nm mar, D. da crimini/ſr”. , ('9' prmc. ñm.,

I. in!” donum , de verb. figmf.

\\
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approvaron anzi di eſſerſi dovuto ammettere i matrimoni

con donne indotate. E ſe voglians` investigare le brame: e

preghiere de' primitivi PP. , egli è manifesto , di eſſere

stata la volontà della Chieſa all’in tutto aliena dalle dota

li stipolazioni . Eſortava eſſa, di dovers’il matrimonio ri

guardare, come ſagramento, e non come contratto‘di com

pra, e vendita ; di modo che perſuadevano ai fedeli nell'

ammogliarſi , che aveſſero con diligenza indagati li costu

mi della ſpoſa, e non la pecuniaria dote . Diſcite ( dicea

S. Criſostomo, bom. 79. in Matth. ) quomado *vo-:tere: uxo

rem ducelmnt, C9* imimmini. ~Quo puffo ergo ducebam? In

L gem'flm, more: [mimi, -viwutem queen-ban; ; ac idea flipula

` nombus C9' longa mſirumemorum ſerie non mdtgebam‘: ſuf

ficiebam enim loco illorum omnium mora-3' ſponſor.

V-L Attenta dunque la diviſata distinzion legale , ſ

come è 'indubitato di doverſi adempire alla donazione per

le nozze , stante la recezion -de‘lla dote , ed oſſervarſi la

uguaglianza tra entrambe (i) ; del pari deve aver luogo

l'argomento , riguardo ancor alla verginal pudicizia , che

ſeco porta la donna ; mentre colla commistion carnale, ri

manendo quella eſaurita , deveſi la donazione in premio

della pudicizia vergina—le (z). In fatti viene stimata per lo

principale patrimonio della donna; tanto che li Forenſi ne

fanno anche -parola, di dovers’ in ricompenſa della deflora

razione, adempire ad una tal donazione, o ſia antefato(g);

e ciò come proveniente da cauſa `oneroſa (4) . In conferma

M
v *ì— di.

(r) Am!). Equal-lira”, O' .Aut/2. ſed qu: C. de puff. ton-v.

(1) L. Res uxori! 24., C. de dona!. -inter vir. O' uxor. . . .JH.

(9' donaiio maritalis . . . col/ata in uxarem, quia pudieitic premio eeſ..

flt, obſervanda ſit- Cuiac. tam. 4.- c. 139. lit. E, ibi, place: tamen Can.

flantino earn donationem , quam *vir cantu/it in uzorem , mm fieri irritam;

O' t. [340. lit. A, ibi, hoc enim uxori dat Constantin”: pra pmmío pu

didn't, -ut ai:. . E nel Codice Fabriano, lil:. 5. tir. 7. de jur. donde..

fini:. r. . . . , ib): ſed tamen non eo mint” integra”: totius dotis au—

gummtum indizio de date mulicri ſolvendum eſſe , quod non um propter
damn , [ice: ex doti: comp-nation: , quam propter defloralionem , ut a/ſiunr,

(F' in virginitatir premium morióus nastri: , etiam non pramiflſium nubemá \

dcóemur. Ira Senatus.

(3) De Franch. deciſi 182.

(4) Scoppa a Merlino, cap. 16. Comm z. n. 3. . . íói: mimi::

M4- a -k _
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di quanto già ò narrato, non può difficoltarſi che, lo ſpoſo

ambiſca più che mai recar l’ampleſlo, per cui . ricevendo

la ſpoſa il bacio, di Premio ſi rende degna (r) . In fatti

lo ſpoſo per mezzo del bacio conſeguiſce l’ intento , anzi

partecipa del godimento, e letizia . Dovecchè la ſpoſa per

eagion del bacio ſi riconoſce alquanto leſa, perchè in cer

to modo offendeſi il pudorc,.ç la verecondia ; donde naſce

che la legge concede metà della ſponſalizia largizione alla

medeſima, qualora le nozze non ſicelebraffero per la mor

te dello ſpoſo . E ſe bene preſſo li Romani foſſe per un

atto*impudico reputato; ciò non ostante stimò Costantino

coſa onesta; che per lo bacio premiata ella restaſſe colla. ‘

metà di ciò , che davaſi ſu la ſperanza del futuro mania,

monio: ed il bacio , com' eſordio al matrimonio, deliban

do lo ſpoſo il pudor della ſpoſa in parte, rimaneſſe la steſ

ſa col dono anche in parte rimunerata (2) . Posta in vedu

ta tale verità, to dico,ſe la donna per un mero bacio ave,

ed ottiene metà della largizione , non le ſi deve maggior

quantità pel perduto verginal candore? ſembrami,che l'ar

gomento nel ſecondo caſo di gran lunga cammini ‘~, ed il

ſuo effetto partorir debba . La vergine di bellezza adorna,

ancorchè nel luogo del domicilio indigente- ad ogni modo

è copioſamente dotata : coll’ andare a marito, ſeco porta

per verità nuova natura di ſpirito , vaghezza di venustà,

ſaggio principalmente della pudicizia. La steſſa verginità ſi

rende lodevole con ragione , e meritamentc ai mariti tutti

è molto cara, ed aggradevole (3) . E preſſo _Qmmilimml ſi

` -. w* .. . '.- -f c .

La: intereſſe cnteſazí prwſlandum ex razr/I: oneroſh, ob amíſſam virgìnítî

tem , u: ”tim-ina!” Leonard. de u/ur. quiz/l. 7]. n. 25, **y

(l) Ci!. l. ſi a ſpam/iz, C.deda›u:.ant. nupr. '

. . (z) Conoano lie. 8., cap. z. n. 7. . . . , iói-z Nam ut nome-"Do

nimu arl Terentium; Oſtklllm est ojfiriorum , Bafium pudiroÌum affzéium 5

Suwium lióìdínum, O' 4morum . Pura-uit imque bone/Zum eſſe Constan

tin”, u: ſponſus* ali-”lam munerarerur media ſalrem parte e/'ur, quod

ſPe matrimonìi dedilſer, ”e prox-ſus* llienam, O* exmmeam dea/Zulu”: *vi

deretur, quod impudimm /Móebarur minibus Romamrum . Magnum “ilm

rqnjugii prínripium eenſeàcmr eſſe pofitum oſeuli íntemenru .- quod , quo—

mfm de pudore [Hanſe non nihil delibere! , digrmm eſſe :xi/lima, ml quod

alla mune”, (9* premio [zone/lemmi'.

(3) 'Apulejo nell' Amalia, pag. xez. ed. Primi, ib] .* Vigo fir—
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legge, che un padre con lamento dicea ; O perduto ſenza

dubbio l'onore, il prezioſiſſimo patrimonio dc' poveri : ò

pcrdpto ll verginal candore di mia figliax, nella cui perſo

m} l uffizlo, e cura delle coſe ſacre, e divine per ora am

mirar dovea ; difficilmente ſarò per rinvenir anche mari

to (I) . L' opporſi poi, che per non aver la donna avuta

cos' alcuna di dote , non potrebbe un tal preteſo lucro ri~

çevet norma; ciò non ſembrami di ostacolo . In fatti , ſe

il ſuocero prometteſſc di dover dar la dote al ſuo genero

m un_ determinato giorno, ſenza deſignare la roba , nè la

quantità , ma a ſuo piacimento , non potrebbe in un tal

caſo compellerſi? Potrebbe ſecondo le facoltà del promiſſo

re, la condizione, e natali del marito rertamente costituir

ſi_ (z). Il ſimile dir [i dee, riguardo alla donazione per ca

gion delle nozze , o ſia anteſato: c questo in forza dell'ar

gomento di legge già diviſato, per cui Celſo il giurecon

ſulto ſeguendo Tuberone, uniformamente ne parla per rap

porto alla dote (3). Quindi tale argomento deve aver luo

go, riſpetto alla donazione benanche; mentre tra la dote ,

e la donazione a cagion delle nozze , vi è della grande re

lazione , raccordando al Leggitore, che una appellaſi dote

della ſpoſa , e dello ſpoſo l'altra.

VII. Toccante poi alla quantità dcll’ antefato , e dei

M z do

\ e o

”loſt , O' ſi in oppido pan-per, tamen aliunde Jon” efl ; miſe” guippe

ld man'tummo‘uam animi indole!” , pulcritudìziie ,guri-”n , fiori: rudimen

tum. Ipſ- -aìr‘ínimtir tommendatio, iure , ”oeritoque ammo”: mariti: areeñ

"M77" 'fl' ` , **Tri-f* ›

(i) Deelamat. 152. , ibi: Perdìdi ſim duóío [muore-u. , pmöjíjí.

”um ptmpemm renfum‘; perdidi yírginitatem fili-e mea, O' cui modo ſal.

emioxium ſpeflabam, difficile *in-ventura: ſum etiam marina” .

(a) L. 70. D. de jur. dot., ìbi: un” poli divertito”; . . .,, iH;

Gener a ſiae” *damn arbitro”; form' emo die dem' , non dmonfluta re ,

*vel quantita” flìpulaxm- fuem.. . dan': eni”- -qumu’m p” modo ſt

cult-num, O' dignita” natalia”- viri, reſſe.” carboni” -mflìmì pmfl .

(3) L. 41. D. de leg”. 3., ibn': Si fili-e pam- dotem arbitrato

tutori: dar) juflîſſet, Tube” 'triade boe:. bnóendum, ai: ; u fi uiri boni

arbitraria legatura fit. Iulm ,mu , qucmfdmodum appare” guanti-im de

rem miu/que filia- vin* boni ”bit-:tu :anſima aperte” . E: a”, id non eſ

ſe difficile ex dignita”, e” flfl‘k‘ti‘üs‘, ex nam-m liberata” reflui-emana

[menti: , efliman .

**ñ
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gonativi', quantunque ſiaſi stabilito per legge del Regno;

ciò non ostante, in quanto alla ſponſalizja largizione,cioè

anelli, orecchini, gemme ,i ed altro. cheſogliono conceder

ſi, perchè poſſa più decoroſamente conſerirſi la [poſa in ca

ſa dello 1poſo, ciò rimane in arbitrio delle parti , per non

eſſerſi preſcritto, nè dalla legge Romana , nè del Regno.

Una tale ſponſalizia largizione, ſecondo le leggi Longobar

de , e conſuetudini Bareſi appellaſi meta , e meramflflío,

che altro non ſignificano che il mondo mulíebre. In questo

stato di coſe la legge ſudetta del Regno fa benanche com

prendere, di aver avuta mira alla verginal pudicizía stante

la minor quantità alle vedove stabilita,quanre volte paſſaſ

ſero alle ſeconde nozze (l): oltre a che la vedova indigen

te può domandare la quarta uſſoria dai beni del predeſont

marito (2.).VllI. In virtù dellalegge Longobarda vien determi

nata la quarta dei beni del marito., il quale , dopo eſſerſi

conſumato il contratto del matrimonio, deve tal donazione

costituire [3], la quale vien appellata Margine@ (4), ſu

cui anche Cujaccio uniformemente ne parla (5). Se oltre alla

quarta., voleſſe lo ſpoſo dar il meflio, e metameflio (6), li

' Gìu‘

(r) Pragmatica r. tir. 44*. de dom”. pupi. nupr., five gmìrta;

(2) .Aut/1. Prata”, C. unde 'vir, (9' uxor. ’

(3) L. r. Longob- de bie, quo a *vira in mu!. dan!.

(4) Parola SaſſonicahGermanìca, cioè marghcn , mana , C9' gife,

aut gift, damn”, manu:. Du-Cange , in G100'. , verb. morganegiba:

e vuol dire regalo matutino, e al dir del Dufreſne ſaceaſi dallo ſpoſo

alla ſpoſa , nel levarſi di letto la prima volta , ch’_ eran inſieme giaciu

ri , quaſi ó pmi-m vìrginímis, cui-os ſpal-'a pmnme prato-”a n08: re.

:ul-rat . *›~

(5) Tom; z. e', ”84. [in D. , ibi .* mana die nuptiarum, qua di.

Gia, dan-ſtione a Gran': dicitur 6-14530”: , Germania_ , morgencap , fly:

morgengheba in legione Longabardoram, ſzpe , _CF _Ripuarum 39., ('9' _A_

lzmzmofflm 56. , quod mune du mfpnarum a 'una m mulierem confetti ſi:.

ha!, quaſi o'P-Òpm, Fap”, tam m dote , quam in margengbeód , ide/Z

ma!” tinali dono. Qnm” Mediolanenſes, cum in matrimonio im'ervenit i'm-o

floMr , ”dem nm'one id dimm contra/n' ad morganatum , ſii” ad morga—

naticam , id- efl, da” bypobolo, data morgengheba.. \

‘ (6) Tali vocaboli hanno l' origine dalle leggi Longobarde , comî

1
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Giudici aſſegnar potrebbero quattrocento ſolidi, che di mo

neta del Regno formano ducati quattrocentottanta; per

gli nobili trecento, e per le perſone di ceto inferiore me

no di trecento ſolidi, come meglio può convenirſi (r): ma

ſecondo le Bareſi Conſuetudini,, premorendo il marito alla.

moglie, la medeſima con figli , o ſenza figli può legittima

mente domandare la valuta di oncie trenta., che alla ſom

ma di ducati ſeſſanta-di Regno aſcendono , come più innan

zi dimostrerò', e questo tra i nobili (z) . Tra popolari la

quarta s’intenderebbe costituita; e per il meflío uno augu

stale per ciaſcun oncia di dote al dir di Maflilla (3), giac

chè ſolamente enuncia le antiche conſuetudini. All’incon

tro la famigerata conſuetudine TERTIUM (4) comanda che

alla legge Longobarda, ed alle Conſuetudini Bareſi debba

metterſi l'occhio nella restituzion della dote;della qual na

tura, e carattere stimanſí anchei lucri maritali , come a1

tre ſiate ò detto

IX. Premorendo la moglie al marito ,. e ſenza figli,

nè il marito, nè li di costui eredi alla ſoddisfazione delle

once trenta ſono in modo alcuno tenuti, ed obbligati: nè

ll ſucceſſori della prcmorta moglie poſſon quelle riſcuotcdre

e. o

:-I‘ 'i

il marginale", e ſignificano donazioni, non già ſemplici , ma a eagion

l matrimonio , l. Nulli ſi: líremia Langob. , tir. de bi: , que a 'vira,

l. Adveniente Longoó. , tir. de probiòít. nupt. , l. ſi fruire: poll mortem

.Langob. , tir. de ſumſſ. E Carlo Tocco nella Gloſſ. della ſuddetta leg~

s?, fi flat": ſu la Parola meta, íbi: panimr- hic mera pro ſponſalitia

donazione, five mephio? Díeímur tamen eſſe. Grotiur in nomi”. appelli:

tiv., Ù' verbo Got/n'a. in Hiſloria‘Gotbon poll excep. e” ./fgatb., pag.

578.: metbium, met/ye, made: ſpariſaliria largíras, O* generali!” quiz'.

-w's merce:: in manuſxripza ,emet--fiv, damlì petunía. ll Facciolati nel

ſuo Leſſico, lit. M, meta, premium , quod darur, quando ſponſam ma

ritm- domum duri! , methium , ſponſalìtia , *vel nuptialìs donatio .

p *(1) L. fi quì: coniugi ſue, Ù' l. ſi quis Longobardi” , de bis, quae

a -vìro in muli”.

(z) S. prima Conſùetudo noóìllum, Ruór. de dana!. inter vir. , O'

wear., C9' de ſpanſ. , ibi: ſi mazrimonium ſhlveremr morte *tv/'fl' , ſupersti

:e urtare, tam cum filìír , quem ſine filiis ex ìpſh matrimonio , habent u

xar 30. uncíàr pro quarta, (E' meflío ad extalium in , (9' ſuper 130m': *vivi .

(3) Nel commento alla citata conſuetudine z Prima Conſuemdn

móilium .

(4) S. Tmíum /ì matrimaníum, Ruór. de iur. dot.



4.

3 domandare (i). Negli altri caſi la moglie, e li figli del

medeſimo letto le once trenta perla quarta, emeflîo chieg

gono, ed aver debbano (a). E venendo anche con publica,

ſcrittura la quarta, ed il meflîo promeſſi, ſenza ſeguirne la.

tradizione, non potrebbe farſi nè dell'una, nè dell'altro la

domanda; a riſerba della circostanza di fatto, ſe la conte

flazion della lite ſul promeſſo Morcincap ſeguita fuſſe . la

qual (contestazione alla -cotporal tradizione è già equivalen

tc). -1 m., fl

X. "Il 'Maflîlla nel commentare 'la ſuccennata 'Conſue

tudine, tra le altre coſe , ſuſcita la controverſia, ſe moren

do la madre, li figli foſſero nella minor età , potrebbon

mai la quarta domandare? Egli medeſimo. riſolvendola con

un argomento -pìù circoflanziato, aſſeriſce che la dote della

madre, ancorchè dovuta ai figli ~, non potranno eſſi chie

derla. Perciocche deveſi vdal *dotante fin alla di coſtoro età

legittima ritenere; laonde molto meno potranno fare la pe

tizione de’lueri maritali (4.) Or io dico, ſe nei lucri mari

tali anche i figli dovranno ſenza-diminuzione alcuna onni

namente *ſuccedereymenrre lo Statuto li concede alla ma

dre, ed ai figli copula‘tivamente (~5); ,li 'figli medeſimi do
vranno nelle doti materne ìſenza~diminuzione alcuna benan

che ſuccedere. La partira,-camminando ugualmente tra la.

dote, e contro dote, anche ſecondo il Maflîlla, ciocchè mi

lita in uno, dee benanche nell' altro militare.Se alla. quar

ñta li figli vengon chiamati per la pudicizia verginale , che

la

a

(1) .ſi mdtrimonium ſòivi, Ruór. de donat- inter 'Jin, (9' uxar.

(z) S. I” omnibus alii: eaſióus, eitat. Rubr- de don-rt.

(3) 5. Margìm-apitir 'vera, Rubr. _ſo/ut. matt. quid [mi.

(4) Maſhnel-tcommento, n. 31. e 38. , ibis dito , quod /i da:

matrix, que efl magi: debita filiír, eum [it patrìmonium ipjiu: mulierir

non pote/l pete' a filii: minoribur a poſſe partie, eum retinentir , ut dici

rur in S. do: a parte, fiortiue direndum (ſi , quod inſra dífhm .:totem

non poflint ;etere esta ſuora maritalia ~ .. Imo potiur unum flatutum inter

pretalur per aliud ſiti-tuttu” 71m” a viure communi, quia in habentiour

ſytpbolum, ſeeilìor est tranſit-4:.. . Diter tum dot, (3' donetia propter nu

ptur proredunt a pori , Aut/1. , (9' e,

(5) 5. Si mariti morte, Ruór. de dona:. inm- vir., O' uxar. , 6?'

5. ſi alteriur , Rulzr. ſolut- matt.

.óó—-ó ó
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la madre perde, (l) di gran lunga corre l'argomento in

ordine alla dote a pro dei figli medeſimi: tralaſciando che

il Mflflîllfl, ſavellando del Moreinmp, ne‘ adduce di pro

prio ſuo talento tale etimologia, che ad eſſo lui non con.

veniva, per eſſer molto materiale, ed inſulſa la ſua eſpreſ

ſione ſz) e degna più tosto di riſo.

XI- Se per la premorienza del padre dotante ſucce

deſſe la dote in luogo della legittima, e con aſſoluto domi

minio addiveniſi'e patrimonio libero della dotata, potrebbe

costei diredare i ſuoi propri figli, mediante una qualche Cll'

costanza dalla legge Romana* preſcritta: mala biſogna non

va così; mentre li figli non potranno mai _eſſer privati dal

gius, che godono, in domandare la dote materna, attento

il privileggio conceſſo loro dallo Statuto [3].- . .

. XII.. Ecco già una rapſodìa di fatti ,› ed‘argomentl dl

eſſo Mflffilln, niente adattabili alla materia , ſopratutto al

commento della conſuetudine, Dosv a pat” (4) : e perciò

cade in acconcio la. quì ſotto annotata ſentenza di Seneca

(5). Creſce l’ ammirazione, in leggere, di aver eſſoMaflil

la riſvegliate alcune controverſie, delle quali dovea astener

ſi, come pure del ſuo parere', già‘ eſposto ſecondo la legge

Romana (6),*quando i frutti ſi debbano al marito , e Pa

drc riſpettivamente ,i tanto in virtù del nuovo- Statuto,

ñ - PRI

-i‘ (r) Anche è uniforme lſia Gloſſa per”, Ii!. z.— F’eud. tir. 29. Ì;

Quid”: haben: , ibì: Ad morganíra efl donatio , fire?” a vira ”ori in ri—

compenſa” virginirati: prima noffe ammiſſ-e.

 

(a) Ci:. Q. Si MLMÌ'M', n. z., iái: ego dita , quod margin

cap dici!” che mori chingi cappa:

(3) Rubr. de Reg. jur: ,'Reg. 18. , iài: Si all'71”)- ”beneficia-e'

”nam maremma” , non' ammnmur ju; .

(4) N. rzz. ibi: nam’ nando praminìrur ſmmdum conſuetudine-s

Blrmſes , imellignmur premi a dere: pro lióerís, ur ſupra, ('97.

(5) Epiflol: 45., ibi .* Opmm” unt” id , quod opmvimu:: p”

gnam vota noli” eum voti: , :onfilia eum :anſi/ii:.

.. (ó) Maffi: nel com. Do: a pam- , n. [48., ih* .* eeee- ſupndiëium

cfl, pan-em non haben uſujruílum in boni: mltemie filii , *vel fili; . Po

”.flmfr, quod da: mìnebatur a petra mmm* ultra dom” pozfit ab c0 pe

:íeuam uſumfmëîumu, quia [Me Coaſt-crudo mlt, quod dos' refliruatur fi

}m exiflenribu: in [egin'ma ame, (9' interim dotar” , ſive etiam parer,

filii, ml fili-e feeit ſeu-5h: ſu” ... O' eo eri/?ento in minore ata”, parer

.li-be: uſufmffum, jim: e/Z de iure wmmuni .
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PRIMUM .fl *MATRTMONIUM, quanto dell’antico , Do:

a pan-e nelle circostanze -della indigenza ; quante volte ſi

foſſe con tal condizione, o lia‘in‘forza delle conſuetudini,

già contrattato:: anzi il Mflflilla, è incorſo in due gravi

ſalli .

.XIlI. **Con chiarezza il divi‘ſato -nuovo Statuto pre

ſcrive come, ſciolto-il-matrimonio per `la merce della mo

glie,›con laſciare uno, o più‘figli ſuperstiti di età minori ,

come anche il padre ſopravivente, questi dovrà godere il

naturale, e corporal poſſeſſo non meno, vche la percezione

de i frutti; e come legittimo amministratore *tenere con

detti ſuoi figli’la dote; dal di cui comodoflrd utilità adem

pire-agli alimenti di quelli, ed alla vita onorevole , e no

bile ancora . Ma li beni mobili nel-le nuziali -tavole dc

ſcritti, e ricevuti, aſſegnarſi ai dotanti ſenza ſpazioditem

po, o-pure ad uno di entrambi, che, dopo la fidejuſſoria

cauzione , dovrà-tenere, e custodire, finch‘e i figli addiven

gano maggiori. Ai medeſimi, tanto il padre,quanto li det

ti dotanti dovranno restituire, e rimettere~i mobili, gl'im

mobili, e li-beni tutti dotali , -giuntí eſſi~figli »alla età le

gittima (~1) .

XlV. vIl 'Mflſſilla in tanto per lo *vocabolo Pecunìa ave

,inteſo ſolamente 'la numerata, o ſia danaro contante [z-]:

quando la pecunia comprende la moneta non ſolo, ma tut

ti li mobili , gl' immobili, dritto, o ſia gius benanchÈ (tz).

a. 

(t) Prímum, Ruby'. de ju'. dot., i111': Prímum /ì matrímonium

[bl-vere!” morte mulíerír, /irper/lilíbur liber/*i` , uno, 'nel plurìóm ex jpſo

matrimonio infra tratti” legírimam , ìp/b *vira ſhper/lzxe, (Fmi-vente_ ; 'Pſ9

.:ir term:: , U' uſuſruéiuetur, 'C9' poflideat peruníam rum diff.” filfir, ex'

quìbunquidem pecuníx cammodo , 0' militare pervemente, e” alimenta ,

O' *m'tam /Ìanoraóilem pre/14bit : bona *vera mobili:: prg/ſita , `ſlam” oſſ

gnare debe: dotantibm, ſeu aleerí .ipſorum , caterina., O' abſeruanda Pe!

ìpſor damn!” ſará-fidejuſſoria cauuone , _donec film- flpfir ad marem leg-fl

”mm perveníenuóur, .tam vir, quam diff! domfnes reſlítuanr , (9' rem”

:ant prxdiíiam pecumam, ('7' bona omnia-dom!” pnediéla ip/ír fili): le

gìtime errati: effeflis. *

(2.) Nel commento ſul n. [8!. ìlví.- 'vel ronvertmdo ípſcm m un:

prìonem óonorum stabilìum , *nel jufle cum ea ”ego-cimeli” poffim perqum

~ alímentffifilìir . '*I

(3) L. azz. D. de verb., (“3' rer. figm’f., íói: Pemm'e nomine:

. ,no ñ

"I
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E favellando coi-iui' ſu li mobili, ed immobili, de i primi

dice che debbanſi ſubito restituire , e de i ſecondi, perchè

la conſuetudine non ne fà parola, doverſi attendere la di

{poſizione della. legge Romana (i). Queſio è un fatto ſor

prendente, per eſſer la conſuetudine ad una tal di costui

aſſerzione evidentemente contraria; come tra poco con mag

gior chiarezza dimostrerà. Ma ſciogliendos’ il matrimonio

anche per la morte della donna , priva di figli, il di costei

marito, o gli eredi debbon restituire istantaneamente la do

te, a riſerba di quei mobili, che per l’uſo, e vetustà du

rante il matrimonial conſorzio, conſumi ſi ſono (2.); e ciò

qualora estimati foſſero impropriamente, val dire, per in

dagarſi ſolamente il valore dei beni,a motivo de’lucri dota

li, e delle ipoteche; e non come venduti al marito , ma

in quanto al riſico, e vantaggio, ſi appartien alla moglie;

ed i medeſimi , che ſi ſon ricevuti, ſ1 debban restituire,o

di peggiore, o di miglior condizione; ad ogni modo alcune

volte ſi reputano, e iottomettono alla legge di dote estima

ta, e così al contrario. Poichè le coſe date in dote, ſenza

precedent'estimazion dell' uomo, che conſistono nel numero,

.peſo, e miſura, cioè, argento, vino, frumento, ed altro, ſo

no a riſico del marito; mentre ſi danno a cagione di po

ters’il marito a ſuo piacimento prevalere , e farne la di

strazione: e ſciolto il matrimonio, dovrà il marito , o il

di costui erede adempire ,alla restituzione nel medeſimo ge

nere, e qualità (3).. . i

A" .ſi . . ’ N XV.

i

mn filum numerata peruniatſed etiam omnes m', tam fili, quam mobi

lex, O' tam coi-para, quam ju”, continenti”.

(t) Maſ- ſub n. 18;., ióí: Ex boe conſuetudine Bari, (/3' in le..

ci: , in quibus -vn-itur [Joe iure, re/litutio óonorum moóilium fit flatim,

de immobſlibus 'vero non efl dubìtandum , nam eum nihil dimturinpreſen.

ii conſuetudine, relinquitur in di/po/itione iuris communis` , Ù‘r.

(z) ſecundum, tati. -Rubr, {le jur. dot. , iui: ſi matrimonium..

flatim omni exteptione remota: pecuniam 'vero ad anni eireulum a die dij:

ſolutionir difli matrimonii.

(3) L. Res in dotem, 4;. D. de 1'”. dot., iói: Res in dotem da

tx, qua* pondere, numero, menſura conflant ( cioè argento, oro, vino.,

frumento , olio, ) mariti períeulo ſunt: quia in boe damur, ut ear ma

il… ad arbitrium ſuum {li/italia: , (9' qutmdoque, ſaluto matrimonio efte

ſdem generir, (“3' qualilalis alia: reflituat, vel ipſe , ul In”: eius.
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XV. In tanto ſa uopo, che quì traſcri\70 alcune paro;

le della conſuetudine …SECUNDUM SI MATRIMONIUM

all’ltaliana: e non per altro , perchè non concorda col

commento, riſpetto. ad alcune coſe . La medeſima , dopo

aver favellato benanche ſu. li beni eſiimati, e non estimati

termina nella maniera ſeguente ,, la pecunia debba re

,, ſlituirſi dopo il circolo dell'anno, da computarſi dal gior

., no della diſſoluzione matrimoniale (1). commentando tal

legge il Mfljjilla, dice che una differiſcañ dall’ altra Conſue

tudine; mentre colla prima. ſi fa menzione dei figlí,e non

così colla ſeconda: con una ſi comanda, di dover rimanere

la pecunia numerata preſſo il marito per gli alimenti de’

figli z e con l’ altra di doverſi. restituire, elaíſo l'anno. giu

íia la diſpoſizione della legge comune (7..) . ln tanto dal te

{io non rilevaſi l’ epiteto, numerata, ma ſolamente pecunia;

che nel proprio ſignificato comprende tutte le coſe , come

ò diviſato , e non la ſola moneta. coniata, al dir di Maffi!

Ia, che di ſuo talento fi ave ideato apporre. l’ additamento

o ſia vocabolo numerata. La legge de’ Romani ,, facendo

menzione del mutuo pecuniario, ſi prevalſe de i termini,

Pecunia numerata , e non già altrimenti (3)- Sicchè ſotto

il vocabolo, pecunia, dovranno intenderſi li mobili, ſemo

venti, gl’immobili‘, e ragioni:. toccante ai mobili , e ſe

movcnti , fa uopo restituirſi ſiatim, cioè ſenza molta dila

zione (4) , che altro non dinota, ſe non , rimoſſa qualun

que ſofistichezza ,, doverſi con celerità restituire . All’ incon

* .l- . *o , ‘ "2*.. -i`~1\'.~4- z‘ a" ‘-" È **ì-*54. .

[i] Cit. G. ſeeundum ſi marrſmoníum ,' eadſi Rubríxde `jur. da!. ,

;bi : .. /ia’tim 0mni exceprione remorazpecurziam vero ad anni rirculum a die

diſſoluzionís diffi marrimonii.. *a

ñ... [z] Nel commento ſul citato ſeeundnm.
i [3] L. 8. S. mutui, D. `ad Senatuſronſ. Maeed., iói: Mutui dati”

nem non ſolai” numerati: ”cabin-.ſed *verba *videntur mihi ad numerata”

peeuniam ”ferri- `Ãzo, Sum ."de 'Zon num. per. in 4. [ib. Cad., ibi : di
Humxfl z.. propter non numerazarri'pecumſiam duobur modis` dici: *vel reſpe.

Hu crediroris, qui proprieſſſſdìcitur numero” pmmìam debitori, u! ſibi rea'.

dat-:4, 'nel, Ù'c.: Pecu‘m’a aiiremrlargiflime punita-r pm 0mm' re, quami

gm non numeravit, 'vel non ſelvìn‘ìe’fl'c. w… ”4%. .-vÎc--,[4] ,Cz-ice. tam. 3*. t. rzzflJirÌ‘B ‘, ib; . . quod /i peeum'a rum m

ſuo: aſus* eonverterit ,e flatim ab u cxi‘gemur uſura-'Tiri ſi”: illo Ia”

mmto duorum mm/ium.’ ' ’ e:: x" -*Îì‘ñ

‘
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tro ſecondo Il ſentimento del Maflílla, gl’immobili debbon

restituirſi dopo il circolo dell' anno perchè aſſeriſce,di eſſer

uniforme tal diſpoſizion alla legge Romana (1)* Stante tale

di costui aſſerzione, chi credereobe mai, tdi Tilevarſi l' op—

posto dalla Romana legge? Ella comanda , doverſi fare la

restituzione de i mobili, ſemoventi, -e nomi -de .i debitori.

tra un anno, e degl’ immobili incontanente (z). -

XVI. La ragion poi addotta dal Mastilla nel commen

to del medeſimo Ò- Secunrlnm, per rapporto alla pecunia

da restituirſi dopo il circolo di un anno, è .ridicola in gui

ſa, che viene a stomaco. 'Egli preſuppone che la pecunia ,

per non eſſer ſuffistente , 'debba perciò concederſi , ſecondo

il ſuo erroneo ſentimento , la preſcritta dilazione in virtù

della legge comune Romana . Io all' opposto, tralaſciando

far parola della conſuetudine, in cui non leggeſi pecunia.

”ume-ram. come dimostrai, ſostengo che in tanto la legge

Conſuetudinaria concedè un anno di dilazione dal di della.

ſoluzione del matrimonio , in quanto che volle adoprart‘

della equità, la quale in altro non ſi ſperimenta , ſe non.

in una certa convenienza , ed in un certo temperamento‘,

per cui ſi *recede *a motivo di una qualche cagione dalle

comuni regole della legge, anzi che l’ equità *deve ſempre

averſi avanti gli occhi (3). Or posto ciò , vpuò dars’ il ca

ſo che il marito ſuperstite, avendo ricevuta .la dote 'in pe

cunia numerata, o pure in tante robe , conſistenti nel nu

mero , peſo, e miſura , .ſia nella obbligazione -di vendere

li beni ſuoi propri a motivo di adempire alla 'restituzione

di quella in danaro ~corítînte ancora,o nel medeſimo gene

re , e qualità: maggiormente .perchè diſciolto il matrimonio

ſenza diſcendenti, e colla morte ancora della dotata ~moglie,

non vi ſarebbe il diretto, ed immediato pregiudizio di co~

3 N ,2. .lio.

` [4] Mgflìlla cod. Q. ſeeundum, ióicu-lür ”ſlim-'rm- aä anni eirrulum,

iuxta jurir communis diſpofitionem. ~ `

[z] L. prima, C. de rei uxor. a5?, G. 'Ea-aſilo, iói: eraffio autem

doti: celebre-:ur non annua , 'Lima , :rima die, ſed omnimodo igm: annum

,in rebus mobilibu; *vel ſiemoventlbuh‘vel incorpora/Mur; utem -videliree

rebus, qua: ſolo continentur ,-illico rellimendis.

( ) L. Div”: Antonin” 8-~ D› de reflit. -in inlegr.; `Ù l. quod fi

'Epbex 5. D. de eo, quod cer. loco, íbi: In ſumma epr-item” ente ;arm

lo: bobm deb” ,Index , qui buie affioní addii!” eſl,

 



j costituita: e neanche il pregiudizio del dotante , qualora
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storo, per cagion dei quali venne la dote principalmente

 

fuſſe benanche premorto alla dotata, giacchè la restituzio

ne di quella dovrebbe farſi agli agnati conſanguinei .

XVII. Oltre a che le conſuetudini Bareſi , avendo la

lor origine dalle leggi Longobarde, come ò provato , con

. prudenza dunque gli Statutari ad eſempio di quelle ſi ſer

. . virono dell' equità nello stabilimento di dette Conluetudini.

In fatti nel titolo de deöitis, (9* gufldimoniir vi ſono due

leggi deſcritte, cioè la 29., che principia. Ut omnia, gilet.

guadinri debe”, ibis juxta quod ei placuerit , miſericordi

ter ſociet; e nella trigeſima , 0 ſia ultima ſotto lo steſſo ti

~ * tolo, che comincia , similiter concedere ibi: quia omnia

htc auferre vvolumur, ut populus no/t'er pacificè ſub nostro

wegimine 'vi-vere paſſat; quali parole , miſericorditer , C‘J‘

pacificè dinotano, di doverſi con placidezza rimettere , e

concedere più di quel che ſembra equo; ne ſiegue perciò 4

*di aver la conſuetudine optato con buona volontà, e diſcre

tezza , in preſcrivere la dilazione di un anno per la resti

tuzion della dote. Ma qualora , diſciolto rimane il matri

monio per la morte del marito, ſopravivendo la moglie con

’ figli , o ſenza figli, li ſucceſſori di eſſo marito dovranno

restituire. e rimettere incontanente alla_ moglie , o ai dO

tanti, o pur agli agnati conſanguinei gl' immobili non me

*l

b ſi no , che tutti gli altri beni dotali , tolta qualunque occaſio

, ne di soſiſiichezza , calunnia, e di fraude: (t) oltre a che

r ſarebbe bastevole la ſola parola incominenti, che ſignifica

Il Moſſilla per non omettere il commento-.ſu la enuneiata

ff conſuetudine, TERTIUM, nel principio dimostra di eſſer

nella dubbiezza; ma non ave per verità compreſo lo ſpiri

óffia- to

l

l

l

ſenza interpoſizione di tempo, neanche di un ſol giorno (7.)

l

I r [l] 5. Tertium,Rubr. de jur. dot- , ibir.. Tertium, ſimatfl'monìunp

fllveretur morte *vip-i, ſuper/lite ufo”, tam cum filìir, quam ſine filííe,

band”, CF* [lanci-um ſurreſſores 'vm deàenter, reflituant ('3' ”mirri-mt ei

a'em uxori, aut dotantibur, *vel &oi-unt heredibur diëlam peruníam, C9' bo

”a omnia, CT ſingulu dotalia ſuprediéla incontinenti, 0mm' occaſione , 0'

- eavíllatione remoti!, (Fc. _ `

-‘_ (z) L. 35. Quad uit, S. @ad `uit lex. D. ad leg-.julian de

l adult”.
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to della legge Conſuetudinaria . Egli aſſeriſce che , per eſ

ſerlì dallo Statuto imposto, di aver dovuto restituirſi la do

te ai dotanti, o ai di lor eredi , debba intenderſi per lo

vocabolo, óeredibus, il dotante estraneo; e che in virtù-del

la stipolazione quell-a ſi restituiſca, e non già in forza del

la conſuetudine. Metto da parte, che ciò dallo Statuto non

ſi ravviſa, e perciò ſono arzigogoli del Commentatore cche

quanto ſuppone, ſia irregolare, ed illegittimo. Lo Statuto

eſpreſſamente comanda, di doverſi la dote in primo luogo

restituire alla moglie ſuperstite, in deficienza di quella, ai

dotanti, e non eſſendovi li dotanti ai figli di eſſo loro, li

quali ſono li conſanguinei agnati della premorta dotata co

me altre volte ò diviſato, ſopratutto sù. la prima Oſſerva

zione. In tanto poi lo Statuto preſcrive, di doverſi ſare la

restituzion della dote alla medeſima moglie, o ai dotanti ,

o agli eredi di quelli, in quanto che ſup one, che non vi

foſſero figli . . . . tam cum filiis, quam me filiis. Qualora

eſisteſſero li figli, la reſiituzion della dote non potrebbe mai

aver luogo a pro dei dotanti, come con distinzione ò nar

rato, e più innanzi via più ſarò.

XVlll. In quanto poi alle parole VEL EORUM

HEREDIBUS, dalle quali ave il Mflffílſa pur anche stima

to, che il dotante fuſs’eſiraneo, questo è un altro grave er

:ore - Sotto il nome di erede del dotante,ſpecialmente ſe

condo le leggi Longobarde, e le preſenti conſuetudini, non

vengon compreſi , che i propri figli del dotante, e non gli

estranei, per eſſer costoro gli agnat’i conſanguinci della do

tata , come in appreſſo metterò alla veduta anche ſecondo

la legge Romana: ad ogni modo non dee tenerſi conto del.

la puerile distinzione fatta da costui,nell’ aſſerire che’in vir

tù della conſuetudine J‘Dos a pan-e, qualora lo ſcioglimen

to del matrimonio accadeſſc per la morte della moglie , ed

in virtù della conſuetudine, TERTIUM, per la premoricn

za del marito, non ſi uniformarebbe perciò la conſuetudi

ne antica alla nuova. Gli Statutari all" incontro non pen

ſaron affatto ad una tale accidental differenza , ma ſola

mente a metter in ſalvo la dote, Principalmente per li fi

gli. Che non ſia la deſcritta conſuetudine con l’ altra più

recente uniforme, riſpetto ad una tal circostanza, che osta

co
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colo mai può inferirſene P_ Niun pregiudizio reca pen'veri.

tà alla ragione, ed alla giustizia gia deſcritta: maggiormenÌ'

te che la conſuetudine , MULIER LICET DOMIN-A, con

la quale ſi ſuPPone la :ſoluzione del matrimonio per la pre

morienza del marito, comanda che la moglie ſuperstite deb

ba adempire *ad una idonea cauzione a motivo di non con

ſumar la 'dote, ed abuſarſene, ma riſerbarl’ai figli, o pure

ai di costei 'fratelli, come agnati. Tralaſciando ancor da par.

te che l'altro inſegnamento di eſſo Commentatore circa la

restituzion ..dei mobili,\è benanche-erroneo , stante tutti li

beni dotali devon incontanente›.restituirſi, `come dal Citato

S. TERTJUM . . . . . . PECUNL/ÌM, ET BONA OMNIA

.ET SINGULA DOTALſA SUPRADICTA INCONTINEN

TI , OMNI-OCCASIONE . ET CJVILLJTIONE REIVIOTLS`

e non flatim , come aſſeriſce il Moflilla , per eſſervi un

grande divario ,tra il .vocabolo , incominenri, e jlrm'm ,

di ſopra diviſato.

OSSERÃÎA’ZI‘ONE "VL

,Jul Mulíer Religionís velamen Rubr.

Qualiter (zz—ul. alien. ‘

Mulier 'Religìonir-velamen indum, ”in caſmmanenr, _59' filioí

habent, poter” ter-nam rerum .ñjuflrflm (I) etiam-film Te.

,mtennbur‘ Pro ”mm/z 'ſud/care b( 2),.

,,`I. LA 'donna di abito religioſo vestita,dimorando in ca;

,, la, ed avendo figli , potrà il terzo delle tue doti ,

,, ancorchè lifigli -ſian renitenti,a.favor dell'anima diſporre.
,_ 'ſll. Sicchèial contrarſii0,~non .potendo costei delle al;

tre due 'parti a ſuo arbitrio ſar.uſo , neppur per l' anima

propria , quelle neceſſariamente ſi appartengono ai figli;

-come cliiamati,dallo,Statuto. .Uniforme già è alla legge

{n.132 12m, , mi: “n. " î 'Lou'

*W i! ` ſi*** * ‘ *Kw **t

(i) ,Li ſoli beni dotaliflcome in appreſſo. `

( 2) lltestarepcomedallanota-ſu -la-otmfitetndine ;Dar l 71m;

al‘numero 7.
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Longobarda , donde la pi‘eſente conſuetudine ſi è deſunta

(i): ed in deficienza de i figli, ai ſuoi conſanguinei, o pur

all' estraneo ſpettano per l’uffiziodi Mundualdó (2),, giac

chè tal carica è- moltodiſſìmìleda quella. del. tutore , in

quanto, al lucro 'da conſeguirſi (3)..

llI. E, ciò non ostante il Mnjjilln, mettendo in cam

po la controverſia, ſe la donna , per eſſer priva di figli, e

non di fratelli, ſia ſotto la di lor cura, e poſſa di tutta la

ſua roba diſporre; riſolve,.e conchiude che, ſecondo ilgius

Longobardo, non potrebbe, qualora* nel monistero` l' abito

monastico rìceveſſe: ma ſecondo il gius comune Romano

 

ſarebbe in ſua libertà. il diſporre di tutta' la dote ,. eſſendo"

priva di figli; e ſoggiugne anziche a.m0r,ivo di eſſerſi tol

t’a la legge Longobarda; dee, giusta la legge- Romana , deñ

terminarſi (4.).~ Fa uopo—-dunque- strabiliare-.- per aver eſſo

Ma/jilla altrimenti aſſerito (5).- Fingaſi. di: eſſerſi per veri

tà eſpreſſamente derogato alla legge Longobarda ,. tale- de

rogazione affatto non osterebbe;_ atteſo che la interpetrazio

ne non ſervirebbe, per rilevarſene autorità,.ed. impero, ma.

ſolamente per riceverſi da quella l’intendimento-delleCon

ſuetudini , che dalle leggi. Longobarde` la lor originegià eb

ero : molto più perchè.` attesta Sempronio- J/Cid nelle ſue

determinazioni, l’ oſſervanza di dette conſuetudini' nella pro

vincia Bareſe ſempre praticata; ed~ io- medeſimo ò-lperxmen

tato, che neiv contratti rogati, ſpecialmente per atto publi-~

co, e che da volta in volta' vanno a celebrarſi . intervenenñ

do la donna ,, non. viene qualunque contratto fregiato di al

qb .i ~_ *- ` tre

g': (i) L, 4. Longob. de ſanëitmonialtóur, ibi*: Si qua mulier religio.

”is ”elamen induttt juerit: ...nam [i in domo remanſerit, pote/later” [Kalmar

ele rebus ſuis judirare pro anima ſua, ubi *va/unit in tertiam partem :due:

mm por-tion” ex rebus ſui: ſunt in potejlarer‘ejur ,, ad quem mundium da

ea pertiner.. `," “ì

(a) Glofl’. i” eit. 1.'4. nelle parole, ad quem‘ mundium: due: p”

ter pertimre ad Mundus/dum ,.fi muli”, per”, flirt-re , 'C7' frati-iu.” ta

rem..

(g) Gloſſ. in l." r. Longoóſi Nulli mulier., tir. qualiter' mul. lio.

fit, ibi: Non enim tutor eomodum ronſequitur ex tutela , /ieut Mundual

dns e” mundío ,, nam per mundium ſur-:edit mulieri,, ut ſupra in pluribus

legione Or.

(4) Mall'. S. Mulier' Religionir: Rule. Quali!” uul., n. z. C? 3

j L5) Nel.commento Proemiale n. 27-!.
.

_ .

.,`

i"i



,penſar 15. cad. tir. , nelle parole, ſed _ip/a: m, ſcìlicer dotales.

O

.l

M ' _ ' :ñ’- - un.

tre parole-ſul principio, ſe non della ſolita cantileda ele',v ì

Notari, e della conſueta pratica ., ed a maggior.» ' ”la

,,-con l’ autorità, e preſenza del Regio a contratti a ' di

,,-ce , mundio,o mundii , per eſſa eletto, Sec. Che anzi nei

capitoli matrimoniali, e nelle nuziali .tavole stipolateaſuole

per patto eſpreſſo regolarmente apporſi , di contrarre ſecon

do il gius Longobardo, e conſuetudini Bareſi.

IV. ln questo stato di coſe, eprimad’inoltrarmieol—

l—a ſeguente oſſervazione , stimo neceſſario il dover togliere

dalla mente di chicheſſìa *un altro graviſſimo errore, íntcuí

eſſo Maflillfl è íncorſo, di pregiudizio alla verità non-mc

no, che all' intereſſe de’particolari. *La preſente conſuetu

dine, statuendo, di poter la donna delle ſue robbe diſporre

in quanto alla ,terza-parte, costui ne deduce., doverſi ciò

intendere , riſpetto a tutto il patrimonio di—,eſſadonnamioè

ai beni dotali, e ñparaſemali (er). Quindi, ſecondo il ſenti

mento -del Maffilla,.è vieta-ro alla donna il poter diſporre

de i ſuoi-beni estradotali, che cedere ancor dovrebbero z

pro de i ſuoi figli; quando ſecondo .il mio debole giudi

zio non è così. La parola RERUM , della quale aſi .è la.

conſuetudine ſervita, non altro dinotapche le dotali , (2.)i cui è concorde la legge Romana (3); onde -le parole- RE

RUM SUARUM, non'comprendono li beni `@stradina-li.che

la medeſima conſuetudine,abbiabenanehe .adoprato il pro

,n01

'(1) `Maſfilla nel com-'ſotto îl n. r5., ibi: ex‘hoc ”un negati” fai

mira: diſjíoaendi ad pia;` raufiu fra tertia , quia unum statura!” intel/,igi

fur, (9' ſuppletur perìaliud ,‘ “ue pomit dici , quod iói loqpitçr qndo”,

1;;- Ioquim-do …im-Wa». endin- 23- , ſed 1m laqui

mr de ma ſuóflamìa, quod …ra-”illa *verba RERUM SUARUM;

e -nel n.135..- Nam Canſuetudo [Mc generaliter‘loquitw, quad mulier poſ

flr diſpone-re de rei-tia parte rerum ſuarum pra anima: ergo de alii: dua

luu- teo-:iis mnñ teli diſponete, quia inclu/ìo uni”, {ſi extlufio alter-ius.(a) Glaflfain 1-. z. Longab. ſi qua muli” res ſua: , tir. i!”

mu!. lio., lit. D. , iói: Res ſuas, id eſl dorales: idem eſſer e ſui.:

PYOPTiÌSf'UEÌJ‘OJ' ſu”, id e13., oiri , in quibus quarta ei._deóexur, *vel er

iam m, qua: ipjè dedit in dote-m . ,I .2-.

` ( 3) L. .Quad _diritur neceſſaria!, D. de impenſis in nb. dot. ſaff.

S. fi”. , ilvi: Uri/e: aut impenſa ſunt, qua; maritus utiliter ſem-it, rem

gue melíprem uxpris fecerie , boe ef} dotem .~ -Gloflî in l. quod diritta* im;

o
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:onome ſum-um, un tale -epiteto ave ancora il rapporto ai beg

ni dotali, e non altrimenti: oltre a che ,il vocabolo [tm

rxm ſarebbe ambiguo (i), ed in ſeguito oſcuro , e perciò

niente conducente alla impreſa del Mal/illa. Sono diverſe ,

e_ varie le maniere per diſnodare l' equivocazione, ed oſcu

rità, perch' ella ſi eſplica con quello aſſunto , ch’è più vc

riſnnile, o ſembra con più veriſimilitudine eſcogitato , che

per lo più accade, e per lo minimo, più umano, e ſignifi

cante , del partito favorevole, cioè del reo, o di colui che

cerca evitar il danno,a favor della libertà, della dote, più

adatto al parer del -proſerenru e come ſuol dirſi , ciocchè

all' affezione, carità, ed alla propinquità del ſangue è con

veniente [2-]- Attenta una tal norma, non ave la Conſue

tudine preſente avuta quella idea-l relazione ai beni tutti

della donna. giusta il ſentimento del Maſſilla. In fatti av

rebbero gli Sratutarj malamente opmto, in form'are due Sta

tuti, tra loro diſſonanti, riguardo al patrimonio della me

deſima dotata-Di grazia a che ſerviva lo Statuto, MULIER

LICET DOMINA, qualora il preſente Statuto, doveſſe il pa

trimonio tutto della donna già comprendere .3 e ſe con l’uno

e l’ altro Statuto veniſſe alla. donna vietato l’ abuſo del pa

trimonio tutto, lo stabilimento di due Statuti a che mai

ſervir dovea? Si ſarebbe per mezzo di un ſolo Statuto im.

posto, di non aver-potutoda donna abuſarſi del ſuo patri

monioz tralaſciando da. parte,.che le Conſuetudini,delle qua..

ii fo parola, non poſſon, come leggi ſcritte, neanche pre.

ſuñerſi inoperoſe . Oltre a che ; qual mai è più veriſimile,

che gli Statutar') abbian voluto con durezza, e ſeverità ,vin

colare la robba tutta più tosto, che con umanità, ed amo.

. ff...? ‘ ſe.

 

(r) L. Pupillus 239. D. de verb. (9' r”. ſig-;fi 5. uh., ih',

mrbum ſuum ambiguum est. -fx t _A_

(2.) Cuiac. tom. 8. c. 84.!. I”. .A ad 5. qzfod faEZum , íóí: bari;

ſunt modi obſcnritatís explìtandx, dc quibus ſuperi-vs ... explìcatur oóſcuri.

r” eo aſſumo”, quod veriſx'milim est, ſive quod ”Rum , cogímtumque m.
rlſifimìlim viJemr, quod plerumque fit, quod est rrrìr'yimumt quad ef} b:

nignius, quod ſignifica”, quod a re fu’uüſäóíll, *urla-m liberta”, da.

ze, -vel a perſona farvorabilì, vela” reo , aut 1110, qui m damna *verſa

mr, quod :fl rei gmndx aprius ,_ quod ſenſe-ui.: prafefentiq proxìmìus .j

O' ”x hic tradimr, quod affeñìom, ſlm-im”, nmflìmdmi Kſpond”,

P
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revolezz’agire? qual mai alla ragione è più confaeente , e

più veriſimile , di aver voluto vincolare anche li beni ev

stradotali , o favorire alla naturale libertà più tosto , che

vietare alla donna il diſporne’ ~

V. Stante dunque la coacervazione degli argomenti g

con li quali a nauſea ſi è indicato, di non poter la donna

diſporre, ſe non della ſola terza parte delle ſue doti a pro

della ſua anima; debbonſi metter nell' obblio le voci di Pre

morienza del padre dotante, alla dotata, e di rinunzia dit

eſſa dotata in beneficio del dotante padre: come pure di do

te appropriata, e non appropriata, attenta la eſpreſſlon del

Majjilla, ſpeſſo ſpeſſo adopt-ata. Da questo nacque l'erro

nea, e temeraria distinzione', di dover li figli alla madre

ſuccedere alle volte com’eredi , e come figli alle volte.Tra

gli altri Scrittori vi ſu nel paſſato ſecolo l' Eminentiffimo

de Luc‘a , il quale avrebbe con la ſua acutezza potuto rin

venire la verità , ſe stato non fuſſe dall’ eſca fallace del

Maflìlla allettato, ed in ſeguito ſenza la bilancia della ra-ì’

gione a quello uniformatoſi (1): ed ecco che “, avendo co

ſtui adottato il ſentimento di eſſo Maflilla, ”WoW-PM , ſe

guace del medeſimo già ſi reſe (z). w r

Vl. E ſe bene non venga proibito alla donna , il di-t'

ſporre de i ſuoi beni estradotali; nulla meno dei medeſimi

non potrebbe all* in tutto far uſo in pregiudizio dei ſi

gli, ai quali ſpettarebbe la legittima. ln fatti egli è cer

to, che per ímputarſi la dote nella legittima, fa uopo che

ſi accompagnino due condizioni: primo che la roba claim

putarſi, provenga dalle ſostanze del testatore, o ſia dotan

te: ſecondo che per volontà, e ſentimento del medeſimo ſe

ne faccia l'acquisto- Quindi nell'evento 'preſupposto, di eſ

ſerſi formate le tavole nuziali ſecondo le conſuetudini diL
Bari, dovrebbero i figli neceſſariamente ricever la legitti-ì‘

ma di detti beni estradotali. Perciocchè la dote della lor"

madre ſi acqgistarebbe per mera Provvidenza della Conſueñ*

[udine, ed in ſeguito appellarſi ſucceffion della conſuetudi

‘ i_ ne z

r (r) ll Card. de Luca de dote diſc. 104. Vaſ 'uerum maturi-1:; C9'

'É

(2) Plín. ad Tírajan. íói .* flexíóí/u qnammmque in farm” darai.
mur Il Principe; (fl' m dimm, stqnaru ſumm. **ì '3
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“e a e n°11 ?là ddl: deſonta madre; atteſa che? figli ſucce.

dcreiìbfflîfl come figli nella 'dote a cagionſ del ſangue,e non

con': eredi; i ,

_ il dxviſar le leggi Per compruova di tutto ciò , ſem

Dmm‘ ſuPîſfluo , mentre col ſolo raziocinio ſi ottiene l’ in

tento: ed in fatti' l’ andar in cerca delle leggi, ove ſi rav

viſa la natural ragione, è per verità una debolezza, ed in

fermxta dell'intelletto: ad ogni modo per ſoddisfare via più

al curffoſo LFSSÌÎOTC, quì di ſotto traſcrivo in parte la con.

ſultazione vtgeſima quarta del citato Cujaccío (1)..

Vlſ— La preſente conſuetudine, parlando già obliqua

meme. della donna» che menar vuole vita vedovile , non

dec “Putarſi strano, e ſconcío , di entrar io in diſputa, ri

gull’do alla quarta uxoria, ed al letto vedovile , il quale.

preſſo ad alcune Genti vien annoverato tra i lucri mar-ita

lt - Del diviſato letto le leggi Romane non ne fanno men

ZIOne; e molto meno quelle del Regno, come neanche le

conſuetudini ſcritte, delle quali ſo parola : ciò non ostan

I? ln questa Città di Bari ſi è praticato, e tutta via ſi pra

Flca, giusta il ſolito, e conſueto costume che, ſci-ogliendos'

il matrimonio colla morte del marito,'la vedova ſuperstite

goder debba il gius di domandar quello, al quale gli eredi

di costui ſon tenuti ade'çnpirezall’ incontro il marito ſuper

O 2

”'ſſ (i) Mutua ”april-ſtione mia mea, O' mater inw'cem remi/Hunt,

guicgm’d debebat altera aim-@ſed quad ſibi debebaìur mater [mc lege, finíque

nt, quod etiam agebat noia, id mihi quemadmadum fecit_, donare: inter

'uivos, ('9' mntemp/atione matrimonìi. ,Qua-'rime, an ad. imputare debeam

in legitimam mihi deb/'tam ex boni: matt/"r. Reſpondt_, mm imputari,

quia non venit'etiam direffo ex judirio matrix, ex ;uditio avi-t, qua”

doquídem id ultra a-uía mea dum cfleëiat, ut mi/n done: , optimo _iure 0

mnia ſua bona remittit mah-i oblìgationem, ut U* *uitíflìm mater bona a
via: ab/ſiolvat omni onere, omnique abligatione. Con/ſat autem fi quid alie

no judicío abvem'at filio, id non imputari in Iegitimam, *ueluti ex ſuófli..

tutíone, ut fi filius Parri per fideimmmíſſum ſub/“tuttu ſit,-vel e” juke ac—

creſrendi, ut ſi daficims uſuſruffus morte patti; , aut matrix, qui fuerit

patti, O' filio reliffur, am-eſcat filío, quod in uſufruäu. idea poni!, ita

I. ſtima: repletionem, C. de inoflìt, tar/iam. , quia non ut uſufruffm,

ita proprieta': post aequi/itíanem jur acereſcendi admittit, Ì. x. pe”. D.

de uſuſr. actreſ. Hi: autem caſibus, quod ”at Pam': , aut matrix, lire!

”Ha-tranſex:: in filium, tamen alieno judicia tranſit , non imputatur i”

legitimo” , O’c.
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fl-ite ottenerlo da i conſanguinei , ſucceſſori di ſua moglie

premorta. Che la ſciita , e conſueta costumanza , la quale

non è opposta alla legge ſcritta, o alla ragione,fa uopo di

neceſſariamente oſſervarſi, non vi è dubbio alcuno (t) . E

tralaſciando. che il deſcritto conſueto costume contiene della

giustizia, equivale alla verita, ed in un certo modo può ca

ratterizzarſi per gius naturale , cui deveſi ogni riguardo»,

ſembra ſufficiente motivo, che le vedova-te mogli vivano con

quel comodo ,. ed onoratezza. con la quale in tempo del

matrimonio viveano , giacchè trattaſi di una reciproca . :5L

uſuale íruizione; e come tale vien dalla legge anche ap

provata (a): maggiormente quando ſi aggiugne quella vene.

razíone, la quale alla memoria del marito conviene .r Im

perciocchè , come Pompeo alla moglie Cornelia afferma. preſ

ſg Luc/1720:' il maggior amore , e fiducia confifle, in dolerſi

e piagnereçflil marito; ſopratutto per eſſer comune ai con

}ugi, che muoiano, il deſiderio di non dover paſſare alle

ſeconde nozze, chi ſuperstite di Cffi rimane (3): e ciò per

chè le ſeconde nozze vengon permeſſe più tokio, che ap

provate (4). z **- "VIII.

(i) L. zñ. D.“de legiä., o :em-mf… iu'.- Je quibus …m5 ſcri

pci: legibus non utimur` id cujíozíiri oportet, quod moi-Mur, Ù' Conſumi-'4
dine inrroduèſſium e/Z , l. dit-m Antonin”: [8. D. de restirutìon. in integr

Cvan. 1X. Difllſinä. XII‘!. , ibi: Q‘uemudmpdum, qu.: illieita ſunt, per

petrare non putimur, ſia quze ſum Conſuemdinis, non negamur.

(2) L. I. I). quod qui/que juris, ibi: Hoc ediëium ſummam I”.

I”: tquitatem: O' ſine mjuſque indignazione just] .* Qui: enim aſp-ema—

áilur idem jus ſibi dici, quod ipſe alii; dixit , 'vel dici efli’eir? Qui.: ma..

,yi/1mila”, pótcflaremvc babebat, ſi quid in alìquem novi iuris flazuerit,

ip e çuandoque, adverſario postulanre, eadem jure mi debe: .

.(3) Preſſo Vaneſpen, parte z. cap. 1”. [il. XV. n. IX. iói: .4e

cedit revcrentia illa , quam uxor debe! memoria ſui mariti: Num u: Porn

pejus ad uxerem Cormlianì ai: apud Lucanum; ultima debe: eſſe fides ,

lager, Tirum: Phaſer-tim quia commune efl con/'ugum moríentium -votum,

ne torljux ſuper/1” ad ſmmdrm nupziu: mmſeut . 4,

r* (4) Cujac. tom. 2. c. Jogo. lit. E , iói .~ colui: naflens ”ele/ia

vida-1:: fammi” nuptias permìſit polim- , quam Praha-uit. Greg. Nana.

*ro wpoìrroy a'umxirnnu 70gg', 'ra *Piu-”Por a'uyuaipna'l; , tra ”pf-raw [merz-cia

co* -rf -raprrarxolpu'îm MQ, id e/Z , primar nuptias starai: lex: flcundar,

parmiflì .' ter-tia!, [zgum in obſervantia: quem”, 'vita porci: con-omini:.

E! inëç to: C/Îriſiianarum Imperatorum de cat-prendi; ſetundí: nuptiis Con

flirutiones, (9' quia priori; mariti memoria oblimatur, C9' liberi; Priori!

matrimoni] debita non ſer-yum' uffeíiío .

'. ‘k‘,
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.a- VIII. La conceſſione di un tal letto vedoviie ſi pra

tica. e coſiuma in questa ſudetta Città di Bari tra le perſo

ne d’ inſerior condizione, e fin a tanto che non ſi ſa paſ

ſaggio alle ſeconde nozze: ad ogni modo taleinvcterata co

fiumanza non deve ſervire ad alcuni di argomento, che ſi

come può domandarſi vicendevolmente il diviſato letto, del

pari potrebbe il marito ſuperſiite, ed indigente. pretendere

le vesti lugubri non meno, che la quarta uxoria dai' con:

ſanguinei , e ſucceſſori della moglie, già morta nello stato

opulento: e ciò appoggiato ſu la ſperanza, e fondamento della

general maffima dei DD- , non che delle leggi- Le medeſi

me preſcrivono, che quanto è diſposto in uno dei correlati_

yi, tanto ſi reputa diſposto nell' altro , giacchè li vedovati

mariti, e le vedovate mogli tra loro ſ1 equiparono, a moi_

tivo di non giudicarſi l'uno, e l'altra inugualmente; molto

più perchè. militando la medeſima ragione. deeil gius me

deſimo militare . Sarebbe in tanto un grand’ errore , il de~

durre, e fare tale petizione; poichè ciò. che vien introdotto

contro alla ragion della legge, deve rigoroſa interpetraziou ~

ne ricevere (r). In fatti, eſſendos’ in virtù dell'Autentico

imposto di dover al marito ſuperstite eſſer vietato, il poter

percepire la quarta dalle ſostanze di ſua moglie (z) , deve

perciò dirſi che ogn’ altra legge anteriore non potrà esten

derſi a pro del marito, ma neanche dubitarſi di eſſer rima

sta corretta, ed abrogata. L'argomento poi dei correlativi

non gave luogo, e non procede , qualora vi concorra della

diverſa ragione; e ciò per determinazione legale, e ſenti

mento dei DD. ancora. In fatti, e qual diverſità mai non

poſſa tra le vedovate mogli, e mariti vedovati? Le mogli

edove ſarebbero per la lor inopia nella obbligazione , di

dover con obbrobrio mendicare, ſe non foſſe loro conceſſo

il beneficio della quarta uxoria; il qual beneficio concerne

anzi il favore di tutte le donne povere, e della pubblica,`

utilità: non così, riſpetto ai vedovati mariti, li quali an:

cor-ì

(i) L. quad *vera r4. , D. de ſegió. , O' Senatuſr.

(2) 'AL- Mah-3,' U Avi-e 5. quia *vero ſagem, ibi ... *vírum enim in

talibur ufióm‘ quarmm ſetzmdum priore”) nostrum legem ex ſuàflamía mu

lini: ”tipa-e, modi: (minibar probióemus.

--ó _.N" ‘

 



uo

corchè poveri, poſſono nulla meno procacciars’ il pane me

diante le loro industrie, e laborioſe fatiche . alle quali è

nato l'uomo, giusta il detto dei ſanto _Grafic [r] , cui è

concorde ancora ii Canone,faveliando di Paolo Apoſtolo [2].

IX. L’aflioma poi di non dover la mogl;:,:d Il ma:.

rito ad impari” iudicari , per rapporto ſpecialmente allo sta

to vedovile, ed indigente, partoriſce il ſuo effetto nei ter

mini ,* ove può adattarſi. e non altrimenti; poichè nelle

preſenti circostanze non può affatt'oprare: e ciò ſi confer

ma , mentre li Commentatori dell' Autentica Pratt-rea , C.

unde 'vir, C‘I‘ uxor, in comentarla . non hanno mai com

preſi li mariti vedovati nel beneficio della preſata quarta ,

per cui può, tra gli altri, oſſcrvarfi l’ enunciato celebre Cu

jaccto .

x. In tanto perchè la elezione del Munduflldo, ſuole

nei contratti delle donne adoprarſi; coſa utile,non che ne

ceſſaria ò giudicato a dover io nei termini della Conſuetu

dine anche favellar di quello: maggiormente che li Foren

ſi ſu la circostanza di tal carica eſpreſſamente, ed a caute

la ne parlano E vi è anzi la legge del Regno , che

preſcrive, non ſolo le perſone da dover intervenire neicon

tratti delle donne, ma conferma tacitamenre la legge Lon*

gobarda, e conſuetudini Bareſi [4], donde ſ1 deduce che in

virtù delle ultime parole di detta legge del Regno , dee

nella ſua robustezza rimanere l'intervento del Giudice , o

del_Munduflldo dalle antiche leggi , e dalla conſuetudine

ordinato. ‘ -'
J

i! .

I'

,t " os.

(i) Cap. 5., i121': Home naſcite-r ad laborem, O' avi! ad poſa.

ſlim .

(2) Caufia 23. quaſi. 4. , ib) .* Luis nor potest...plus iHís omnibus,

qui ſitio *verbo 'votati ſunt, in Evangelia [ohm-ari!.

(3) Cavenſ. nel Rito 29|. Riccio nella Pratica Civile, tom. 3.,‘J

part. 3. lil). l. cap. 40. n. 7.

(4) Federico nella Costituzione, Obfiurímem legir, ibí: in con

tra-Riba” autem , in qui/m: non tam ipſe prieſt-”ter eſſe poſſa-tt, quam O'

alici-um, puſentìa ſudieum, (9' Mundualxiamm, atque Proturarorum IM

èere, ip/ir non *vidimte: ſvremrendumc Quos omnes , 8c ſi quos alici

probata iuris antiquitas introduxerir , in ſuo robore volumus rema

nere.

 



7......

ll!

OSSERVAZIONLE VII.

J’ul Mulieri nulli. Rubr. Qualíz‘er mulieribus alic

nare Permfflùm ſi! .

Mulini nulli liber-e ſub ei'vitatis nostra' dirione m/memiper

mirtitur /ine judice aliena” (i) , [i've conjugata, ſi've

-virgo , ſive -vidua docs-azur. .fine pure-miſs”; autem 'vm

dere conſue-vir, dim! tamen Mundualdm inter/ir : guosli

bet i” Parente: exrraneos in locum parenti: fiè’iio jurir ad

mirrit: O' ſine judice, CJ* ſine pflremtbus mulier rem po

.te/Z 'vendere ſ ecialem, (9' unicam, dum alium rogue, C9*

alrerius mini/{eric de more fungflrur, forte mazitum, aut

;vc-m, aut fratrem, ordine Mme” ſer-vato.- bxr emm per

.rzçîv

- ‘ is -vexdmtibur, perpetua-”meredith ſortitur efli-&um .

` is enim etiam per-firm': adstamibu: (z) alior mulier rogu

re non pote/i, ”ec debe; . Sed /i nulla pmdiéîarum inve

m'arur perſona, extraneum, O* ignotum ad prete: ſua;PM(

terit Zimmer admittere: qua: omnia in alienazioni”: ille}

›_ [vata ſer-vat”. Ubi roger” mulieris aliquís inter-venirmi;

lieris aliquis inter-venir , mulier tam principali!” renetur

oönoxia, (I' prima debe: e” ordine canwniri , eo in [ub
Q

fldium ſer'vato . a,

“AFF-Rx} u- m‘ -n

,,ì‘ Niuna donna ingenua ſotto il nostro impero dimo

-,, rante ſi permette il dominio de’ ſuoi beni ad altri

z, trasferire ſenza la preſenza , e conſenſo dehGiudicey—;o

,, che ſia coniugata, o vergine, o pur vedova- Senza l'in

,, tex-vento de'conſanguinei ſ1 è la vendita praticata , giu

,, sta `il conſueto, purchè il Munduuldo stato viſia astisten

,, teñLa legge civile per li conſangninei, qualſivogliano

,, estranei approva, ed ammette in luog'o`del conſanguineo:

,, e ſenza del Giudice , eñ ſenza de’ conſar‘uinei può la

don_

(r) Il verbo alienare ſi reputa come genere, per rapporto a tutte

le ſpecie dei contratti, che ſotto di ſe contiene. r

(a) L. 5. ó. (9' 7. D. d: Procurat., i121': Pre/?m imbuto-,qui i”

bom': e/Z: (9' quiin faro, (.9' qui in urbe, O' i” cominentióus difficili;

(9' idea pmi-ram pm'ſenzi eſſe vidmcr.

`
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,, donna vendere una ſingolar coſa dotale; mentre che altra

perſona ne ſupplichi , ed al ministero altrui adempiſca,

per avventura, il marito, il padre , o il fratello: ma

con ſerbarſi l'ordine dalla legge preſcritto: imperocch‘e,

accompagnandoſi la volontà delle additate perſone , il

contratto della vendita partoriſce il ſuo effetto perpetuo,

e valevole; che anzi le perſone ſudelte, eſſendo preſenti,

non può la donna altri pregare , nè dee. Ma ſe niuna

delle predette ſi rinvenga, potrà l' estraneo, ed incogni

a, to mediante le preghiere di eſſa donna , con ſomma li

” bcſtà ammcîterſi ; quali coſe tutte nell' alienazione deb

,, bon, come intatte, ed illibate, oſſervarſi [il . E qualora

,, per mezzo delle ſuppliche di eſſa donna ſi obblighi al

,, cuno, ella rimane principalmente obnoxia , e deve anzi,

, ſecondo' l'ordine, convenirſi; in ſuſſidio il fidejuſlore.

II. Commenta il Mflffillfl la preſente conſuetudine, ed

in eſporla, aſiegna la cagione, per cui neceſiita nei contrat

ti delle donne l' intervento del Giudice, e de' conſanguinei.

Aſſeriſce che la conſuetudine ſudetra ſiaſi deſunta da due

leggi Longobarde. e che in oltre ſiaſi ordinato, di dover il

Giudice eſſer preſente, non ostante che in forza delle leggi

Longobarde veng’alternativamente, richiesta la preſenza del

l'uno, 0 dell’altro. E ſenza di aver dimostrato ., non eſſer

neceſſario l'intervento del Giudice, al n. 5. conchiude, di

non doverſi tener conto della preſenza dei parenti, quante

>1

”

5”

,i

h

”

”

,l

u

volte il Mundualdo intervenga nei contratti delle donne. i

Indi viene costui con poco ſuo decoro a ritrattarſi , quando

avrebbe dovuto eſporre il ſuo ſentimento con quella rela

zione, clìe alla legge Conſuetudinaria convenivaſi . Metto

da parte, come fingendo il Maffllla. di non eſſervi forſe li

propinqui , o di non volerv’intervenire, ſi distriga, col ri

metterſi all’altro Statuto. Ò- Cum Mundiml.- abc-[ſe coming.

anzi che al n, z. del commento ſul citato Ò. ſ1 av

vanza, in prgſerire , che il Giudice poſſa 'ſenza il conſen

ſo xdi quelli permettere, di poter la donna contrarre,

o pu

ì (1) Ed ecco che dal ſolo contratto di vendita, che poteva effet

tnarſi coli' intervento del Mundualdo , facendo paſſaggio la conſuetudi

ne all' alienazione, val dire dalla ſpecie al genere, potrà qualunque con

tutto perſezionarli col Mundualdo,e non già la ſola vendita;

,
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o pure, in luogo di quelli ſostituire altra perſona. Sarebbe

stato più proprio, e ſpediente, ſe aveſſe indicato , di non

poter qualunque Giudice diſpenſarſi di eſeguir le leggi , e

non già caratterizzarſi ſuperiore alle leggi 3 molto più nelle

circostanze preſenti, per aver lo Statuto preſcritto la nor—

ma, da offervarſi , riſpetto alle donne contraenti. Suſcita la.

controverſia benanche, ſe la donna ſenza l’ intervento del.

Mundualdo poſſa testare; donde prende occaſione di una ver

boſa diſputa in ordine 'a questo punto, il -quale da Carlo

di Tocca,‘ come Gloſſatore delle leggi Longobarde, venne

prima ventilato, e riſoluto, ed indi da altri DD. forenſi.

ancora .

_ ?lil- In questo stato di coſe , egli è indubitato che.

Promulgando il Principe una legge alla vetusta, contraria,

non ſi richiederebbe ſpecial derogazione all’ antica ; stante

che colla nuova *ſi reputa quella già derogata: ad ogni mo

do i Giureconſulti chioſatori , mediante la distinzione colpi

ſcono nel ſegno. Eſſi dicono che il Principe legislatore,

avendo della vetusta la certa ſcienza, fias'indotto—a promul

gar la nuova con animo di abrogar l’ antica, o pure di nò.

Non concorrendovi nel ſecondo caſo ta—le volontà, non di

ceſi a quella derogato :. dovecchè nel primo caſo s’ intende*l

~bastantemente derogare, ancorchè la ſpecial derogazione ac

coppiata non ſi foſſe (I). Or posto rale inſegnamento, con

ponderazione non grave, vien compreſa,e- capita la volontà

2"*- . ` — P FI.- f ,› de!

…ç- *flflzz ,WH Fe(

(r) Cujar. 10m. 3. c. 3‘94. ſich lit. E; 395. Ii:. .J. B., ;67; è”;

demgue diflinfiione utor i” reſeriptir , O' Conflitmianibu: Principio”,

queries exit Conflimtio nova, qua: ſit veteri contraria : nec enim ſperialem

deragatizmem 'veteris Conflimtíanis t‘equiro , ut per rio-vat” abrogata cenſea..

tur, ſed ut quidem interpretum ita di lingua; aut ex certa ſeientia, ſitu!

lorjuuntur, Prineeps ſetit nov-1m animo aóraganda -uetuflioris , aut non;

boe _eaſu non -vldetur abrogata, illa videtur abrogata ſatis , etiam fina

ſpeciali abrogatione . . . ldque ita eſſe flatuo, etiam ſi in priori Constitu.

-tione nominatim aditflam fit , ”e per ſatumm abrogetur, ut ”ann-unique”)

in ſanëiione Iegum adſcriói Fe/ius auaor eli, Nn” per ſimo-am abrogato,

aut der-agata, id est, ne commi/iis rebus plurimis abrogato , ne confuſe,

ſed. Peeialiter, expiieatè , diſertè , ſi moda a pareat fi-ientem Principato

fee.: e ”0mm ;rìoris abroganda, obroganda: , verdi-regard.: cauſa: ut enim

pri-uan”, O' Print-ep:: molto mint” potefl ſibi lege” direte , ut a priori

non moi: recedere: 91m omnia ſummà ”arl-ida ſunt,



”4,
degli Statutarì; molto più perchè- trattaſi di un ſolo , e meſi

deſimo Statuto, il quale,~ dimostrando della oppoſizione tra

la prima, e penultima parte , in un baleno- ſi riconoſce

inefficace, e da non tenerſene ragione . Non fió rincreſca

perciò il Leggitore riandar con la ſua mente. come in vir

tù del preſentev Statuto può la donna vendere una coſa ſpe

ciale, tutto che l'intervento del Giudice , e de i- conſan

guine’r non ſi accompagni: all’opposto in- aſſenza del mark_

to, del' padre, e fratello, può un estraneo ,. ed ignoto, alle

di' costei ſuppliche ammetterſi con libertà (I). Un tale Sta

tuto vien con l'altro confermato (z): anzi che la perſona

del Mundualdo ſi richiede benanche in virtù della prcſata

Costituzione Oblcurirntcm, la quale prende di mira- non già

il contratto, ma la donna contraente, qual circostanza di

(to deve con eſattezza praticarſi nell'atto, che la donna

voglia una qualche coſa del ſuo patrimonio, nel dominio

altrui trasferire, o che ſia di roba, o di gius

lV. Siechè ſa uopo dire, e come mai la volontà de

gli Statutarj esteſa fi ſarebbe all'alienazione coll’intervento

del Munduala’o, ſe concorſa non vi` fuſſe la medeſima lor

volontà, in ampliare la prima parte dello Statutoie ſe col

íla prima parte di eſſo Statuto falli menzione del Giudice ,

come potrebbe l'intervento ſolo del Mundualda render le',

gale qualunque contratto, che ſotto l’ alienazione vien com

preſo, ſe gli Statutarì ſarto non aveſſero paſſaggio dalla

ſpecie al genere, o ſia all' alienazione? Per aver estí Statu

tari con certa ſcienza comandato, di poter la donna inſiem

col Mundualdo alienare (3); chiaramente ſr deduce , di eſ

ſerſi al detto intervento del Giudice con avvedutezza dero

gato.. Si aggiugne ancora, di eſſerſi con proprietà lo Statu

to ſervito della determinazione Longobarda , alla quale ſa

uo

,,_:. (x) Cit”. 5. mulini nulli.
"‘ i (z) S. Cum Mundualdum. Ruór. ſi Munduald. abc/ſe . . . iói .'

.Mandato/dum in tontraíiiáus mulini!, alienationiuus nereſſniís, *vel *vo/un

la” conſeöìi: illiu: ſìquentis ramquam Mrmdualdi conſenſi” flflitir , qui

a': ju” Mundualdur exi/Ìcm’ , m’ſi abſens eum in mundio pra-meri: .

(3) Lo statuto, iui .- . . . ſed /i ”ul/u pwd-*Rerum inveníarur pe”

ſono , extnncum, (F ígnonhn ad prem ſua: poteri: limiter admin”: .

,un omnia i” alimasiauióus :Hikaru ſen-amar.

.~i
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Îuopo rifletterſi. La medeſima preſcrive il neceſſario inter

vento del Giudice, o del leg'ttimo Muüdufildo, ſpecialmen

*te nei contratti :delle .maritate, nei quali -dee .accoppiarſi un

qualche di costoro .conſanguineo (1);-e perciò nella .steſſa

guiſa dovrà intenderſi la legge Statutaria . molto più che
nello v,Statuto vengon menzionate più *perſone all'ufficio di

Mundualdo colla difliuntiva, .am , che porta con ſe ,la ve

.rificazione ñdi una, o l` altra (a). Ma la ulterior prudenza

degli -Statutarj .fi ſperimenta -col .ravviſarſi lo ſpirito -della

legge , non che la chiara volontà di costoro. Li medeſimi

,per la vpiena ſcienza , ñche aveano in ordine alla permeſs’a

lienazione, in cui neceſíitava l'intervento del Giudice; a

tale oggetto ſi prevallero dei vocaboli, OMNIA illiöam, e

:non del vocabolo, TUTA (3) . ll vocabolo, OMNE ., ave

*relazione a molte coſe tra :loro distinte; laddove, TOTUM

comprende tutta la quantità di quelle coſe, valle quali vien.

.una tal *dizione adattata {4). Li requiſiti dunque ñ, che la

'conſuetudine richiede per la legittimazion del contratto ,

.non debbon tutti copulativamente concorrere, ma diſcreta

-mente alcuni di quelli.
V. .Stante la Îfacoltà, che 'lo Statuto concede valle dona

ne di qualunque stato, poſſon le medeſime celebrare.non

già la ſola vendita, ma qualunque contratto coll’intervento

del legittimo Mundualdo.. Quindi è neceſſario di metter in

,luminoſa veduta la varietà, che pasta tra il Mundualdo , e

P 2. .Mim

’(t) I. r. 'G' 2. 1071506”. Qua/it. mu]. [ib. alien. per”, ſi'

(2) L. 124. D. de verb., O' rer. ſignifica: ,~ ibi.- Hu verba, ì”,
-aut ille . . . dìflſiuníiieum est, 'valuti rum dici/nur, aut dies, aut ”ox est,

gîomm , pofito alloro, nec-;ſſa :ſi 1011i alter-um: mm ſublimi altera, poni

4127M”) -

'(3) 'Lo statuto medeſimo, íói: Sed ſi nulla pntdìäorum. a a . qu:

omnia illibata ſervantur.

(4) Cujrn‘, rom. 4. e. 227. ſub [ir. E, c. 228., “lit. .A. ibn': . . .

qua de cauſa mihi wide Place!, quod .Alarm/ius bit nota-uit, ma , ínquít,

id efl omnes. Philoſophy norant difleremiam eſſe inter mmm ('9' omne:

tot-4m quantita-5: nome” eſſe , omne numeri 3 'vel 10mm in /i’ngu/ìs agno

fcì , omne in muhis- E Comano, [ib. 8. rap. 4. n. I. , íbi .- Deìndo

non tori!” , ſea' 0mm': 'vitae 'confini-dum . . . Nam v;omnium ,pmi/;nio cſi

in diſcmis , O' numero ſeparati: 1 mum autem dirim- in :o , quod

4mm”, (F' continuum efl. e. “ ‘

…HM …` - -r

WV , .ñ~ó`._——-—-"`\_.`
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Mundio, delle quali voci li Notai alla rinſuſa,ed erronea

mente ſi ſervono. Il Mundio non altro ſignifica, che quella

potestà, per mezzo di cui viene la donna libera già difeſa,

atteſo il ſuo ſeſſo imbecille, ed ínabile a poterſi da ſe dt

fendere. Da ciò naſce che, ſiccome ai pupilli daſs’_ ll tuto

re, per eſercitare il di costoro patrocinio, del- pan pel _pa—

trocinio delle donne il Mundualdo (I). Ad una tal' eſplica.

zione Carlo di Tocca è concorde (a); come anche il Grazia

ſu questo più- diffuſamente (3,) . In fatti la parola Mambutf—

gus dinota il difenſore del-la donna , l' avvocato (4) i ed '.1

Farriolflti con poche parole, ſi distriga, in iſpiegare, che il

Mundio- dinota il governo, cd il Mundualdo , il curatore

(5). Nulla meno il* vocabolo Mundio ſi attribuiſce _alcune

delle volte al prezzo , alla ſucceſſione , ed al patrimonio

della donna (6). In quanto poi al contratto della donna

maritata, tutto che ſia preſente il di costei. marito , come

Cn

(i) GIojT. pm). [072305. ti't. XI. Qſi-ualitet Munduall ammit. mtmd.,

l'51': Mundium :ſi pote/im* in capite muiierir liber-e ad deſenn'endum cam,

qua- propter ſragilitatem ſexu: ſe defender-e nequit‘: die-it…- a munio, mu

nis, inde mundualdus, qua/i munialdm ,- ſic tutor-er, qua/i tuitares` .

(a) In I. ſi puelia Longoó. , de Foenieatione, iói : , . . . Reſpon

Jeo, mundíum cſi qtuedam pote/ia: i” ſexu femineo eonflituta, qua: petit,

muſic” in monaflerium ingrediente, ’

(3) Gro’zi i” mmm. appeliativ., (F 'verbo Ghotfiie., in [Ji/Zar. pali.

ucerpt. e.” Agos). ,- pag.- 579. , iói: Mund., mundium . Pare/iaia!) ore,

fut ,. qui eat” habet”, pro alia in jure loqueretur. Inde mutui-here , qui

:ali pare/?are est prcdíru: : item mund-wald , mundeburd , munbyn,

Mundóoran. Unde *zu-[gara mamóum. ad pote/fate”) obtinendam. nata:.

(4) Calvino nel citato Leſſico de Feudal. liLML, iói: Mamöutgus

idem ſere, qui :td-votata; , ita ue quì curator R‘eipubſí‘r. in libr; Pande
Ãiar. diritur Mumbai-gut Feudi/Fiſici: tempariáus appellams eli . . . Cujae".

70m. z'. e. 1236. lit. Ei, ib’ì; ”ant enim' in perpetua tutela, ſive , ut loa

guebantur, i” Mundióumeo, Longoóardarum jure, quibus tutor efl Mun

Jualîur, ut' Germania', Mundet, qua' eadem Galli: etiam olim fuere vo..

cab” a .

' (5) Faceiolato', ſir. M., -ibi .- Man-tm”, curator', Mamóutgium

*mr-trio: Mundiam, patrocinium, item dominium, lilunduaidur tutor.

(6) Nel' air-t; tit. XI. Qua/iter Longoó. , iói: . . . pani‘mr enim

*mmdium quendoque pro pote/Zare, pra pretio, pro compoſizione , O' 17W"

qëoque pro _ſurreali-me. llJ ſimile fi ravviſa preſſo le leggi Romane , Vita?,

m [/arabi-Zar. ja”. lit. T. iói Tute/.e vox aliquand‘o fumi olzjrffivë , pro

Patrimonio, Or. ‘
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legittimo Mundunla‘o, dee ancora intervenirvi un conſangui

neo di eſſa donna .

Vl- La ragione è manifesta , poichè ſi preſume che

venga la medeſima con agevolezza indotta alla celebrazioq,

ne del contratto a motivodelle minaccie, o delle blandi

zie dello steſſo marito .

VI[- Questa è Ia- principal cagione, per cui ſi moſ

ſero gli Statutari,adover formare il preſente Statuto, `dalle

leggi Longobarde, già deſunto, come più innanzi _ſaro co

noſcere. Se la legge Longobarda, e lo Statuto richiedeſſero

la preſenza del Giudice , che preſiede nelle popolazioni , ſi

reputerebbe una vera stranezza l'intervento del Giudice car

zolario, che ſuole per lo Mundualdo erroneamente adoprar-`

ſi. Tra l' uno, e l'altro non vi paſſa proporzione alcuna;

nè potrebbe render legittimo il contratto nel caſo eſpreſſa

to, giacchè il: Giudice cartolflrio vien di onore ſregiato , e

non di amministrazione, o ſia di giuridizione contenzioſa .

Roviro ſu le Prammatiche, ed altri Scrittori ſallacementc

additano alcune leggi Romane, e del Regno; donde anno

stimato, di aver avuto il principio, e.l' origine li Giudici

Mî‘fvl-Îrj- Perciò ricordo al Lettore , come nella Lombardia,

ed altrove la giuridizione di Giudice cartolario non ſi ac

corda, e concede distintamente , ma nella teſſitura del pri-

vilegio, da ſpedita ai Notai . ſr appongono .ſeguitamente .

. . . creamus Namrium, O' judirem ordinawum , come ſi

ravviſa da Giaſone, che vien in appreſſo citato- ln quanto

poi alla-diviſata origine d-i quelli, e loro antichità, potreb

be oſſervarſi Bartolo in l. ſubemus, 9. .ſane fi haec , C. de

ſflcroſanfi. Eccleſ. «def/md. in Lair Pmtor, ſi ſudex, "D.

de re judit‘at ; Barz- in traéî. de Guflmmigifl- Egli è vero

,che la Gloſs. in l. r. , nelle parole ,QUI TRlBUN-ALI , D

518 ſüdiſñ, favelli de’Giudiei canal/ari, come pure la Gloſs

m l. Rem non nav/im, C. de ſudie. nella parola FACUL

TſiTEM; ad ogni modo appellanſi nel nostro Regno Ciu

dm a contratti, ed altrove Contrartumj:. ma preſſo i Lon

gobardi chiamavanſi Scabini, de’qualí, ne ſa menzione il ti

tqlo tutto delle leggi Longobarde , de scflàinis, (3" Came-Ila

`zms- Anzi colla l. 2.. di det‘lo titolo s' impoſe 'che , dOPO

aver li cancellieri vergate le carte , ed enunciato il _ tenor

` ì“ del

L'H)

<1

t.QT/Z);A.
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del contratto colla roborazione de' testimoni , aveſſero -quel

le dovuto elibirſi prima di ogni altro al Veſcovo , al Giu

dice, ed altri. La destinazione de’Giudici cm‘wlarj, o ſiau

a contratti anticamente anche faceaſi , per .così eſercitare la

giuriſdizione volontaria tra li contraenti; precettando loro,

di dover pagare , o adempire fra tanti .giorni 8m. Mediante

un tal precetto vengon eſſi contraenti a dichiararſi debito

ri: ed in confeſſare il lor debito, vengon ad approvare, di

eſſer l’istromento garemigiato, o ſia guawmtigiato. Di un

tal vocabolo .Gia/one nella .l. error , C. .de jur., (9' fat?,

ignor. n. 25. e zó. ne fa menzione. e ciò venne introdotto

dalla uſanza di favellare ſecondo gli .antichi Toſcani . Del

menzionato vocabolo Gnrc’migia ſi fa carico l'lmperador

Corrado colla ſua legge (I), che altro non ſignifica, ſe non

franca”, giusta il ſentimento di Baldo, cioè inſlrumentum

ſranchſít , val dire d' indubitata immutabilità , e dura

zione.

VIII. E ſe bene la Costituzione ,BA ULOS, ET 0M

NES` jUDlCES, preſcriva la maniera di ormarſi li publici
documenti da i Notai, -e Giudici cartolari ; nullaffirostanre la

medeſima è stata derogata, in quanto alla velezione .dei det

ti Giudici, ch’eligevanſi dalle Univerſità colla emanazione

del bando .nel 157i. o ſia colla Prammatica 2. de contraff

Impone .la medeſima chei Giudici a contratti debban crearſi

dal Principe, e non dalle Univerſità . come anticamente o

peravaſi ſotto pena di falſo. ed annullazione dei contratti;

la quale Prammatica, riguardo all' oſſervanza è stata ſempre

più confermata, mediante la Real Costituzione in data del

30. Dicembre 174!., dei u., Agosto i743., e mediante li

Reali -Diplomi, E `fieome **chi-must Giudice a contratti per

eſſer nei contratti preſente , e colla ſua Preſenza autorizza

ti; del pari, e con maggior efficacia, e forza appellaſi car

tolflrio, per ſoſcriverſi anche nelle carte o ſia minu:n,o pu

re, abbrwìamm, come volgarmeute diceſi,dalla quale ſi .ri

leva la rogazion dell'atto; onde molto appropoſito diſſe il
Poeta Sulmona/ſie: Reſpondem faffis nomina ſzepè ſuis.

1X- Ad un tal propoſito .convien ben—anche ſovvenirſi,

che

(1) Ti:. 34. lil). z. de Feud. é. z., ib; .- fi autem inm Pam . .

'- . t , iói.- fi pqffldcntì domini” guarentìzian *vo/um': 0':.

 



:tgchev le ſcritture venivan appellate` per publiche in due gui

ſe, o perchè il rogito faceaſi da Publici Tabellioni, o per

chè , e con' maggior proprietà, preſſo il. Maestro del cenſo

ſeguiva (x) , q

X. E. tornando a favell’are, giusta lo Statuto , è ne

ceſſario ricordarſi che nella vendita lpeciale,ed unica ſiam

mette l’estraneo col carattere di Mmzdualda ,qualora licon

ſanguinei non- foſſero preſenti (2).. Eccq— dunque patente l'

errore de’ Regi Notai, li quali, dovendo stipolare un con

tratto, in cui la donna interviene. deſcrivono, ed accetta

no per curatore. o fia- per Mundi-aldo di quella, il Giudice

eartolario, poſponendo nel tempo steſſo qualunque di costei

conſanguineo. Più ſorprendente ſi riconoſce nei contratti

delle maritate, le quali, avendo il proprio lor legittimo

Mundualdo, come ò diviſato , cioè il marito , falſi pet'

mezzo delle medeſime apparír eletto il Giudice a contratti

per lor Munduala’o,
vXI. E ſi procede anzi alla celebrazion del contratto

ſenza l'intervento di un qtnlche di costoro conſanguíneo:

oltre a che, ſecondo vien preſcritto dallo Statuto , deve il

Pa‘

(1)' Cujac. tom. z. e'. [091. lit. E. , iói : Tabellioner Public-i jim:

Mſfàëiuum ſeriptom‘, ut dom l, 15. . . . . a Gratis touncai dimmi”,

lyopniiot (periti di leggi forenſi, ut qua alt ei: ranfieiumur inſirumenta

«wa-_tia ciò , che deliberavaſi nel Foro avanti ai Giudice ) ſap: in bi: Nat-elle*:

Pub/ltd, ”al form/ia, l. mmparationes‘, C. de fit! instrument., nq

propri) publica ec tantum [in: , u: "n/;marc jim: ”pad Mila”;

ſu: *vel defenſòrer tivitatum . S0 e”: autem Tribe/lione: prima». eat!”

le me extra ordine”: in fibedam,qu-e ſia dieitur e' 'trai ?ti all'21”, 'uefa

donde, ut qui ſine aſpiratione fiidam ſeribun!, ſentiunt. Deinde redigun:

00! mmm-{um , vel ut ha: Novella loquitur, in chat-tam puram, O* boe

modo instrument-r eomplentur , aóſhlvuntur , expediunturque partióut, I.

rontraffua, C. de fida instrument. , Ì. uit. C. de conti-ab. empr. Hit-tony

MW ”4937/14: Rufinum , ~làl’zedulir non dum ammalati.: , non dum ad pu_

"1"" d‘ó’tflii’. Erigitur a Taóelliauióut periria furia, Novella 66. inſra ,

*Leoni: Nov. quad-tm. Separantur fame” a iuris studio/it in l. mori: ,

D- da: pani:. Nes idem anni” juriſiteriti, C9' iuris [italia/i .' nam , CT

tfóelllanes, ut dixi, (3' advaeati, pragmariei‘, formularii , taóulatii, iu

"5 Periti ſimt, ”ee tamen jurír studio/i .

(z) Cita:. S. mulini nulli, iói: ſetl ſi nulla predìíiarum invmia

Îffl' Mſçm, extraneum penitut , ('3' ignota-m ad prete! ſua: pateyit limi

Îer ddrmtme.
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padre, o il fratello intervenirvi; non ostante che il marito

ſia preſente, ed intervenga come legittimo Mundualdo ; e

ciò a motivo delle preſunte blandizie, o di costui minaccie.

All'incontro la donna, migliorando la ſua condizione per

mezzo di un qualche contratto, non ave biſogno del Mun

dug‘ldo. nè de‘luoi conſanguine-i- L’ autorità di costoro ri

chiedeſi nelle circostanze, che poſſa rimaner ella pregiudica

ta, riguardo ſpecialmente alle ſue doti, o ai lucri maritali.

Xll. Il celebrarſi perciò dalle donne il contratto ſenza

il legittimo Mundufllda, e dalle- maritatc ſenza l’ accoppia

mento di un lor conſanguineo ancora; egli è certo che deb

baſi quello per illegittimo, e nullo canonizzare . Lo Statu

to, avendo stabilito, di eſſer neceſſario l'intervento delle di

viſate perſone nei contratti delle donne, ne ſiegue , di do

verſi dire neceſſariamente nullo, ſe ai requiſiti della legge

non ſi adempiſca. Con chiarezza la legge Longobarda ſi e

ſprime [1]: anzi che le leggi dello Statuto, e le Longobar

de fanno quaſi a gara con le Romane [2]: ed una partico

lar legge Romana toglie via qualunque dubbiezza , e con

gnaggior energia ſi fa ſentire. [3] .o

 

A OS.

(r) L. a. Longob. Quali!. Mali”. lib. ſi: alien. perm. , ìbì: Si

'ſul muli” res ſu”, conjentimt: 'vito ſua , au! rammuniter 'ven-andare *vo

Iuerit, ipſe, gm' :mere vult, 'vel illa', quì venda”: , facìam notizia”: ad

du”, *vel tres parent” , quì propínquiores fimt . . . Nam ſi in preſenti”

ípſarum, vel _Ìudicis, quì in loco pra-ſum: . . . mm a6 villo die anni

campare, flebile deb” permanere , quod vendi-ieri: . - . O' ali!” farm),

fil ipſa *venditìa 'mu-ua. ‘

(2) L. ;5. C. de tranſaéî., iói: Tranfizëîianm qu.: . . . . finem

ampir, amici: etiam imervenìemíbus , few” oflmdìmr proceflifl'e . -

(3) L. 5. C. de legíb. , (3' Con/lim., Jóì : Non dubíum . . . nce

puma; inſert-:s legìáus evirabit , qui ſe contra jurìs ſementi-n” ſe” pro—

rogati-va *verborum ſmudolmre‘r exruſu . Nullum enim paëhm , ”ul/am

mnvemioncm , ”ul/um {onu-18””) inter eos* -víderì *volumm* ſubſuutum, 9m'

contra/Jun: , lege cantralme pwhìómre - . . ut Legislatorí , quod fm* non

'uu/t, tantum pmbiz’miſſe ſuflìrìa: . . . ha: :fl , u: ea , qu:: lege fieri

pmbiómtur, [i ſuerím‘ [uffa , non ſòlum ìnmilìl, ſed pro infeffí: etiam

lmóîantur , lim Legìslator fieri pro/;Materia tantum , nec ſpm‘alim dìxarirñ

inutile eſſe debe” quod faéîum est.
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OSSERVAZIONEVIII.

5. Si aliena”: Mulíer. Rubrica cum Mulíer per ſe, velv

. per alíum alia/rat.

7,_

Si alienare Mulier , 'vel alii-”n contraéîum celebrare def/idem:
. dum Per ſe ”mmm contra/"ſit, rom juris ſolemnims Obſerva

7. mr: (5" ſi conjugam, »vel fine *vira ſi: muher , preſenti::

‘ _ſudicis exploratur, mſi 'velata domi permane”: , ſum-um

rerum terriam 'voluerit @dio-ire. Tum enim babe”: 'vel

non babe”: filios, tam juris ſementi”, quam cequitare mo_

rum , inviti; etiam filiis, Pro anima ſuapermittimr judi

., care: at ſi non Per ſe, [ed ejus raga!” alius aliena: , ut

ſi conjugara fuerit , mflritus, mio” ipſe rogame J* ſi ſine

'vira, quiliócr mulieri: rogflm aliena'verit rerum ſuarum

particular” (1),ctiam ſine/”dice ”mandare licebihniſi fi

lios maſculos, Pan-em, we frati-em babyz-ri; mulier . His

enim perſonis exi/Ìmtibm, mulier, rogando alium , nf”—

nime poteri: -venumlare, ”ì/i bis Per/ani: alicnamibm 1P

fius rogatu, mulier conſenſi-1! emrioni . Tuna` enim tan

quam legitima venditio irre-vocabilis perſe-vera:: a! ſi pra

e. donmda fili” Píemtìs ufficio cujuslibet mulierís ragatm_ Pa

tre, 'vel filiis exiflentibus, mulierìs res aliena” lie-eb” - r

rYÈ‘

,, I. E la donna ambíſca allenare, o celebrare un qualche

,a contratto, purchè da ſe ſola contrae , la ſolennità
,, tutta della legge fa uopo che ſiſi oſſervi: c ſe ſia coniuga

,, ta, 0 no, deve ciò dal Giudice invcstigarſi; ſc non che

n velata pcrmanendo in caſa, voglia delle ſu: doti nella

,, terza parte diſporre . Imperciocchè in quella circostanza

a) di tempo abbia, o non abbia figli, tanto per ſentimento

” di legge, quanro di equità, c costumanza , anche loro

,, mal grado, ſi permette a costci per la propria anima il

z, dlſporrc: tutto che non da ſc , ma a ſue preghiere altri

.i -‘" . ì' ~ ;a _ ‘ fac

‘ (l) Partito!” ſignifica una parte, o la minor parte , I. 24. D. de

ÌegÎbfu: anzi gli atomi , parlimlas minima: .Alp/zen”: vom! in l. 76. D.

-- ne-v-v‘v-ñ_.ñ V

i* indie.
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,, faccia l’ alienazione; di modo che, ſe maritata, il mari

a, to , richiesto dalla steſſa moglie; le priva -di .marito qual

,, ſi voglia altro a ſuppiiche della donna,aiìenaſſe particel

,. la delle di costei doti, ſarà lecita ſenza del Giudice la.

,, vendita, qualora eſſa donna non abbia figli maſchi, nè

.,, padre , nè fratelli: imperocchè, costoro eſistenti, la don

,. na non potrà, ancorchè altri pregaſſe , ſe l' alienazione

,, .per mezzo dei deſcritti conſanguinei non ſegua, preceden

,, ti le richieste della medeſima, ed il contratto approvi .

,, Perchè allora, come legittima la vendita , irrevocabile, e

,, perſeverante ſi rende: ma .per dotar la figlia , attento l'

,, uffizio di pietà, e la preghiera di qualſivoglia donna,

,, eſſendov’ il di costei padre,o li figii,iarà lecita, e retta l'

,, alienazione delle doti .

Il. ll Maffi/Ia in tanto, ideandoſi che il ſopradetto

Statuto niente di nuovo induceſſe, ſi diſpenſa in commen

tarlo, con aſſerire che il medeſimo concordi con ii due pre

cedenti Statuti; MULſERI NULL!. ET MULIER REI-[

GIONIS VELAMEN; Se tutta la uniformità ſi ravviſaſſe

tra quelli , ed il preſente, di cui debbo con qualche bre

vità parlare, il medeſimo al certo ſi renderebbe già elu

ſorio- Lo Statuto preſente al confronto dei pocanzi deſcrit

ti. ſembrami che ſecoporti divario , e della maggior` liber

tà alla donna; poichè per mezzo di questo,ſ1 dà il permeſ

ſo eſpreſſo a poter celebrare qualunque contratto nel ſuo

proprio nome, e di altri ancora: di modo che nel ſuo pro

prio nome dovrebbe tutta la ſolennità adoprare , giusta il

ſolito, e conſueto. In oltre ſi preſcrive che il padre , o li

figli debbano intervenire per cagion di dotazione,e non già

gli altri conſanguinei, compreſi ſotto íl vocabolo di paren

ti , come dimostrerò con maggior chiarezza in appresto. Ed

ecco che gli Statutarj col preſente Statuto inteſero unifor

marſi alla diviſata legge Longobarda ( r). w»

lll. Toccante poi alla dote, nella quale dovranno li

figli ſuccedere, o pure li di costei fratelli , qualora il do

tante non eſisteſſe , ad evidenza ſi ravviſa dal preſente Sta

tuto. ln fatti , perchè mai lo Statuto preſente vieta l' alie

na

(I) Cit”. i. Si qua mulier. Longob. Qua!. mu!. [ib. ſit aliempem
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nazione di picciola coſa dotale nel ca~ſo,che la donna aveſ

ſe li figli. il padre, o il fratello? e perchè mai giusta l'or

dine letterale chiama in primo luogo i figli, indi il padre,

ed in ultimo luogo il fratello della donna? Stabiliſce tutto

ciò lo Statuto, per dare a conoſcere,che nella dote vengon

chiamati li figli, in mancanza di quelli il padre dotante ,

o pure il fratello della dotata nel caſo, che la donna foſſe

rimasta ſenza figli, e ſenza del padre: dovecche concorren

dovi nella vendita le diviſate perſone 0rdinatamente,la ven

dita medeſima ſi renderà legittima, ed irrevocabile ; donde

apertamente ſi comprende una ugual ragione tra il Preſente,

e li ſopra deſcritti Statuti, come pure di aver il mio razio

cinio tutto il rapporto a quanto già ò narrato. Che ſe poi

dalle prime due parti dello Statuto preſente, fò paſſaggio

all' altra parte del medeſimo, il Leggitore con chiarezza

riconoſcerà, di eſſer-*ſi conceſſo alla donna maritata, ed alla

vedova il poter vendere una particella delle ſue doti ſenza

l" intervento del Giudice. Ciò ſembrerà ſorſe strano stante

lo Statuto . MULlER L/CET DOMINV-ſ DOTIS; ma non è

così; mentre la donna può delle ſue doti una particella di.

flrarre, ed alienare, come già. colla preſente conſuetudine

ſ1 preſcrive (1) a motivo delle ragioni poc’ anzi ſpiegate:

oltre a che più innanzi, e con maggior distinzione indi

cherò, di poter la donna legittimamente vendere, pignora

re, ed altro. Per ora è di bene che io metta in veduta

una circostanza, la quale merita tutta la conſidera-zione.

O' dimostrato per identità di ragione, e per diſpoſizion di

legge Longobarda da oſſervarſi nel nostro Regno , riguardo

alla prelazione , che li maſchi goder debbono anche nel

retaggio materno: e ciò non oſlante mi luſingo di rellar

per ora un tal punto via più comprovato collo Statuto, di

cui fo parola, qualora il contratto degli ſponſali veniſſe

celebrato in virtù delle conſuetudini Bareſi . In tanto, ſe

alla donna vien permeſſa la vendita di una picciola porzio

ne, purchè nel contratto dell' alienazione v’ intervengano

Q1 li

U'.

(l). 5. .ſi aliena” . . . , íóì: Arſa' non perſe . . . mulini: ra

íanZa-lnnavmt ”rum ſnmm Plum-lam , etiam ſr”: ſud-'u vmmdan

”e n ,

. AR.—
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li figli maſchi, il padre, o il di costei fratello (I) , ed in

di eſſa donna ad un tale contratto aſſentiſca; ne ſiegue di

dover li maſchi eſſer prediletti , ai quali. come principal'

intereſſati, ſi appartiene immediatamente la dote: Ne ſie

gue ancora che in deficienza de’ figli,la voce , o ſia il n0—

me PARENTJBUS, di cui fa parola la divilata conſuetu

dine, MULIER LICET DOMlNA, non comprende il pa

dre, ed avolo, ſecondo l' erroneo ſentimento del Maflîlla;

ma in mancanza dei figli, e padre della dotata , devon li

fratelli di eſſa dotata , come agnati, goder la dote. Li ſoli'

maſchi vengon menzionati , e non per altro, perchè nel

retaggio de’ genitori, giulia le leggi Longobarde, donde ſo*

no state le conſuetudini ricavate, ai ſoli maſchi ſi appar

tiene la ſucceſſlonec ed in mancanza di quelli, le figlie

femmine col carattere, e qualità maſchile, come Ò dimo

*firato: in conferma di cui, fa uopo rifletterſi , di eſſer uni

forme il diviſato S. MULIER al preſente S. SI `ALIENARE,

.e ciò in quanto alle perſone in amendue gli Statuti già

menzionate . Preſcrivendo il primo, a dover la donna dar

la cauzione, per ſervirſi dei beni dotali, deſignò li figli

a'maſchi della dotata, c in deficienza li conſanguinei (a);

come del pari ave ordinato lo Statuto preſence, in ordine

`alla vendita legittima, per cui vengon in primoluogo chia

mati li figli maſchi. All' incontro avrebbe la citata Con

ſuetudine, MULIER, dovuto ſpiegarſi nella forma ſeguen

xe: TAM FILI”, ET F1LMBUs,_fl habent, quam Paren

”tibus ,ì‘ſi FILIOS , ET FILLAS non /mlìeat , ſe aveſſe ambi

“li ſefli voluto comprendere. ,

IV. ln tanto nulla ſuffraga che il vocabolo maſcoli

no ſi estenda regolarmente al ſeſſo femminile benanche,

poichè, ſe nelle preſenti circostanze tal maſſima doveſſe. a

ver il ſuo effetto, ſarebbe pur degna di cenſura la ſamlge

rata Costituzione, In flliguibm. Ella impone che, ſopravi

,u , ven*

- (x) Ci!. fi aliena” . . . , (br: qui/ſlm . . . . mſi film- maſtu

[or , purem, 'vel frarrrm Iuóuerít mm’icr. His' per/?mie _Cxſfl-"lN-éuf ,. m”

Iier, raga-:do a/ium miaimè poter” venundare , mſi /m per/Bim- allenan

tibur (Fc. j ' u _ U

(z) Mulier lire! domina , ib!.- . . . pofl mm” morte-n, mm film

fi ſmócxzt, quam pare/1:16”, ſi film non habent.
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vendo li figli maſchi inſiem c0n_le figlie', o con le ſorelle

ancora del padre, che ceſſa di vivere, ſian li maſchi alle

femmine preferiti (i); onde neceffitava, di aver dovuto ſo.

,lamente ordinare che, rattrovandoſi ſuperstiti li figli—maſchi

'al padre. che muore, li medeſimi goder doveſſero nel re

taggio la prelazione, giacchè s’ intendevano, e venivano

compreſe anche le femmine; e ciò in virtù della maílima

legale: Maſculino fermano ſex”: femim’nus non modo exten

fi-vze figmficatìonis beneficia , ſed maximè ſèrmonis proprieta

re Mnprelyendimr: ma riflettendo io a_ll’_ altra mafflma: ut

quidem *verba tum effcéîu in jure acnptenda ſunt, ſiegue,

'ut ”liquid operemur, per cosi non renderſi quelle già va

ne,ed inutili (z), ne ſiegue di riconoſcermi ſu tale aſſunto

in qualche modo perpleſſo. ed irriſoluto.

V. Ciò non ostante chi mai crederebbe, di non eſſer

vi antinomia tra entrambe le approvate maffime, attenti

li diverſi riſpetti, che eſſe hanno? In fatti ſecondo il gius

Longobardo ſotto il nome di figlio non vengon le femmi

ne compreſe (3), e perciò la Gloſſa s'induſle a ſpiegare. nel

ſenſo contrario, di non poterſi comprendere ſotto l' appel

lazione della figlia benanche li figli, tutto che ſecondo il

Romano dritto, regolarmente parlando, il maſchile conten

ga il femminile (4.). E favellando con rigoroſità anche ſe

condo la legge Romana ſotto il vocabolo di figli, s' inten

dono frequentemente li ſoli maſchi (5) , per cui la diviſato.

Co

(l) Conflit. In alíquióus, ìbi: /i autem fiſíi ”mſi-ul] mm cu?” fi..

fia/mr ſemi-iis, aut etiam ſbroribux Pam' decadenza' ſuper/int . . . pra-ſeni

'volumi-1: maſculox ſeminis .

;Ip (z) L. x09. D. de lega!. 1., ìóí: Si quando quis-_Morì ſu.g,.4uad

*viva: damn-erat, vic/guri moda Ieget,-non de al”: donamníbm eum *vide—

'rí ſentire ai!, quam äe ii: , qu: jníe‘ ualitur.: non ſin:: aliaquin ſruflrc

.fees-acum: fit, 'atque ſi ha‘fxprím”, qu.: uxari met jan: dom-"Urra , u ei

e 0 o

(3) L. A noflrir 4. Longob., tir. da eo, quod parer .7", ib} z dc

Longobardi” pote/later” habe”: filium ſum” , ſibi bene ſervìentem, mafie-14;:

de reóm ſuir: da filíaáur autem non conunebamr.

(4) G/oſſ. nella parola fi/iabur, lit. C, íóí: Hi; ,ma ,“ quod iure

Longo!). fili:: apps-[latine, filíì mm ramìnemur , lite: jim Romana mafia

..lìnum conci/;fat ſemininum gm”: (9%.` (5) L‘incomparabile Cujaccio, tom. 6. r. 4.39. lit. E, iói: . . . .`

I' i' \ i". “1" "i

io
ñ
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17:6Costituzione ln aſiquiöus, col menzionare le figlie femmi

ne, tolſe via ogni ambiguità; onde non dovrà stimarli per

ſorprendente, e dt ammirazione la conſeguenza da dedurli

che, avendo le Bareſi conſuetudini fatta parola de’ loli fi:

gli maſchi , e non delle figlie, debban li primî, e non

ſeconde nel retaggio materno ſuccedere ;- molto più perch-è

tre ſole volte il nome di figlia vien dalle dette conſuetudi

ni adoprato; ma non mai nelle circoſtanze di ſucceſſione:

'ed oltre a questo, la ſola diverſità de i nomi, di maſchio,

e femmina , fa regolarmente conoſcere a chiaro lume la di

~verſità delle coſe, ln fatti la pronunziazione del ſermone

nel ſeſſo maſcolino` ſi estende al ſeſſo femminile il più del

ile volte, ma non ſempre (i).

J ` os*

gua/i ſtili”: e” illa omione Pam: !.~ Saloni! , miu: meatiancm Platani”

fari! in Salone, (F qua plemus man-atm', expiiraturquc a Demo/Mette, u:

qui filios non habet, hzbeat liber-tm teflamenti [aíìionem , O* poflit quem.

hbn, etiam ignotm”, {9' extra-:eum heredem in/Ìituere; qui filios habet

non item , qui efl &xp-ur, [in: liberir: Nam C9' muſa! appeſſaeiane falco;

quidem nonnanquam omnes libera: ſignificati , /icut .libtrorum appellatíone’,

La; ſi: , I. zoo. Sed, C9' frequent” and?” dicuntur tantum filii , ut i. 8.

de exruſ. tu:. Cum ”ga adfii’iiſſet ha”: exeeptionem Soſa” in lege ſita in"

mi MID” un, ſi non ſunt filii, ut tum: ruique [it libera teflmmnti [Mio:

ille ai!, ìllam exceptionem, qua: ioquimr de filii: tantum , Dmc/lb. p”

mtiſſg etiam ad filiax: Hoc *vero ejZ ſal/'um, rum latine expreffam ſenten

timſiujuf legis Demo/ibm” ſappi”: t'ae‘v (mi ma ie; .fm ;Mim aif'p'mr, t

defiuant julia liberi, (F mare: . Nam filitc non aufmutt parriſam. e: ed

lege iibmtm te/iammti fafiíonem.
(l) L. 195. dc verb. , O' rer. ſignif. , ibi t Pronuntiatio ſet-mani:

-(

m ſu” maſruimo ad utrumquc [exam pìemmgue porrigítur.

"...A ' . i- i ' TM—
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'OSSERVAZIONE IX.

Sul Mu’líer licei aíías Rubrica. 'Qualifier Ìfulíero‘":

alien. Penn. t .

Mulier lie” alias (I) ſolemniter 'vendere proóibeamr, Mme”

wstimema, 0‘ panno: , hu'uſmodi .res ſpeciales, fiala , O'

per [e, (9' ſuppoſitam per/inn” 'vendere , amare, O' pi

fmm' dm, O' redimere confine-vi;t ; O* manine per vena

rtior , qui in *umdendis Panni: , ſu”; publicè destinati.

,, l- B Enchè ſia legittimamente vietato alla donna, il

,, vendere; ad ogni modo le vesti, ñi panni, ed una

,, qualche coſa ſingolare , è fiato ſolito, ſola, e da ſe,e per

,, mezzo di altra perſona vendere , comprare , pignorare,

,, ed il riſcattarla: e ſopratutto, mediante li negoziatori,

,, li quali, nel vendere ie vesti, vengon dalla publica au

,, tori’tà destinati.

ll. Commenta il Maffi”; la preſente conſuetudine,

ed in commentarla, aſſegna la ragione, per cui ſi è per

meſſo alle donne il vendere le vesti ſenza l’ intervento del

Mundualda . Elleno, dice costui, eſſendo ben inteſe riguar

do al prezzo delle deſcritte robe, non potrebbero regola-r

mente rimanere ingannate; o pure, trattandoſi di coſe mi

nime , non dovrebbe farſene conto. A me non ſembra, che

l' argomento di eſſo Maflilla poſs’ all’ in tutto ammet-terſi,

qualora ad eſſe donne venga imposta la proibizíone. Giu.

dico in *tanto che la vendita ſia per giovare più tosto, che

la conſervazione delle vesti uſate, ſpecialmente di lana,

recando dell' utile, giacchè il tempo col ſuo decorſo logoñ

ra ,

T1

(i) Si deve notare un' eccezione attenta la. conſuetudine , MU

LIER LICET DO-MlNA DOTIS; in farti l’ eſempio della Romana

legge è chiaro, l. zo. D. de te/fam. S. muli” íói: muli” teflimonium

dirne in testamento quidem non poteri: ,' alias autem poſſe teflem caſſe mu

limm . . . e nella parola non pomit la Gloſſ., quia fragili; , 0' cor.

zuprióilir, ſed in radici/iis non velatur ; ergo pote/l _, ur ſup” dc ttstió

. 1.
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ra, guastadxe conſuma (i), e perciò preſumer ſi dee di eſ

ſerne dato il perineſſoî‘ll verace motivo però, ed il pozio

re ſembrami per appunto l’ indigenza della donna: molto

più per-'KI' aſſenza del marito, mentre può in un tal caſo

effettivamente contrarre fin alle once due (2).

Ill. Per tanto il Mflflilla, favellando ſu la conſuetu

dine, che concede la facoltà ſin alle once due , s’ induſſe

con tale occaſione a dire, che la vendita poſſa farſi per ca

gion di aſſenza , e di morte ancora: anzi che ſi rimette ad

un' altra conſuetudine , la quale principia, CUM MAR[—

TUS TAXIDIO. E'lchi crederebbe mai ciò, che diſſe, ri

guardo al vocabolo taxìdium? Egli con iſpiegare il nome

mxidium , afferma di ſignificare, ſecondo il ſuo ſallace ſen
timento. mercimonium, ſeta a tflxis, grace", lfltinè, ſeta.'v E

mentre io credea di aver costui commentata l’ anzidetta

conſuetudine, Cum maritus, ſ1 riporta alla enunciata Con

ſuetudine, ſuper resddotales. Taxidíum non altro dinota,

che quanto ſi appartiene all’ eſercito (3),e ricavaſi ciò dal

contesto, e buon 'ſenſo della medeſima conſuetudine an

cora . Quella permette che, trovandoſi nell' armata il ma

rito, e la di costui dimorä prolungandoſi, poſſa la moglie

ricevere anche a mutuo la quantità di due once (4); molto

più concorrendovi la neceffità (5).

*ì lVfl Nè la Prammatica novellamente emanata ſotto il

dì 2.4. Aprile i766. potrà eſſer di ostacolo al citato Statu

'W 3'", (7." ‘ o Z3** . ;..::.. 4 .Lo.

.` .

` ñ‘- ‘

e" (il Ovirl. 15. [Hammam/2., t’óì: Temp”: eda” rerum, atque invi

díoſa vetuflas: Omnia deflmitís,

(z) 5. Super, res dora!” . Rnór. gualíter muli. alien. pcrmìſ. íbi:

ſuper res dotaÌer mobile: , O' immobile; , *vira abſmte, mulier ”HE can

ìtrahit 'O' ufyue ad dumf'unn'” , e” oblígat cum effcffu.. Cum 9

mer/'ius Î‘Rubrfl Aöſeme marito, íái: (Ìum marino: . . . cum tali! fuerít

'mu/i”, ut pmriifla quantitas neceſſaria png/umano'.

_ _ (3) ll diviſato Arnoldo nel ſuo LCffiCO [ir. T. 'rum-nei; . . m':

-lîi, ordìnalìs, militari:: nam '7121! propriè ad exem'mm pei-rin” .
ſe* '(4) S. Cum mariti”. Ruór. Aóſmte marito, quid polſi!, ilflſi: Cub!

marmi! ttxidìo, 'vel ”enim rommaranr , noſritur elangam-ſ , da! “SU

**riſque ad dal: unfl'ar porerít retipere ÌÌÎHÎHZHB, ad quod ſol-vendita , uu

guam [i ipſe tommxìſſet, maritur urgebitur ,nOn a - o mi

WM”) S- Nfleflìtu non babe: lcgem, ”vc [aqui: ſabina: ”gol-rm!.

Rui”. dc Fid. ínstmm. l
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to, CUM MJRIT‘US‘ , non Òſ’rante che quella preſcriva quan

to ſiegue: ,, .confermando tutto ciò , che trovaſi determi

.,, nato ſotto il titolo de .Senfltuconſulto Maaedoniano , O*

,, Vellejam. . .cornandiamo a tutti, e qualſivogliano Nego

n zianti . .. che non poſſano da ora innanzi vendere a cre

.,, denza alle perſone costituite ſotto l' altrui potestà, di

,, padre, o ñdi .marito Ma .perchè Perciò dichiaramo, e

,, vogliamo che l’ eccezioni ſudette abbiano d’ aver luogo

9, per quelli contratti vdi compra, vendita., odi mutuo,

,, ſotto il quale ſi poſſono ;tali compre, egvendite coprire-.

V. Che nonñfia di ostacolo la enunciata legge del Regno.

ſi *riconoſce da quel che ſarò per dire. ,In ſacri` emergendo

il dubbio .al Leggitore , ſe debba con quella reputarfi dero—

gato allo Statuto; in un tale incontro potrebbe prevalerſì

della norma, dal dottiſfimo Cujaccio inſegnata , e traſcrit

ta nella *Oſſervazione VII. ſul é. che principia ,, In

questo ſtato di coſe, per così toglierſi ogni ombra di ſo

ſpetto. Sicchè lo Statuto ſuddetto, ſecondo il mio debole

opinare, .rimane nel ſuo vigore , .e fermezza: molto più

perchè la legge Canonica nelle preſenti circostanze mi ſa

voriſce benanche (i).

Vl- Resta per ora da eſaminarſi la quantità, che on~`

ce due contengono, per non aver il Maflîlla ſu tale preci

ſa, e neceſſaria circostanza voluto ragionare . Ravviſo in

tanto lo Statuto , che de’ ſolidi, e miliarenjî fa menzione

(a); onde, atteſo un' tal fondamento, e determinazione le

gale, con~ ſicurezza maggiore poſſo inoltrarmi , nel diſcet

tare il valore delle once due. Laddove i] Maſſilla, per rap.

porto ad una tale conſuetudine, la quale già parla de’ fa.

lidi, aſſeriſce che la valuta del ſolido, ed aurea fia la ſieſ.

R ſa:

(i) Cap. t. lib. r. de Conflìtut. in 6. , iói: Lie-ex Rom-mu: Pan

riſe:: . . . quia tamen locorum ſperialium , (F' pnstmarum ſpeciali-rm ro”

fuetudines , C9' statura, rum fin: fat’li, C9' in fabio const/?ant . . . ipjr‘s,

dum tamen fint ratnmabllta , per conflirutíonem a ſe noviter editam, hifi

”preſſe tar-carter in ipſa ,_ mm iateiligimr in aliquo derogare.

(z) S. Solidomm diffieulratìt'mx, Rubr. de qmmtit. ſolidorum . . .,`

*117?: In contraëiibur autem talis ordo ſer-uaóitur , ut ſi mtliarentium qu”.

flìo proponatur, ſine' dotis, /ive alta-ius contraflus cauſa fuerit , 'night-ti

miliarmſe: per unrlam numerantur .* tum autem de ſolidi: meffii :Li/repu

:1” , pro unria quaruor , U' Jímidia dinumeratio permuta”.
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r' oſas: e che il ſolido venga denominato a ſolidímte; quando

ciò è un di- costui- grave abbaglio… Preſſo li Romani le

'monete di argento, perchè avean diverſo nome. eran di

diverſo- peſo ,.… e valore (1):, oltre: a ciò dovea eſſo- Maflilla

diſcurrere- per rapporro- ancora alla legge Longobarda (z).

Vll. Se la: divìſata conſuetudine impone, che nei con

tratti oſſe‘rvar ſi debbav una tale convenevole diſpoſizione ,.

ch' eſſendovi controverſia. di milíarenſigiventiz dovranno per

ciaſcun oncia noverarſ’ ;; quindia quaranta ſormano- il' valore

delle~ once~ due irr materia di dote-,Lo di altro* contratto,.

per cui la donna da ſe può- vendere , pignorare, o prendeñ

*re a_- mutuo* inñ virtù della~ legge Statutaría‘. Il ſecondo Pa

piniamr, o ſia Cujaccío’, perchè ſa* parola de’ miliarenſiì, e ci

deſcrive inſieme la qualità-v, ‘ e quantita- di' tali monete, ò`

stimato- perciò- di non traſandare la di costui autorità: (3):.

Anzi lo stcffo Grana-aio- reca- 1.' etimologiav del’ deſcritto vo

cabolo (41: ma ii pocanzia citata Costantino, abolendo-dil
i ~ ai

(r)— G'ronovi'o dè- peamìá umani', capus‘. [l'5. IVÌ, ióí .~ .- . . Pri

flír Rom-mis ema: ”generi nummi proprìir wcabulir , denarim‘ ,. -uiéioríañ

tur, ſive quindi-ius' ,- ſeflmiu: ,- quia diverſi Fonderia ,. O' pretii'era”: cr'

”ma materia- . , - jbl/dns* igitur diam- non a pondere' quante', fidi”: aſ

ſe” trim” , ſed quad eſſe:- ìnnger‘ quums alia ejuſderm nomi/'mite ,, vel ſc
mìflſi” , 'ueſ niente:- ejus' eſſe”: ,.

(z). L. l- Longobſi de' quanti'tate'ſhlidorum‘, ibn' .* de omnibus debitir

ſòlzvendis* ,. [iau: dritiquims fuit Conſuttudw per duodecim demi-io: jblidi ſol

vunmr per totam- Salimm- legem'. ì

* (5-) Cui”. mn'. z. e., [lgs-ſub' [ir. DI, ibn" . . .ñ ſm” :on/Zini!,

4t' ”e mmc” papa/o Cofl. ſpargenr, brr enim largitio propria Imperatoris

'fl a [ed "S-“nm” tantum' , id‘que in minutiorìbus nummí: , -veluti milia

mfóur, prima, main; , *req-Purim” . Kuuxi'al, dimm…- z ſam-a ,, quod

ſi”: pan/um' concimi, qua/es *vidi mmm-lla: ,_ arma-,enzimi , quad qua

d'rarì', mkëc' , quod mandi'. De milíarenjióus ſuípſx in l. 7. C. de pal.

fit. hai-g. ,, quae decima”: partem _Midi fanre- Said” ſm’ói! , ('7" Epipho
”ius , Cedrìnuſque dit-Io: miliare-gf”, qua/i*v militare; .ñ E il- diviſato Gio

novio- [ib. .3. in principio , mp.. 6., iói :. Reíiè illi modo intelligam de

nti-im” mm Rbmanum , ſed Frantorunt, qui duodeeimusa erat in ſolida ar—

gentw, vige/im”: i” cancia'. Nam* ad ſimilitudinenr aurcìflzlidi , qui ſub

L'Onfl'aminí magno' ſumflbw‘óus fuit, O' duodm'm miliaren/ibue verte-bazar.

(ñ4) [i citato Gronovio- cori. [i5. , cap.. 16. *i iói :‘ Miliárenſir' nome”

"prima": mſi! ipſe' *venir* aim-”ius r qui# mille/im:: par-.r , ſm mÌlÌ'ſi’mlS

“ma bit-ju! generi: eri: in libra anni ,, vel' un”: ex il/rs , quibus ar

gmm*: miller-is anni libra pen/3164””.
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danaro, introduſſe ,il milíarenſe più greve , .edi maggio—Bre

stima (i). ln tanto ſotto la -manſuetudine, e -dolcezza ñdi

Pipino, e di .Lodo-Uro figlio di Carla, altrimenti venne sta

bilico; poichè dodici danari, o .ſian Carlini valean per un'

-oncia , e ducento quaranta miliarenſi, o dramme per una,

libra di argento (a), la quale così .equivale ad otto cento

ſeſſanta ſesterzii , giusta. le tavole nummarie preſſo .lo steſſo

Gronovío. E :quantunque in virtù dello .stabilimento Con

ſuetudinario trent' once vengon .a *formare per la quarta,

e Mejflio, o pure tanto appunto, ,quanto -tra contraenti ſi

conviene (3); nulla meno, ſciogliendoſi già .il .matrimonio

perla morte della moglie ſenza ~diſcendenti.,‘potrebbon gli

estranei ſucceſſori domandare la quarta, o il Meflio .a di.

lot arbitrio (4); ma rimaſe .derogata tale Conſuetudinaria

determinazione collo Statuto ſeguente (5) . 'In fatti `ſi pre

ſcriſſe, di non poter ili.di .costei ſucceſſori .domandare la

quarta, .ed il Meflîo, qualora la donna ſenza diſcendenti

premuoia al *maritohse poi ſu la petizione del Meflio .con

,testata ſi fuſſe la lite. o ſeguito il .pignoramento , ed indi

la moglie ceſſaſſe di vivere, ſi concede ai di coste’ ſucceſſo

ri la elezione, di zpoter .domandare .il -Mczflio, o la quar

ta (6)..

’ R 'z V111'.

:(r) 'Lo steſſo Gronovio, lib. 3., tap. 6.

(z) Eod. cap. 6., iói: E: Brittannis Iiterarum periti: . . - Cafa

.lus autem de argenti ipſe je [aqui proóut . . . ut omnia debita , qua: ad

partem Regis ſol-ut debe”: fllidi: XII. den. ſblvantur, ide/i argenteir, ex—

xepta freda, -qutt m lege Salice eonſeripta -eflr illa eoziem ſolido , -quo CAI—

refle compojitíoms ſizlví debent, tomponatur . . . Pipini elemenn'a confli

mix ”e ſolidi, qui in lege Salita habent!” per XL. denari” diſeummt ,

ut Iegitur in S1720510 Remen/i , ide-fl ut ora aureis ſatisfarerent ”germi .

Quad eum parum valuiſſet , repetivir Ludovica: Cam/i filius- ; ut omnis

ſòlutia, atque compa/ida , quiz in lege Saliea eantinerur inter Franca: per

.X11. denariorum ſolid” eomponatur, except” ubi eontenrio inter Saxones,(’9'

Frìfime: exam: fuerit; ibi volumu: ~ut quadraginta denariarum guentitatem

jblidus habent , {2%.

(3) S. Prima Conſuetudo.. Ruór. de don”. inter vir. , (F tutor-o'

ibi.- babe” -uxr›_r 30. urtcìas pro quarta , O' Meflio «ad extalium in , *Q

_ſuper boni: vin..

(4) St mariti marte, Rab'. -Je dona:.

(5) 5. Si matrimonium ;là/*ui eontigerit. eit- Ruór. da dona:.

(6) 5. Si alt-rm: morte , Rubr. ſolut. man-im, quid peti poggi

ì 'i '*

 

..I
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3 Vlkl. Il Maffllla in tanto ſi diſpenſa dal commenta

della ſopradctta conſuetudine ſul ritrovato che convenga

C‘Ol EXTINCTA MULZERE, RUBR. DE DON/4T. INTER

VIR., ET UXOR. All' incontro la prefata conſuetudine', in

quanto all" ultima parte, cioè di concederſi agli eredi di

eſſa donna, o alli conſanguinei della medeſima la petizio

he dell' uno, o dell' altro, non fa menzione della preciſa

quantità- Nella ipoteſi dunque che la contestazion della li

te ſu la domanda del Meflio fatta ſi fuſſe, ed indi la don

na paſſaſſe a miglior vita, ſenza laſciar figli, che quantità

potrebbe mai domandarſi per detto Mcflia, qualora once

tren-ta per la quarta, e Meflío ſi debbano? Le conſuetudi

ni ſu questo cosñ' alcuna non iſpiegano, nè ne ſanno alcu—

na preciſione. Le leggi ſolamente Longobarde ciò distin

guono, riguardo al Margine-ip', o ſia quarta, e riguardo

alla ſponſalizia largiz’rone, o ſia Meflio. *

[X. In questo stato di coſe ſon di parere, doverſi da

re all' eredev la ſomma intiera delle once trenta, che aſcen

d-ano a ducati ſeſſanta, per così evitarſi ogni litigio non

meno, ghe lo sborſo maggiore; e ciò* ſotto il titolo del

Margine-ap, o del Maffi”. Per non aver lo Statuto determi

nata la distinta quantità per la ſola contribuzione del Mef—

fia, dovrebbe la legge Longobarda neceſſariamente atten

derfi, ed in ſeguela la quantità stabilita da quella. In un

tal caſo la ſomma dei ducati ſeſſanta di lunga mano ſor

montarebbe. tutto che nella materia del Meflio la Conſue

dine già diviſata aveſſe quattro, e mezzo determinato per

la compurazion dell' oncia (I). Se poi oltre alla 'quarta,

ſi conveniſſe per il Mafia la quantità di once dieci .- più,

.o meno; la elezione ſ1 apparterrebbe all’ erede , in domanñ

dare il Margine-ap, o la convenuta ſomma (a).

OS~

ióit . - . Sed ſi muli” premortua nullo: reliquerit a’g/Zmdemes , /Z ma_

*lier 'viva i” iudiria [i: pro Meffia carte/Zara , *vel fuerit pignaratio fill-fl'—

yuuta , mulini: ben-dia”: petflndi alreritrum licenzia condonatur, alla: tan

tum morgincapiri: :zac—Zio rrſervatur. -

(I) S. Solidorum , Rabr. de quant. ſolid.

(2) Si alter-ius morte, Rubr. ſit/ut. matrim. qui/i fieri polſi! ~ ~ *

ibi: Mulletis btredibur petmdi alteritrum liccntia- tondonatur , alia: ”"

ìum Margmrapifir ”cuffia teſervatur .
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OSSERVAZIONE X.

Sul In guibuſcumgue. Rubrica , Qualiz‘er .mul.

alien. permzſſ

ln quiöuſrumque c'e/ibm" alien-Inti ivira, mulier conſci-*fiſſe

pralmtur, (3* nihil recipiar, con/Zak tamen Perpemum ſi!”

tantum, non óeredibm impoſuifl'e ſilem‘ium; poll cujus

mortem /Îeredibus aditus aperitur, nullo moda. conſenſi-t :e

_flatricis obflmzre: ſi 'vero confinfit ,_ ”liquid ex comm
ſi” arco-Pit (l) Pccumſiam , 'vel [amg-ſh (a) forte, O' [e

ipſum oólígar, C9* bere-des ſuo: deſerti* 0bllgatos.

,, I. IN qual ſi voglia evento ſi pruova, di aver la mo

,, glie prestato il conſenſo al marito , che vende, e

,, niente riceva; chiaro è tutta via, di dover ella ſo—lamen;

,, te star cheta con un continuato ſilenzio, e non i figli,

,, dopo la di cui morte , ſi apre l' adito a pro dei figli,

,, non ostando in modo alcuno il conſenſo della dichiara

,, trice: Ma, ſe conſentendo, abbia-ricevuta una qualche

,› coſa, per cagion di eſempio, la pecunia, o la rimune

,, razione, rimane la medeſima obbligata, ed obbligati ia

,, ſcia i ſuoi figli. Il

(r) L. 7L D. de verb. , O' rev. ſignif. , ibi: .rflífld e/Z rape”,
climi amſipere .- capere mm eſſeci” aceipitur: accipere, etiam /i quis non ſi:

aceipít, ut habet” : ideoque non vìdetur quì: capere, quod efl reſiíimuru::
fi: ('9' pervem'flſſe proprìè illud díeimr, quod e/Z nmanſurum .

(z) Cujm:. tom. 9. e. izqz. lit. E , ìbi : ergo idem :fl , ſi quid

Jana tibi, ut arrn'riwpor arcipiam , quia 'voluti geni” ptrmurarìonìs , ho::

cſi, ur ai: l. ſed O' /í lege “y. conſulti , D. de per. beredir. E: irc do

natorem, qui accept': «Win-par , teneri de e-vìfiione , nomìmuim ſui/”um

est in Ìegióus Longabardorum , I. 2. de eviíiiom , ſive l. r. de donar.,

O' ampi. ,Qnm-um legum ”ſus *vige: etiam badia Medio/ani , (9' in omni

illo traffic [ra/iz , qui in ha”: .:totem retina: Longobardi” nome” , O* ab

.Jttllrfio cìtantm- ſz'piflìm?, ("3' ſiapmdiffí: loris ill.:- leg” , ani-Papa» . 'vo

unt laonequild, quod est a: ſi germanicë' badia direte; lovegrì , id e/i pe.

nmìum ”penſati-ice”; ,* (D' torrupte‘ ſm’prum efl in Glolſ. I. l- D. ſi a

parente quis manu, ſacri!, cam lager” Longabaníamm appeſi-wi male/Adam,

un” ſit ſrribmdum laoneguíldam . 4
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3 Il. Che ſotto il vocabolo del lanigilt , o fia leone

guildam intender ſi debba la pecunia compenſativa, di ciò

non-può .dubitarſi (1);.mentre cosl comandò Luitprando Re

de i Longobardi: di .modo che, adempiendoſi dal donata

rio ad .una tale compenſazione, o ſia al Imigilt, rimane

ferma, .e valida la donazione. ln tanto .colla preſente Con

ſuetudine via più ſi stabiliſce ,che tanto nella dote, quanto

nella quarta, riputata benanche .dalla legge di .ugual peſo,

e privilegio, ſono li .figli .dalla `medeſima .conſuetudine gia

chiamati. ll conſenſo della madre, che preſuppone lo Sta

tuto, ,altro effetto non ,produce che un ſucceffivo, ,e per

petuo ſilenzio, durante ſolamente la di costei vita , e non

già impedimento alcuno ai figli, .per iſperimentare con tet

titudine la propria lor ragione: dovecchè , ſe li figli , com*

eredi ſuccedeſſero alla madre., non -potrebbon contro al fat

to della madre -defonta .regolarmente venire.

Ill. Il Maffi/la quì dimostra uniformarſi .ad un tale

ragionevole, e giusto ſentimento, perchè vedeſi tra l’ uſcio,

e 'l muro; ma con poca felicità riſolve una obiezione (z) .

.Se aveſſe costui rimuginate le leggi Romane, e ſopratutto

' quel

(t) I.. e. Longob. de dann., iói: .de donatione, quae fine tbingatia

”e , aut ſine laneehild , aut tbingatione faíia est , minime flare debet,

quia (9' ſi ſperialíter in edit—lo ſie non fuit .in/liturum, tamen uſque modo

ſic fuit judimtum. Ideaque pro errore tollendo, -laae ſerióere in editii pagi—

”a juflimu: , ut qui ſuerint propinqui patente: , ip/i ſucceda”: , (F' ſi ip/i

ſaperſi” ſuerint, gui ipfim donationem p, ſive .laneebild dederint , poflint
eam ſibi reeolligere . l

(z) Maſſ- nel cemento , n. .4. ad 5. , ibi .- Sed de hoc non efl cu

nmrlum, quia ut dim' in S. Mulier lieet domina , (F in Q. Do: e pat':

. . . in .ei-vitale Barri filii Deniunt ,ad dotem Profeílitiam matris non uti

bereder, ſed tanquam _filii .* ſed dixit a/Ìquis ( la obbiezione ſembrami

dello steſſo Maflillu ) imma tanquam L'trt‘dfl, J” patet in boe textu , quiz

non nomina: ipſhr per nome-z naturale, ſed per nome” civile, heredes , per

,uem 1extum *videtur .quod quirquid .dixerìm in prediflí: loris <, ”meat .

Non alzllante illo term , ad/Ìut ſum in prledifla opinione , quod filii ad

dote: -vem'unr , uti filii .-uirtute conſuetudini: , (9' non uti beredes . Non

ela/ia: ille texme, nam pq/Îumus prima dim-e, quad utimr .iste votabulo,

heredes, ſiruti faciunr mulierer,-Ù graffi? liominex, qui .meant filius in vita

etiam heredes . . . pqſſumus direi-e, quod non est inc0nveniens,.qu0d filius fit

bff’" Pam'—f z O' man-is, C7' quod aligua bona non mognoſtat ab eis, ſed a le

`,ge , "vel flamre.
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quelle de’ Long obardi, donde' ſi‘ ſono gli Statuti già ſor

mati , non ſi larebbe a tanto inutilmente affaticato; Poichè

dovea raccordarſi quanto deſcriſſe nel; proemio [1]. Era

proprio de i figli', e non degli estranei, l’efierſi dovuto ap

pellare‘ col ntrne di eredi', ccme attaccati ,. e strettamente

congiunti alla famiglia , e caſaro, Ii quali a guiſa- di pa-,

droni' continuavano nel- dominio inſiem col padre: tanto

che li figli chiamavanſi domestici eredi- a differenza degli

estranei. Sicchè gli Statutar'f- nell' adoprare le parole Im?

dibur, C9” óei'c'dcs, altro non- inteſero, che li propri' figli;

anziche li paterni beni non come alieni, e- ſperabili' , ma

come propri` con' effetto riceveano; donde avviene, di non

dover adire, ma ritenere, ed acquistare la libera ammini

strazione (z). Si avvanza lr argomento, in ponderare le

ſeggi Longobarda, le quali ai figli legittimi~ impongono la

caratteristica di credi.- del padre (3); come~ anche ſi. ſcor

ge nella materia feudale (4)'3, poichè il figlio, di ſa

migliar è membro della famiglia ,. e della paterna ſocietà.

Tralaſcio poi da parte, di eſſer certo , certiſlì’mo, che la

natura, ſomministrando- a- tutti la cupidigia di proct‘ear F

gli'. come coſa comune ai viventi, la pozior ſocietà con r

fie nello steſſo coniugio, e la- proflima nei figli. Da‘ que

fia poſcia. ne deriva una. famiglia , una gente , un' agnazio

ne,

(1F MaflÎ nel proem., n. zzr. , ib".- Qua‘ra, erre quod i/Ît Con

fiemdines Bai-anſe: ut plmimm” _ſum cam-at?” a ju” Longobarda , m in

plurìbus lori: aperta demon/Imtur

(2) L. 1|. , D. de lib. , (9' poflb‘. , íbí .* I” ſh): [iendióu: wide”

rÎus appare! romina-nio domini} . . . - qual alim hi drmim' eſſer-r, quì

etiam, -uì-uo porre , guodammadò dcmìm* 'mi iímaáanmr. Una': ”inn fili”:

familìas appeſi-:batter firm parerfamilìar :ñ 10/a nota kat adjréia‘ , per quam
dlstinguitur' genítor ab ea , qu! gen-'ms fit , Itaçue prſi moi-mn pamſir,

mm heredìratem* prrcípere evidenti” , ſed magi; [lim-n” [mmm-m ”mini/i”

tíom’m can/'equa'. Hu ex cauſa , /ìcet illi mn jim [endu- izfliruri , do

mini mm” ſim: . E preſlo Plauto un padre ſi protefia che non abbia

egliv coſa, che non ſia de’ figli: De nm, dice alv figlio, mm qucd ”mm

.c/Ì, meum efl , ('9' omne ”mm 41mm num, TríM-m, 2; 2. 48.
.(3) L. 14:. Longrb. de ſumflſi. , "l-i .r .Si gm': deſſtrarm'r r . . O'

filiìſcgítimì, unm' , a”: plan-r, gui frflta ”ari ſum’nt, Lem!” porri: i”

omnibus' [rated-*mt . ‘ `

‘ ì (4)- De' invefl ſm”, ti!. 13. , ibi : Tiri”: a Stmpnm'o ”lun int-e

jiuumn ampi! Fm di , a! [ohm ipſe , O' lardo: [ai lcgirimi naſali.
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ne, ed ogni coſa è tra loro comune (1)- Quindi li Comp-ì.

latori delle conſuetudini, o ſiano Statuti Bareſi non meu'

tano taccia , ma lode non mediocre , per eſſerſi prevaluti

delli vocabollſóercdibm, ;ſven-des, non ostante che il Ma/fil

la paragonati gli abbia a rozzi uomini. Debbon più tosta

riputarſi molto ſavj, almeno per l'eleganza, e proprietà
della compoſizíone,~. e per lo stabilimento ancora di ciòſi,

che {limarono [Pedicure, ed utile. In conferma del proprio

linguaggio legale. e per togliere qualunque dubio, ſuſcita

to da. eſſo Mal/illa, basterà darſi una occhiata all' altro Sta

tuto (2.) donde costa che, ſopravivendo i figli, HABEJT

PILlos‘, li medeſimi vengon col nome di credi appellati ,

nec ab ejus óeredlbus , -vmdítio revocqtur. Nel caſo non

foſſero ſuperstiti, VEL NON HÃBEAT FILIOS , non ſono

dallo Statuto chiamati gli efiranei , ma li di costei conſan

guìncî, o ſian gli agnati collaçerali , come ò detto altre

fiate; e ciò giusta. la conſuetudine , MULIER LICET DO

MINA DOTIS - .'- v2”

IV. Ed eccomi al fine di questo mio diſadomo lavo

ro. Ora io non dubito che tutti quelli , ai quali ſarà per

pervenire il preſente opuſcolo , riconoſcendo una qualche

coſa re-ttamente ſcritta, non ſian per darne all'Al‘ciſiimo ſ0

lamente la. lode: ſicome per contrario, attenta la lor be

nignità, ed amorevolezza non ſiano per perdonare alla mia

ignoranza, ed ai mici errori , dalla debolezza del mio in

telletto già nati. ,, In nulla aberrare ( ſono preclare paro

,, le dell' lmperador Giufliniana, nella I. 3. S- /ì quid au

,, tem 13.5.0. de 'vc-ter. jim enucl. ) ſeu in omnibus irre

,, prelienſibilem, O' inemmdflöilem eſſe, Düw’me unique ſ0.
,,ſi lim non autem mort/:lis e/Ì conflantize.

On? S135127@ $65'? J’ u'H 36v@
X *P

IN

(1) Cicerone, Jib. I. de oflîc., cap. 17. , l'51': Cum ſi: Im _tom

mune anìmantíum, ut babe”: libidinem prorreandí,ſocietas in ipſh con/”gio
0/?, Proxima in libm's, deinde una domus, rommumſia omnia .

(2.) Cum alìmam’ì 'vira, Rubr. ſi mulier ran/ènſerl'!, l'5'. -* C14?”

alien-”ni *vira res propria: , muli” ron-vinti!” ronſenfifle, habent, *vel ”fm

babe” fili”: , fi mmm , *vel profeéîitium pretium pro quarta fitſüp‘rlſ,

:m a muſic”, 1m ab cju: bcredìlms vendìrio revocamr.

 



LNDICÉÎ
Delle Oſſervazioni , e Paragrafi contenuti nell' opera

Preſente.

 

Prefazione, in cui vien deſcritto il diſegno della

preſente opera .

I.

Sl addita la ragione, per cui nella Repubblica ſono ne;

ceſſarie le leggi , e per cui ſuron eſposte in un certo,

determinato luogo dai Romani. i

II.

Con maggior chiarezza , e congruenza ſi ſpiegano le

principali conſuetudini , per così provvederſi alla indigen

za delle cauſe, che ſi agitano nel Foro.

III.

Si manifesta con evidenza ciò , che vien preſcritto

colle medeſime, ed i falli, nei quali è incorſo il Maffilla,

e i costui ſeguaci, a motivo di eſſer ignaro eſſo Maflilla

della lingua Greca, ed imperito delle leggi Longobarde , e

delle Romane. '

IV.

Il cenſurare è proprio regolarmente di coloro, ai qua-`

li una qualche coſa non è a genio, o non hanno letta, o

pure comprender non poſſono .

V.

L’eſſerſi tradotte nell' idioma Italiano, dev' eſſer di loi

de. e non di ammirazione, ſostenendo ciò Bembo il Car

dìnale: oltre a che il ſimile praticò l’ Orator Romano, il

quale traduſſe nella ſua materna lingua alcune orazioni di

due famoſi Oratori Greci. ñ ñ.

_ vr. v

. Ogni linguaggio ave li propri dialetti. ed ornamenti;

instruzione per altro del maestro della eloquenza, il quale

inſegna doverſi prevalere delle voci uſate.

_ S ~. .Oak-1'*
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J :Le menzionate Conſuetudinii’furon estratte "dalle leggi ñ

Longobarde , le quali nello stabilirſi , ſono state antepolte

alle ,Romane . "

` VllI.

' Che li termini delle' leggi Longobarde vengan carat

terizzati per barbari, e un errore di alcuni Forenſi: anzi

di molto pregio, come originati dal Greco, o Latino :'ln ›

fatti la parola Arga vien dal Greco; onde meritano lode,

e non diſprezzo detti termini adopt-ati dalle conſuetudini.

IX.

.3*- La. Città di Ban' perchè ſottoposta ai Longobardi , e

govçfnata per _lunga pezza di tempo con le leggi di quei

li; ad un tale oggetto ſi stabilirono molte conſuetudini, a

quelle uniformi; e preſcntatepanzi al Re Ruggiero l., que

fii‘ approvano, come pure il Re Carlo I. di Angiò..

.u X.

Narraſi che l’ anzidetto Re cp! ſuo reſcrit-to impoſe

di vantaggio, che la Città di Bari non ſolo, ma le convi

Qine Cit-à, Terre ,_.e,Popolazioni viveſſero con quel giuſſo

loro antico , e ſecondo quello aveſſero dovuto eſſer giudi

cate .

ſi l ' xt. .

L’ autorità della leg-ge civile ſopra ia nostra libertà ave

l'origine fin dalla creazion dell' uomo, come porzione del

la-,legg'e Divina, per cui obbligatanche nel Foro interno,

c. penite’nziale , donde naſce , che le conſuetudini Bareſi ,

come Regi statuti non poſſon non oſſervarſr.

Xii.

.0' In quanto poi alla interpetrazione delle conſuetudini,

devon ſervire diçnorma le leggi Longobarde,ſenza mai ia

ſciar di veduta le medeſime conſuetudini . Eſſe preſcrive

no , di dover li_ figli ſucceder nelle doti materne ſempre

come figli; con la prelazione de' maſchi, riſpetto alle fem

mine: e nei contratti delle donne, ſopratutto maritate do:

Ver intervenire ilfllegittimo Mundmzldo inſiem con un dl

lor conſanguineo.

, XIIl. _

.' , Le deciſioni delle cauſe devon fondarſi ſu le leg?!l

eſpreſ

_z-…L w _,ó- ñ
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eſpreſſe del Regno , o Comuni, e non già ſu la nuda au

carità de’ DD., giusta. il comando Reale.

XIV.

Non occorre più dirſi che ſiaſi derogato alla legge pel

contrario uſo; mentre la derogazione ſi appartiene Privati

vamente al Principe; e ſi dimostra la ragione .

XV

Infatti li Regali comandi non poſſon metterſi nell' ob

blio, e riputar anzi ſi debbono come leggi eſpreſſe, ancor

chè i requiſiti tutti non ſi accoWagnino .3 e ciò *anche in

:rapporto ,alla pratica del Foro.

OSSERVAZIONE I. ..s

La preſente oſſervazione contiene , di dover la dote and”:

in beneficio dei figli , e in deficienza di quelli a pro de

gli agnati conſanguinei dellla datata: per cui è nell' ob

Higa a dover dare la malleveria, giu/7a il diſposto della

Conſuemdinc, per poterſi di quella Pre-valere .

I- .

Si dimostra di aver -la donna il ſemp‘lice godimento

della dote, in cui vengon invitati li figli, indi gli agnati.

fratelli della dotata in mancanza di quelli; donde avviene,

di eſſer tenuta ad una idonea cauzione,

ñ ,- Il. T

Si deduce, che dopo la morte del marito , fia la dote

della moglie, in quanto all' uſufrutto , e dei figli la pre

-prietà; e priva di figli , goderſi dai fratelli della dotata.c

dopo la di cofiei morte.

III. , .

Ancorchè ſia obbligo principalmente paterno, in dotar

le figlie; nulla meno non può affermarſi, che la conſuetu

dine, Mulier lim Domina, favelli della. dote profettizia; e

molto meno di avventizia . u

IV- s* .i ‘ ~t e

Le par01c,0‘pa8i0 dammi; expo/Put”, altro non ſigniñ'

ficano, che la convenzion del dotante 'circa la resti-tuzion

della dote , in quanto al tempo , alle ~uſure.;ed alt-ro da

offcrvaríi: S z Va
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v. _

Convenendo il dotante , di dover la dote ritornare ad

eſſo lui, ſe priva di figli moriſſe la dotata, può legittima

mente apporli un tal patto.Vl

Sciogliendoſi già il matrimonio ſecondo il preſcritto

della citata Conſuetudine , la donna ſarebbe uſufruttuaria:

indi colla morte della medeſima i figii ſuperstiti ſarebbero

li padroni: ed in mancanza dei figli , ereditarebbero li di

Wstei fratelli come agnati- più proſſimi, quante volte il

dotante non ſi trovaſſe tra vivi, giacchè la Conſuetudine

ſi prevalſe della parola , Parentibur , e non delle voci,

Parri , aut-Ava. :7 K l ‘~

~ Vil. ~

“Sotto il vocabolo, Parentibus, non poſſon intenderſi li

genitori della dotata , mentre ſon reputati , riſpetto a co

stei , come cognati, e non agnati; e molto meno l’ avolo,

Perchè la Conſuetudine ſi è ſervita del plurale, Pflremióus.

i VIH.

L'errore del Maflilla è nato;per non aver posto l’ oc

chio con attenzione, ſpecialmente alla Conſuetudine, dos a

pan-e , .atteſo che per riacquistare la dote della figlia , deve

da eſſo lui derivar quella , col patto di dover ad eſſo lui

ritornare , nel caſo Bce.

IX', 1:… r

_ In mancanza dei figli della dotata, e del padre dotan

te, dopo la morte di eſſa dotata , ſucceder devon li di co

stei fratelli. Non eſſendovi fratelli , ma più ſorelle di

quella, ed una maritata , ugualmente ſuccederebbero : ma

rattrovandoſi un fratello colla carica di Mundualda, questi

ereditarebbe ſolamente , e non le ſorelle. —

ñ ore ”tz-'g X. M

Accadendo la morte del fratello , con laſciare la* ſo

rella in capillo , ed una ſua figlia , ugualmente ſarebbero

chiamate alla ſucceſſion del padre , e fratello riſpettiva

mente: ſe poi l'amita non-foſſe in capillo, verrebb’ eſcluſa`

per Lcagiandella ſigh'a: anzi che colle ſeguentiConſuetudi

ni vie più ſi dimostrerà, di dover li figli nelle doti mater

ne ſuccedere-,come figli, e non mai com'eredi -

x7 at 2
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ñ Xi.

Il Mflflìlla ave coninavvedutezza parlato ;poichèflinve

nendoſi nello statuto un qualche dubbio , dovrebbe colla

interpetrazione dell' altro statuto già toglierſi : molto più

nel preſente caſo , mentre una parte della conſuetudine

preſente , vien a comprenderſi chiaramente col contesto del

la medeſima.

- Xil

La virtù della legge non conſiste nell' imperare, e per*

mettere ſolamente , ma in vietare ancora ; onde deve farſi

conto ſopratutto dello statuto preſente , il quale proibiſce

l’ abuſo delle doti , cioè 'il conſumo delle medeſime.

XlII.

Le conſuetudini , delle quali fb parola, in quanto al

le doti non ſon opposte alla libertà della madre: *anzi che

la dilezion dei genitori verſo i propri figli ſi manifesta per

legge di natura, de’ Romani , e la ſperienza il dimostra:

anzi ſono ſimili ad altre Conſuetudini. ñ.

OSSERVAZIONE II.. ‘ a .

'Avendo la dote l' origine dal padre , al medeſimo ritomar

deve, qualora la donna ſe ”e moi-iſſo- ſenza figli .‘ e quel

li ſuper/Fili di età minori , il dot/mn: dee custodirla fi”

tanto che li medeſimi giungano alla età maggiore , cioè

le femmine al duodecimo ;,e li maſchi al decimotm-vo arma.

Sciogliendos’ il matrimonio colla morte della madre,.-e

li figli ſuperstiti, minori di età , precedente cauzione~›;,r{i~

torna la dote al dotante,ſenza ch’estì ne carpiſcono cos’ñah

cuna di fruttato, fino alla età maggiore ; nella qual circo

stanza di tempo poſion della dote diſporre a proprio lor

talento: ma nel caſo della indigenza, tutto che minori,

de von dai frutti di quella nutrirſi, `affinchè non `periſcano.

ll.

Gli Statutarì vengon tacciali dal Mflſfilla 'ſenza ſonda

mento di ragione; quando altro non intelero per le parole,

ſia”, (9" jura precipita”: ., ſe non 1’0 oſſervanza di quanto

diſpongono le conſuetudini Bareſi; tra le quali , e le leggi

:.- Lon
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COMUNE -

p

Longobarde , come anche e Romane, vi paſſan della uni

formità, giusta li diverſi riſpetti. I

Ill.

~Il Maflilla per íſcuſare gli Statutari dalla colpa , loro

imputata , finge, e conchiude che lo statuto ,fnon operando

nel ſenſo diretto , deve l’ argomento trarſi nel ſenſo con

trarioz‘molto più perchè nella uſanza prevale 1' oppinione

di Martino Gloſſatore, la quale deve riputarſi per gius

IV.

Che poſſa lo statuto interpetrarſi, restingerſi,ampliarſi,

e distinguerſi, non vi è dubbio; ma dee ciò farſi , purchè

alla ragione , ed allo ſpirito della legge, ſia conſentaneo.

ln fatti, coll’uniformarſi alla legge Romana , e Longobar

da, valevole ſi rende, onde {ſuperfluo non è.

Traviò non poco il Mez/fitta, in aſſerire, che lo statuto

nel retto ſuo ſenſo nulla operi; quando la legge del Codice,

D0: a Pflh‘e, e del Digesto citate da costui non fanno men

zione di quei caſi tutti, che poſſon accadere: Al contrario

lo statuto, col prevedere le varie circostanze dei fatti, sta

biliſce ciò , che ſi conviene: oltre a che la legge~ unica del

Codice de rei mar. 46?., toglie affatto ogni briga .

IA ‘ n.

In virtù delle leggi del Digesto, e del Codice con la.

morte della donna priva di figli, o con figli, la dote ritor

na al dotante: all' incontro in forza della Longobarda,

priva di figli, al marito; onde lo statuto, rimettendola al

padre, induce coſa di nuovo contro la Longobarda; e con

cedendola ai figli . induce anche coſa di nuovo contro la

legge Romana: uniſormandogla quella dei Longobardi. ,

l. ,_~ . “z

La ragione vien riconoſciuta nel proprio ſuo punto; e

perciò ave il Mflſ/illa non poco errato : ad ogni modoJo

statuto, Dos apatre, e lo statuto, Primum /îmatrimonimm

par che tra loro '-fi oppongano a motivo dei frutti dotali ,

mentre col primo ſi determina , doverſi godere dal dotan

te. e col ſecondo dal padre dei minori : ma non è così ,

perchè l’ antico ave luogo tra le perſone ignobili, e tra ,le
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emo statuto.

Vlll.

Poteva il Maffil’” con agevolezza ponderarc la mate

rialirà delle parole, ſic”: , C9* jura prcecipiunt, per ottener

l'intento:. flante che altro non intelero gli .Statutarj. che l'

oſſervanza delle preſenti conſuetudini , che ſi uniformano

per una circostanza alle leggi Romane, e per l’ altra circo-

flanza alle Longobarde , che ſono state caratterizzate Per;

legge comune .

ſupreme , e decoroſe il mod

1x.

Gli Statutari con prudenza ſiabilirono, di aver la dote

dovuto ritornare al padre dotante, per così ovviare ad un

fatto, ſcevero di equità. Stante per lo statuto, Tertìum,il qua~

le comanda l’ oſſervanza della Longobarda nella reſìituzion

delle doti , ſarebbe rimasto il genero, il padrone per defi-í

cienza dei figli: a tutto ciò ſi* aggíugne , che la uſanza in

trodotta contro la legge , e la ragione non prevale affatto. -

Puerile distinzione del Mal/illa , il quale ſostiene che

ſecondo lo statuto , Dos a Parra-,accadendo lo ſcioglimento

del matrimonio per la morte della moglie , e ſecondo la

flatuto, Mulier lies-t, per la morte del marito ; ne inferi

ſce che li figli ſuccedono in virtù di uno , com’eredi , e

dell' altro, come figli : anzi ſi fa carico che la dote , ſur

rogandoſi nel luogo della legittima , diceſi quella alcune

volte appropriata, ed altre non appropriata..

XI '

 

vLa interpetrazione ſerve nei fatti oſcuri , mentre ove

trattaſi di una ragion chiara , non ſi richieggono argomen

ti. e preſunzioni; donde ſi fa conoſcere l’antilogìa del Mal

ſìlla. ll fine verace per cui la donna dee prevalerſi dei ſo

li frutti dotalì, f`u per appunto l'eſistenza dei figli , e di;

ſcendenti; ed in mancanza , degli agnaii conſanguinei : dt

modochè alla idonea cauzione deve ſempre adempirſi

Xlſ.

Premorendo il padre dotante, l’ azion condittizia , ri

guardo alla remiſſion della dote , ſi estingue , e ſvaniſce;

tanto che li figli del dotante non com’eredi di quello, ma

come agnari ricever dovranno la dote della ſorella per deſi

cienza dei figli. Xlll.

Vu
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XllI. 1

Perchè il Mir/ſilk: ave opinato, che la dote ſucceda in

luogo della legittima, 'fa uopo farſi parola prima della Con.

stituzione I” aliquibus , ed indi ventilarſi tale controver

ſia . La citata Constituzione , ancorchè parli del retaggio

paterno, al materno deve già estenderſi - La eſcluſion delle

femmine venne conſiderata , come conſervatrice delle fami

glie; la qual legge è uniforme alla legge Moſaica.

XHL

La Constituzione , I”. alt-*quibus ſi eſtende anche ai be

ni materni; e ciò per identità di ragione : oltre a che la.

giustizia deve amministrarſi ſecondo le Constituzioni, in man

canza ſecondo le conſuetudini approvate; e finalmente ſe

condo le leggi comuni Longobarde, e Romane, per le qua

li non s' intendono quelle dei Digesti, del Codice , ed Au

tentico.

XV.

Per la deficienza delle Constituzioni, e dell' eſpreſſate

conſuetudini , fa vopo ostervarſi la Longobarda: maggior

mente che le costumanze introdotte non poſſon anteporſí

alla Longobarda appellata gius comune; e ſiccome ai peſi,

ed alle obbligazioni, dee ademplirſi , dai maſchi, li quali

danno nome alle famiglie, e le conſervono; del pari li

beni de’ genitori rimaner debbono preſſo dei maſchi.

XVL

Quel che vien ordinato dalla legge civile , può dallo

statuto già toglierſi per un qualche motivo ragionevole: ol

tre a che la Constituzione l” diquióus, per eſſerſi promul

gata dall' lmperador Federico., non dee la medeſima carro

nizzarſi come legge municipale a guiſa delle Città ſuddite,

giacche le Constituzioni . Prammatiche , e li Capitoli for

mano il gius comune univerſale del Regno.

7 XVIL

Tali leggi univerſali del Regno , come conſentanee

agl’ ltalici costumi, non conducano ad altro, che alla con

ſervazione dei beni nell’agnazione maſcol’ina : in.- fatti co

loro, li quali ſono privi di figli, chiamano nel-lor retag

gio gli estranei colla condizione di dover il nome,e cognofl

me del testatore aſſumere.

XVlll.
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XlVIll'.`

Non 'vi è 'dubbio, che ,per la deficienza *delle Costitu

zioni, ed approvate conſuetudini, debba prevalere la .Lon

gobarda: molto .più perchè a tempo di Guglielmo, e dopo

molti ~altri ſecoli non eran alla luce i …libri di Giufliniflm

in queste Regioni. ~ ,

X‘IX.

Per non aver .la-Costituzione In aliquìóm, e molto me;

no la Conſuetudinaria legge ragionato eſpreſſamente ſul re(

taggio materno, uopo è rimugginare le `leggi Longobardeñ

In tanto i' lmperador Federico con .preferire li maſchiallez

femmine , dal dritto Romano allontanostì; ed il Longobarzz

do confermò .

xx. . _ ›

Tra gli altri Scrittori vi è stato l’erudito Marino Giuſi

vani, il quale ,per aver ~dato allav luce il gius del Regno

ratifica , di dover nel retaggio materno li maſchi preferir-ſi

alle femmine : ~e `tralaſciando la preſunzione ,di 'eſſer alle

madri più cari li maſchi ; ai maſchi ſi deferiſce` per tutto

l’ Italia, eſcluſe le femmine.. ' .

u, … 4.' :if-.:1.

La 'legge Longobarda deciſe Tal controverſia, in preſe-3

rire nell'eredità materna li maſchi alle femmine, per eſſerſi;

a=ſufficien~za dichiarato che, per -la eſistenza dei maſchi,

v-engan -le femmine dall' eredità matern’ anch' eſcluſe , o

poſe anzi mira non tanto alla prole legittima , quanto -alq

la qualità maſchile: e l’ Imperador Federica dalla legge

vigeſima , e vigeſimottava Longobardica, ne formò la Co.

flituñzione In aliqmbm- .

xxu. ~

Tra ~la legge del. Regno , e quella de’ .Longobardi vi

è una genuina uniformità. In fatti quella de’ Longobardi

preſcrive che, morendo Tizio, a cagion di eſempio , con

laſciare la ſorella, ed il figlio, ſiccome costui 'avrebbe do

vuto collocar ſua ſorella , e -dotarla di beni parerni , cosl

ſarebbe tenuto i—l nipote;'o pure al'imen-tar'la: altro divario

non fi ſcorge, che la legge, Longobarda a—ve parlato eſpreſ

ſamente della materna ereditàrz eque—lla delRegno obli

:r . ` xxui.
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. xxm.

Ancorehè la legge del -Regnm nom aveſſe ordinata l’oſ.

fervanza della Longobarda, come: ſl è narrato; nulla me

no dovrebbe prevalere: maggiormente che la legge di Giu.

flím’ano venne abbracciata… colL’ uſo, e non già per. coman

do di un qualche Sovrano.

. xxnf..

Se il reſeri’tto del Principe ſi’ ottenga; per una cauſa

eomune,-e quello- ad. un ſolo› dei ricorrenti diretto, l'effi

cacia di un tali reſcritto è di Provvidenza neceſſariamente

?a entrambi ,_ e reca all’ uno ,, ed all'altro il. medeſimo ef*

etto . .

~ XXV..

Due furono li fratelli! , che rícorſero* dall' Imperador

Giu/linkano': e due furon benanche li motivi, donde ſi moſ

ſe 'l' lmperador Federico a. publicarv la legge del Regno, ed

ordinare inſiememente, che nella. eredità dei parenti doveſ

ſero ſuccedere tanto li figli, quanto le figlie. ſenza differeno.

za di "ſeſſo. * . i

XXVL

Chql’ Imperador Federico abbia: eſpreſſata la ſola per

ſona del padre , a quella della madre anche dil‘atoſſi , e ſ1

esteſe; mentre il deſiderio fu comune di ambidue li geni

tori; anzi ſi ſervì delle parole,~ ad' Parentum ſncceflìonem;

donde avviene, di dover ſuccedere nel retaggio dei geni*

tori li figli, e le figlie.

. XXVII.

Eſſendoſi ſervito il. Legislatore del vocabolo, parentum,

'anche nella diſpoſitiva, dev' eſſere di ugual peſo, odcffet

co, cioè riguardo al retaggio paterno, e materno; altrimen

ti avrebbe dovuto fa‘r uſo delle parole , ad Farm lucca-flic

”em .a ñ ñ * ‘

l- ‘~ i ' ’*-' XXVIII( -

Il fondamento, per cui li maſchi devon godere la pre

lazione, riſpetto alle femmine, ſi riconoſce con il ſolo lu

me naturale; poichè nell'- atto, che vengon quelle riputate

com' estranee , glialimenti, o la-dote loro ſi concede : _ed

in fattiàla leggeÎ-ìdi’inatura ſuggeriſce di. eſſer le femmine

dj peggior condizione, che li maſchi; qual dettamc ſicgue

'anche' la legge civile Iſocom'a. _XXIX
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i XXIX."

Eſſendo le femmine di condiziofl' deteriore, donjlievon

ſuccedere ugualmente nel ?retaggio materno: molto-.più *per

la inveterata pratica *di darſi ~a quelle la porzion materno

nei termini d>i paràgg’io‘: rAll’ incontro-il Maflilla › Per eſ

- ſerſi 'accorto, di 'non-aver le *femmine Îugual gius nella ma
terna eredità, ~ave ì-ſuſcſiitata »la controverſia, che la dote, do

po la morte del *padre , `*ſucceda ñin ;luogo ?della legittima;

*quando ciò è un grav’ errore . . , -‘~

- xxx." 7 ' ' - .
~`La legge 'poſitiva non 'proviene `dalla ìſola vol-ontà'dçl

legislatore, ma-dalla'ragione benanche. -ll pozior motivo,

per cui ſi è stabilita la legittima -, ſè stato Îil motivo degli

alimenti ., cui 'zii è accompagnato lo stimolo 'naturaletìmil

non perciò vien il_ Principe -impedito a poter ad una tal

legge diſpenſare; ' ` . .

'XXXL
I iigli , 'a ìriſerba degli alimenti, non hanno. altro gius

I
‘ Ì .

|

1 ì

,ſu li beni de’ loro genitori, li quali ſono costretti alla

…ANN e

ſomministrazion di quelli , qualora estì figli non poſſon ſe

medeſimi alimentare . ,

XXXÌI. '- .

Ritornandoſi a far parola della dote , lo Statuto ſuole

la quantità di quella regolarmente *determinare: -rna deve

indagarſi , ſe ſucceda in luogo della -lc ittima . .In fatti,

avendo lo Statuto principiato dalla eſclu ion delle femmine,

non potrebbe mai acquistare il carattere di legittima; giac

chè la legge -ave ordinato l’ aſſegnamento della dote poste

riormente ñ
ìXXXllL

Venendo, 'a motivo della 'Costituzione 1'” alíquibus,

eſcluſe le dotate, ed indotate, alle quali deeſi la dote, ſo

no perciò ributtate, non già per la dote, ma per li ma

ſchi; e ven-gon anzi riconoſciute, v*come diredate. All’ in

contro il Maflilla aſſeriſce , di doverſi la dote di paraggio

alle femmine , donde ne inſeriſce la 'fallace illazione , di

fucceder quella in luogo della legittima: quando è un di

costui ſentimento all’íntutto erroneo, perchè la legge prin

cipia dalla eſcluſione, e non dalla dotazione.

. T z XXXlV.
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XXXTV. '

Che*- I‘a dote debba imputarſi nella legittima , è ;love

“roſo, perchè a contemplazion di quella vien data , e con

ceffa , come donazione morti: cauſa; onde tuttochè preſu

a contemplazion della- legittima ,p la propria nota di

legittima non mai acquista.. r

" ` XXXV.. , ñ

é -'-` Ladonna… dotata dallo ſpoſo per una qualche circostan

ìza. può'la medeſima, dopo l—a morte del padre, far la pe

Fìizíon della legittima; poichè' la Costituzione non eſclude

*affatto l‘e femmine, con privarle della dote di paraggio .

XXXVI. r .

Perchè la Costituzione ave avuto il ſuo- naſcimento

'dalla Longobarda, ſecondo la medeſima deve farſi la inter

'Petrazione, ed* attenderſi' ;. la quale costituiſce la terza par

te ad una figlia, giusta la legge Romana : oltre a che gli

alimenti dovuti dai genitori j, 'vengon in luogo dei frutti

dotali'.

XXXVIL. ‘

Eſſendo la figlia dotata dal padre, fe poſſa dopo la di

'costui morte dolerſi, e querelarſi della parvita della dote ;

'ed in ſeguito domandare il ſupplemento.

XXXVIIF.

L' amorevolezza del padre verſo li figli fa preſumere,

?che la- dote stata ſia congrua, e decente ; 'molto più ſe la.

dotata. non foſſe stata enormemente leſa '. oltre che le fi

-glie, nell’eſſer dotate, altro gius, loro non ſi concede , che

di domandare il paraggio, cui devon accompagnarſi fei cir

costanze. .

XXXlX-l

Conſiste la prima, in conſiderare la quantità del patri

monio , stante che per la uguaglianza di nobiltà, o di di~

gnirà, la dovizia, e la mendicità ſuole diverſificare la taſ—

fa; onde ladote di pareggio, non può regolarſi nei termini

di legittima.

XXXX'.

La dignità del padre porta con ſe maggior costituzion

-di dote , ed alle volte minore, perchè la dignità, ed il fa

vore da ſperarſi, è parte di dote . ln fatti le perſone olpu

n- Cn*
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lenti prendono alcune delle volte per mogli le perſone il

lustri fenza dote: all'incontro la indegnità , o` turpitudine

del padre richiede maggiore, o-minor dote.

XXXXI.

Attenta la qualità-della donna, ſe. vergine, o-›vedova~,

'onesta, o corrotta: o pure l’ età maggiore , o minore , la

bellezza , o deformità- delvcorpo, o dell'. animo,,giusta il

caſo dee contribuirfi la dote .. x

ñ XXXXII:

Per la- condiziorfdel marito, atteſo che,non ravviſan*

doſi- uguale , deveſi minor dote di- quanto ſi converrebbe

allîguguale, e-degno; al più, o meno qualificato.

xxxxm. _

Fa uopo attenderſic il numero dei figli , ed il- tempá

della dotazione; mentre il padre gravato di figli ,.non de

ve costituire quella quantità di dote , che avrebbe potuto

dare,- avendo una< ſola: figlia .

XXXXIV.

Toccante’ alla- ſesta‘, oſia al costume del' paeſe', deve

averſi riguardoóalla'quantità di dote,ñche ſuol darſi all’altre

fanciulle di ſimile condizione , perchè le doti da- giorno in

giorno ſi- aumentano , oltre a che ſi contribuiſce. quella. a

cagion dei peſi- matrimoniali; onde da tali circostanze di

fatti naſce la diverſità, della taſſa , oltre all’uſo- più mode

{lo del vivere, ed altro. i
XXXXV—L ' ì*

Da quanto fi è divi-ſato ſi compruova, doverſi-ripu‘tar

'congrua quella dote. che alla legittima corriſponde 5 le il

~padre dotante per àllora foſſe già morto: altrimenti , con

fiderandoſi al tempo della- morte’ , non ſervirebbe L' averli

riguardo alla nobiltà, dignità, alle ſacultà, al numero dei.

figli', ed al costume , o ſia conſuetudine,

XXXXVI.

R‘iputandoſi' la figlia , com' eſtranea, non potrà dom-an*

dare il» ſupplemento della legittima ,ñ la quale può eſſere

maggiore', o _minore di quella , stante che non. può cara'ts

terizzarſi mai col nome di legittima : ma nel caſo che la

dotata veniſſe gravemente leſa, o pure non ſi fuſſe dal pa

dre ricevuta- dote alcuna , potrebbe fame la petizione.

XXXXVIL

o
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L' Imperador Federico non poteva mai eſcogitare, *che

la figlia dal padre dotata di paraggio , doveſſe dopo la co

ſtui morte domandare il ſupplemento; poichè la eſcluſion

delle femmine venne conſiderata per *il favor dei maſchi ,

e non in :pregiudizio di quelli: e col ricederſi in parte dal

gius naturale, e delle genti, *in ~ciò conſiste il gius civile O

.XXXXVllL _

Perchè deve :attenderſi *la `Longobarda in mancanza di

quella del Regno, e delle conſuetudini approvate , fa uopo

contentarſi di quanto .ad -eſſa *lei verrà dato: 'nulla impor

tando che in alcuni paeſi~ del Regno non poſſa provarſi .l‘

oſſervanza del gius Longobarda ; mentre quello ſervirà d'

interpetre, e- di ſicura ſcort'almeno, .riguardo alla Costitu

zione In aliguibus. e

i `XXXXDL

Per rapporto a’llo Statuto Bareſe , ancorchè la promeſ

fa traſcenda li termini della legittima , eſſendo il dotante

tra vivi, deve da~costui,~o dai -mallevadori adempirſi: mor

to il padre., non -poſſon li ,figli ,~ nè li mall‘evadori eſſer

astretti , ſe non valla ſola-'legittima , qualora dopo l' obbli

gazione non ſianſi le costui :-facultà aumentate: Se poi per

ultima volontà quella 'ſi destinaſſe più della legittima ,. li

figli del dotante non .farebbero -tenuti

H... . .

Il Maffìlla 'ſostiene che la -dote, 'ò ſr prometta per con

tratto tra vivi , o per -ñultima volontà , deve inticramente

íoddisfarſi , quante volte -ſi dichiari erede ; per così non

impugnare il fatto del defonto : ~-quando -un tal commento

è opposto alla legg’ eſpreſſa- dallo Statuto .

' Ll

Perchè la conſuetudine comanda, che la dote aſſegnate.

per ultima volontà nonv ſi debba in quanto al più della.

legittima; ne ſiegue, di eſſer chiamati li figli in forza del

lo Statuto, e non del testamento,~di ſuccedere come figli,

e' non com' eredi . ,

Lil'.

La dote, non ſuccedendo in luogo della legittima, ma

a contemplazione della legittima, atteſo che non'è dovuta

per



e 1 1per legge di natura , ſi deduce perciò , di poter il padsre

privar di quella i figli a cagion delladiredazione..

LIII.

E nella ipoteſi che ſi doveſſe per legge di natura; ad

ogni modo potrebbe da una tal legge ricederſi per cagion

del gius civile. Che poi abbia il Mſlffiflſſ voluto deſcrivere
la regola legale, Cum ſubſirogamm (Ta, la medeſima ave il.

ſuo luogo in quei' caſi già; determinati dalla legge .. e

LlV’..

Che la dote.- nonÎ vengas in luogo della legittima ſurroo‘

gara, ſr c0mpru0va5perchè la*` dote deve costituirſi iñn vita ,.

e ìla< legittima: in- morte:` l’aſſegnamento della legittima dee:

cadere sù coſa certa ,i non. così la dote; la legittima è gia_

eſente da, qualunque gravame, e la dote puo gravarſi.

. 'V,

Per non- ſostituirſi nel' luogo: della” legittima', non pod—

tra mai*- acquistare- la natura- di legittima; ed in ſeguito ap-_

pellarſi dote* appropriata: donde,s’.~inferiſce,che li figli ven-

gon chiamati dallo Statuto,.per* cui. ſuccedono- come figli ,'.

e non com? eredi .

, LVL”.- .

La dote, perchè viene* caratterizzata col' nome di dote'

dopo* la morte del padre dotante , e della figlia dotata fin

tanto che ſi faccia ai figlii la- restituzione; deve perciò dir

ſi , di eſſer. li figli per particolar privileggio invitati dallo

Statuto al godimento- di quella: ,, come figli , e non com'

eredi.

LVll'.

La difficolta di' non— iſpi'egare lo Statuto, la circostanza

della premorienza del padre dotante alla figlia dotata, non

perciò fa preſumere, di non aver la ſucceſſiva natura di

dote: anzi di tale difficoltà norr deve tenerſi conto alcuno;

mentre lo Statuto ave inteſo di comprendere tutti li caſi,

per così non diſconvenire dall’ altro Statuto , Mulier lire;

Domina.

r LVIII.

Se la profettìzia dote vien dallo Statuto tolta al padre

dotante, e la riſerba ai nipoti , e figli riſpettivamente;

con maggior ragione ave stimato di toglierla alla dotata lſi

g 1a
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glia, da cui non ave avuta origine, e nſerbarla a quelli;

OSSERVAZIONI:.` III.

Dura-me il matrimonio , o Pure ſciolto , *volendo il marika

delle doralirrobe, che Prichio appello/i ,alla figliffirbe *và

ña marito, dar in dote , con ripeterſi quello dalla moglie.,

oder' coflei figli, non potrà. eſſer mala-stata.. 1

..L ~
*Il marito in costituir'la dote allaìfiglia , “la- .quale-.ſi

-marita‘, dotandola del Pricóia , cioè dei mobili di ſua mo

glie, non*-potrà_eſſer_ astretto alla-restituzione, qualora co:

ste: , _o di coſtet figli domandaſſero la repetizione di .detti

o

'II-

*Il Maflìe‘la “ſuſcita la controverſia, ~ſe~il conſenſozdella

madre doveſſe concorrere , e riſolve già eſſer dineceffltà.

Il conſenſo di quella ſ1 ravviſa dallo fieſſo Statuto , men

tre il dotante marito riman eſente da ogni molestia di eſſa.

madre; la quale all'ufficio dipietà , in dotar la figlia , è

benanche -tenuta.. ì ‘

"III.

Che l‘l padre, -e gti aſcendenti paterni 'ſian-obbligati e}

dotar la figlia, e nipote riſpettivamente, non vi è dubbio;

ma non perciò la marine vien ad eſſer eſente da un tale

uffizio di pietà verſo la figlia , quante volte -i detti aſoen!

denti ſono inabili. L

TV. ' -

In 'ponderare -il commento, farà le *maraviglie il Legh‘

gitore , ſpecialmente riguardo alla parola , Pricbio, che

vien canonizzato per barbaro; quando è parola Greca ,- e

ſecondo gli altri Scrittori, Ebraica , come più innanzi..

Il Maflìlla perchè ignaro del liguagg'io Greco q `nome

pure Ebraico, urta in gravi errori. ll Pricbio ſignifica. do

te, e_ propriamente quei mobili , li' quali fi mandano in!

nanzi tempo nella caſa del genero, cioè dello ſpoſo. r

i

.Vl
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. Che la figlia , eſpreſſata dallo Statuto. debba intenderſi
figliaìstra, riſpetto al'marito dotante, non può difficoltarſi;

perche, avendo quella il gius ſu le robe della comune -mafl,

dre, non potrebbe il patrjgno dotante eſſer molestato..

OSSERVAZIONI-3 IV.

L'azion della dote non *vien circoſcritto mai; onde ſi” tan-È

:o che ,quella non ſi ”tenga , non rimane da tempo alan-z

no limitata. .

I. l

Perpetua è l’azion della dote; onde la petizione della

medeſima ſempre ma-i può farſi .

Eſponendo il Maffi/la la parola, perpetua , dice colle

ſolite fue ciancie, di perpetuarſi l’azion fino agli anni tren

ta, o quaranta, mediante la contestazion della lite; e ciò

è -url graviſſimo errore: molto più perchè vi paſſa -un gran

de divario tra il verbo ſepelire , (9" comandare, ſe” depth

nere.

OSSERVAZIONE V.

Nelle altre controverſie la moglie , e ſi figli de’-van rice-pere

tram' once Per ln quarta , e per :l meffio dm bem del,

~ mamo.

I.

Negli altri caſi la moglie , e li -figli nati dal medeſió‘

mo matrimonio poſſon per la quarta ,’ e per il meflio avea

re once trenta, e riceverſi dai beni di quello.

~ II.

Dovendoſi far menzione della quarta: e del meſſe

ſecondo le leggi Longobarde , fa uopo interloquirſi prima.

ſu la donazione a cagion delle nozze , giusta le Romane

leggi, per il facile intendim ento della quarta , e del mef

fioz la qual donazione vien appellqza dote del maritoa

l
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differenza dal dono ſponſalizio, ed altror

Ill.

R-imaſe approvata. una tale- donazione ,, qualora vi ſoſ

ſe 'intervenuto il. bacio:. e ciò per conferma 'del-contratto*:

tale costumanza del .bacio venne. originara dai Cristiani,

anzi. dal Patriarca. Giacobbe .. '

Se il bacio ſeguito. non foſſe, e lo ſpoſo- ceſſaſſe di vi

vere prima delle nozze , deve il. mmm* jponfalirium resti,

tuir‘ſi agli eredi di* quello :. nel caſo di eſſerſi: dato l’ am

pleſſo,,e ſe ne moriſſe prima di perfezionare il contratto , mc

tà dei doni': deve andare in beneficio dei costui eredi, ed a;

beneficio. di costei l' altra metà..

ñ V..

La. donazione a* motivo delle nozze vienx con- vari noz

mi canonizzata; e ciòñ per la. varietà,~ delle nazioni, e deiì

linguaggi .. La detta donazione può. avere due rapporti, val…

dire, a].- conìugal conſorzio ,. ed: alla quantita della dote..

Amisèa riferiſce li. danni, che accadano nella famiglia per

motivo della dote; e Salone vietò. agli Atenieſi , di eſſerſi.

dovuto dotar le donne» .

VL

Se debba oſſervarſî la uguaglianza- tra 'la- dote, e- la*

donazione per le: nozze- , deve benanche aver luogo , ri-

guardo alla verginal: pudicizia della donna.. In fatti ,, otte

nendo 'la donna metà della largizione per un mero bacio,

holoo più` -le ſi. deve la. donazione- per il perduto: verginal

candore ,, il? quale ai mariti* tutti è aggradevole., ſecondo

1’ eſpreflione di ,Qpinrilianoz ed. altri Scrittori..

'Ufll'~

Tocca'nte alla quantità.- dell"antefatoñ , e dei? donativi ,.

viene ciò- stabiliro- dalla legge del Regno : ma n‘on già ri

ſpetto alla largi'zione ſponſalizia; la quale ſecondo le leggi

Longoharde, e conſuetudini; Bareſì, chiamati. meta, e me.

M’Méfio .

VIII.,

Secondo la; Longobarda è determinata…~ la quarta- dei.

beni' del marito ,. che appellafi- Morginrap, va] dire, rega

lo man-:mo , giusta il ſentimento del Dufrrſne, Cujaccto

‘ e
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'ed altri ; -e volendoli :aſſegnare :anche il met-:mafia , ;lì

quantità ~è stabilita: -ma in -virtù -delle -Conſuetudini Bareíi,

premorendo il *marito .alla *moglie con figli ,-o ſenza -deizfi

gli, può costei domandare :la valuta-di once trenta.

KIX.

'All' opposto , 'premorendo la 'moglie al 'marito, e 'ſenza

*figli , non è tenuto il marito, nè li costui ceredi;iNegli a1

tri caſi la moglie , -e li figli *del medeſimo letto, ;le once_

tren-ta `per la quarta, 'e meflío ;aver debbano.

TX.

Îll “Maſſffla 'ſul commento "ſuſcita 'la "controverſia , Te

'colla morte della madre,li figli‘ſuperstiti, e-minorì *poſſan do

mandar la quarta; *riſolvendo *tal -cont’rover‘ſia ñ, ſostiene 'di

non poter fare tal domanda , attenta ila—costoro età 'mino

re: 'quando, avendo li figli il gius -nei «lucri maritali , -dí

..gran lunga .corre -l’argomento .a `pr’ò di eſſo loro -, friſpetto

alle doti. XI

Qualora per *la premorienza del padre dotante 'ſue‘ceñ‘

deſſe la dote nel luogo della *legittima , ve ñaddiveniſſe -pro

prio patrimonio della dotata *in *quanto al 'pieno dominio;

potrebbe costei diredare ‘~ì ſuoi 'figli per .un 'qualche motivo

legale: *ma non *è così ~, mentre :li figli non po'ſſon restar

,privati delle doti materne 'për il privileggio -loro 'conceſſo,

Li deſcritti argomenti del Maſſa”:- non 'ſono ac'latta’bi-`

Ii_ al commento delle conſuetudini; molto maggiormente,

riguardo ai frutti dotali, che ſi appartengono al marito., e

Padre ?riſpettivamente in virtù -dello 'Statuto, Primum [i, e

.dello Statuto , Dos a Pam', nel caſo della indigenza. '

Xll‘l’. '

Il diviſato Statuto, fl primum, con chiarezza stabili;

ſce che, ſciolto il matrimonio per la morte della :moglie ,

ſuperstiti li figli minori ñ, come 'anche il -costoro padre,

uesti dovrà 'godere il corporal poſſeſſo , e la ercezion dei

rutti per la vir-"a onorevole, e nobile dei figli; e restituire

ai dotantì .li mobili. ‘

XIV.

Per ;lo vocabolo, Premia, ave inteſo 'il M4051” la mio'

V 2 me}

« ‘\WWWM"~^M--ñó '

‘ ì ‘ *x ,' ` .



r 6niSerata; e ſavellando dei mobili, ed' immobili , quel che

la Conſuetudine non menziona , con franchezza aſſeriſce;

e commentando tal legge Conſuetudinaria, dice ancora che

una differiſca dall' altra.

XV.

Dalla legge intanto non rilevati l’epiteto. Nnmeram,

ma ſol tanto, Perum’a, la quale , ſecondo il ſuo proprio

ſignificato- comprende tutte le coſe, e non già la ſola mo

neta coniata: e circa gl' immobili , afferma l’ opposto di

quanto la legge Romana stabiliſce.

. XVI.

La ragione addotta da eſſo Maſſilla nel commento del.

Io Statuto, Secundum. in riguardo alla pecunia da restituir

ſi , ed altro, ſembra ſenza dubbio ridicola . Stimò lo Sta

tuto di concedere un anno di dilazione, per adopt-are l'equi

tà dalle leggi già inculcata, e non altrimenti. ñ—

XVIl.

Per aver le conſuetudini Bareſi tratta- la lor origine

dalle Longobarde. hanno voluto gli Statutarj imitar quelle

nello stabilimento non -meno, che nel-la equitàè ma diſciol

to il matrimonio per vla morte del marito , ſuperstite la

moglie con figli, o ſenza di quelli , dovranno restituirſi

tutti gli beni dotali incontanente, giusta lo Statuto Ter

mpm. ~

xvnr.

Altro non inteſero gli Statutarì ſotto il nome di…ere

di 1 che li propri figli , a pro dei quali eſcogitarono di

metter in ſalvo le doti, e non già conſiderare quelle accidentali

'differenze, puerilment’eſpofie dal Maſſr’lla: molto più clip,

stante la Conſuetudine , Mulier lire; , deve la donna dare

la cauzione .

~OSSERVAZIONE` vr.

- Ò i - J l v

,L4 donna', 'va-vendo m caſa con abito regolare , e con ſigh ,

"potrebbe perſi' _anima diſporre del terzo delle da” , m1

corcáë li figli rlpugnaflëro .

l.

Non poſſon li figli opporſi alla madre , la quale di

- . ſpo'ſi
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{pone delle ſue doti, in quanto alla terza parte a prò dell'

anima* 4

II. ,

Perchè costei dell’altre due parti far uſo non può, nè

íiegue di appartenerſi quelle ai figli , come invitati dallo

Statuto ,- in deficienza , ai conſanguinei ſuoi , o pure all'

estraneo per l' uffizio, o ſia Icaîrica di Munduàldo.

I .

Mette in campo il Maflilla , ſe la donna priva- di fi

gli , e non di fratelli poſſa di tutta la ſua roba diſporre;

conchiude che non potrebbe , qualora entraſſe in moniste—

ro; e ciò in forza della legge Longobarda , ma non cos]

ſecondo il gius Romano: e ſoggiugne,anzi che , per eſſerſi

tolta la Longobarda, debba ſecondo la Romana determinar

ſi; quando ſe altro non vi foſſe , bafiarebbe il conſiderare,

di aver le conſuetudini avuta l’ origine da quella. `

è 1V.

ll graviſſimo errore, in cui è incorſo il Maffilla, è di

pregiudizio ai particolari ancora; poichè dice, di eſſer al

la donna vietatoíl diſporre dei beni dotali , e paraſernali.

All' incontro le parole, .Rerum ſuarum, dinoltano ſolamerh

-te li beni dotali : oltre a che , ſe tutti li beni della don

na comprendeſſcro, avrebbero gliStatutari malamente oprañ

to, in formare due Statuti tra loro diſſonanti ; e ſarebbe

bastato un ſolo.
e v. u

Stante la moltiplicità delle ragioni `, con le quali ſi è

indicato, di venir permeſſo alla donna il diſporre della ter

2a parte de’ ſuoi beni dotali a pro dell' anima; fa uopo

metter in obbl‘ro lì termini di premorienza del dotanteal
la dotata, e di rinunzía della dotata. al dotante: come pſiu

re la temeraria distinzione di dover ſuccedere, come figli al

le volte, ed alle volte com’ eredi; donde rimaſe ingannato

ancora il porporato de Luc”. ' , g

VI. '

E ſe bene non venga proibito alla donna il diſporre

a ſuo talento dei beni eflradotali; deve nulla meno di quel

lt laſciar la legittima ai ſuoi figli , mentre le robe dotali

pervengono a costoro non per diſpoſizion della-;matita ma

della conſuetudine . VI!.

_MiHave—”7% _C ` ,ſi
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Vil.

'Per 'inveterata costumanza Bareſe alla vvedova 'ſi .appar

tiene il letto vedovile, e non per conſuetudine ſcritta, ,per

cui agli eredi -del marito ~può domandarlo : .al contrario .il

marito ſuperstite -deve ottenerlo da conſanguinei , e ſucceſ

ſori di ſua moglie, indi goderſi -fin tanto che ſi paſſa alle

ſeconde nozze; e ciò tra le 'perſone d' inferior condizione.

'Vill

Da eiò non 'può dedurſi, che ìl vedovato marito , ed

ñìndigente ,poteſſe domandare anche le vesti lugubri ,* e .la

quarta :maria dai iconſanguinei della moglie già morta nel

.lo stato ropulento. .

'1x,

L' astioma di non doverſi , la moglie , ed il marito ad

imparia judicari , partoriſce il ſuo effetto nei termini, ove

può adattarſi: maggiormenteche li Commentatori dell' Au

tentico, e ſpecialmente Crajacrio, .non ave mai compreſi li

mariti.

X. ñ

Atteſo che la elezion del Mundualdo ſuole nei con

tratti delle donne adoprarſi,fa di biſogno favellare nei ter

mini della Conſuetudine ancora, tanto più perchè li Foren

ſi ne fanno parola,- e 'ſopratutto “la legge del Regno, cioè

la Costituzione -obſcuriratem legis.

\

OSSE’RVA'ZIONE vu.

M1!” donna libera, o ſia conjugam , o ſordo—va, èfermeſſo il

parer alieni-tre [enza l'autorità del _Giudice-,anzi che ſenza

dei parenti ſi è praticata la 'vendita , pure-be- -m/ſia con

toffiì .il Mundualdo col ſuo .inter-vento. E qualora 'tan pre'

ſenti, il marito, il padre, o i! fratello, non puri l.” dar.:

om chiamai- J'neflmneo , Per .così .riputar/i legittimo al

contratto .

Î.

Se bene ſenza l'autorità del Giudice ſi è praticata la

vendita , ad ogni modo vi è concorſo quello del Müfldüd’:

do: anzi la legge-Civile 'per li eon-ſanguinei ammettefl-gal‘i

' e r -
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estranei all’ uffizio- di Mundualdo: 'all'adempimento- del qua

lie- uffi zio no n- può l’eflraneo adempire ,._ nel. caſo di efler

preſenti , il conci` marito, il padre, o il fratello. _Ed ob

bligandoſi una qualche perſona ,, la donna deve astrigrierſi ,

ed. in. ſuſſidio il ſidejuſiom» H -

Inſegna il Mflflìlla, ma. erroneamente.. di dover-.inter

venire il Giudice , ed. i conſanguinei --nei contratti deste

donne; -indi non eſſer neceſſario quel-lo- dei pa‘rentL i qua

lora intervenga -il MWduA/do :. e di poter 'anzi la

contrarre ſenza del' conſenſo di* quelli' , permettendoſi dal

Giudice . Sarebbe stato più proprio di costui, nel dtmçstra

re che non potrebbe il Giudice diſpenſarſrdt eſegur‘r le

leggi …

nr.- * =~ _

Eñ’` indubitato, che il- Principe, conſapevole della mu_

fla legge, s? induce a. promulgar la. nuova, o con animo di

derogar: all'antica , o- pure di. no : non concorrenddvr nd

ſecondo caſo tal volontà', non puo dirſi -a quella derogato;

dovecchè- nel* primo caſo' diceſi bastantement‘e abrogata;

tutto che la ſpecial derogazione concorſa non. vi- foſſe .a P0;

fl-o— cio, con agevolezza vien compreſa la volontà’deglt

Statutarj'; maggiormente perchè trattaſi di rm ſolo , e me

deſimo Statut .

IV', .

Per aver gli? Statutarj* con certa ſcienza imposto ,. di

poter la donna alienare ,mediante l' autorità,- del Mundualda,

con chiarezza ſi deduce, d’eſſerſi all"intervento del* Giudi

ce avvedutamente- derogato: oltre a _che gli prudenti- Sta

tutarj: ſi p'revalſero dei vocaboli, omma illilmrzr, e'rion del

vocabolo; Tom , il vocabolo , omne, ave relazione a mol

re- coſe,~trar loro distinte g_ laddove, Tomm, comprende tnt.

to la quantità* di quelle coſe, alle quali vien- una tal di

zione adattata ..

V.

Stante la facoltà, che concedeſi dallo Statuto, alle don

ne diiqualunque stato , a poter celebrare ,qualſivo lia con

tratto 'collñ’intervento del Mundualdo; fa uopo per' metter.

in- veduta 'la varietà , che paſſa. tra il Manda-dda- , ed il

Mun

thx

'vr
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Mmzdío. Il mundío ſignifica’quella potestà, per cui vien la

donna libera, già difeſa. o ſia il governo della medeſima.: ,

per la imbecillità del ſeſſo; ed il Mundualdo , il_curatorez.

o ſia tutore f, ad ogni modo , riguardo alle mancate deve

íntervenirv’ m oltre, un di costoro conſanguineo.

Vl

*La ragione dimostrati con -chiarezza ,~ mentre ſi preſa;

me, che le medeſime s’ inducano alla celebrazione del con

tratto con agevolezza, a motivo delle blandizie , o minac

.cie, che ſogliono li mariti regolarmente adoprare.

VII.

Se la legge Longobarda , e lo Statuto richiedeſſero la

preſenza del Giudice , il quale preſiede nelle popolazioni,

ſarebbe stranezza l’ intervento del Giudice cartolario , ch'

erroneamente adopraſi per Mundualdo . il cui intervento

non rende legittimo il contratto , perchè di onor ſolo vien

fregiato . La destinazione di tali giudici ſaceafi_ dalle Uni

verſità , ed indi vietata : ad ogni modo coll’ intervento di

quelli, vengon li contraenti ad approvare l’istrumento, che

diceſi garentigiato, val dire,lcll’ indubitata fede

~ `V l.

La Costituzione', Bajular, O* omnes Judi-CBS) è ſia;

ta derogata, mediante la Prammatica II. de contraéîib.,

e confermata con diverſe Regali Costituzioni, riſpetto alla

ſudetta distinazione dei Giudici cartolarj, l-i quali devon con

maggior proprietà così appellarſi?

OSSERVAZIONE VII[

Col celebrare un gualcäe contratto la donna da ſe, deve ac

compagnarſi :una la ſolennità , qualora non permetteſſe -ve

lam in caſa, e non diſponeſſe della terza parte delle 1:”:

doti: mr} Per mezzo d'altri, facendo il contratto , ”chie

derebbe l' intervento di quelle perſone , dalla Statuto pre

ſcritte, anche a moti-vo di damr la figli”.

I‘

La donna, in voler celebrare un contratto , biſogna

indagarſi dal Giudice, ſe ſia coniugata, o ſenza maritone
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nel caſo, che per'ſſm'ezzo di altri voglia perfezionare il cou

tratto, riguardo ad una qualche coſa dotale, e vi ſia il ma

rito', 'questi dovrà intervenire nell' alienazione: ;in deficien

*za di costui, li figli maſchi, il padre, »oil fratello , per

cos-l dichiararſi legittima, ed irrevocabile la* vendita . ‘-

ll.

Giudicando il Maflìlla,che il 'preſente Statuto nulla di

nuovo induceſſe, ſi diſpenſa vdal commento, -con rimetterſi

ai due precedenti: 'dovecchè ſe ſi riconoſceſſe tutta la uni

formità, ſarebbe -g'ià eluſorio il preſente -. 'Il divario, che

paſſa è manifesto, ~mentre collo Statuto, 'di cui .fò parola,

ſi permette di poter la donna celebrare qualunque contrat

'_to` nel ſuo proprio nome , e 'per mezzo -di altri 'ancora .,

;Kat-Lexi”

Toccante alla dote, in cui ſuccedono 'li ſigli,o li fra

~telli della dotata, non ſopravi-vendo il dotante, ad eviden

2a ſi dimostra: in fatti alla donna è permeſſo il vendere

una picciola coſa delle doti, purchè v’ìintcrve'ngano li fi

gli 'maſchi ,’ il* padre, -o il costei fratello; ne ſiegue di eſ

ſer costoro gl’intereſſati, 'e che 'detti figli maſchi ſian li

prediletti; e 'ne ſiegue 'ancora -ehe ſotto il 'nome ,7 Parenri- '

rióus, di cui “parla la conſuetudine Mulier lie”; non ſi

comprende il padre, 'ed avolo,~'ſecondo l'erroneo ſentimen

to del Mflflìfld . v.

ÌV.

Nulla pregiudica, che il vocabolo maſchile comprenda

il feminile, perchè ſe aveſſe nelle preſenti circostanze-una

tal maſſima il ſuo effetto, ſarebbe pur degna di cenſura la

famigerata Costituzione, In alignìlms.

L- . .7 … Vr.

In virtù della legge Longobarda ſotto il nome di fi

glio non vengon compreſe le femmine non`ìostante che

giusta il dritto Romano, il maſchile contenga regolarmente

il femminile: e p‘arlandoſi con rigoroſità, ſotto il vocabo

lo di figli s’intendono frequentementeeli ſoli maſchi ; e

perciò , avendo le Conſuetudini Bareſi fatto 'parola de’ ſoli

figli maſchi, è ~non delle figlie, quelli ſoli ſuccedono nel

 

reta io materno., . . .
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'ì OSSERVAZIONE 1X. ' *i

Che alla donna ſia *vietato il 'vendere, molla ”una la proi

bizionc non ſi elle-_arde alle *vesti ,come-_neanche al contrar

ro di compra, e dl 'vendita , 0 pure di pignoramento.

, I.

Può la donna vendere li panni.. ed una qualche coſa

ſingolare, non ſolo da per ſe, ma per mezzo di altra per:

..ſona benanche, giusta il ſolito; ſpecialmente per mezzoder

negoziatori , già_ destinati dalla publica autorità.. ,

_ II. , .

f u Maſſif!” dinota il. motivo, pci-…cui ſi è. dato il per

meſſo di vendere le vesti‘ ſenza l’ intervento del Mundualdo;

ma il costui ſentimento non ſembra ragionevole all'intut

to.; poichè il poziore è per appunto l’indigenza della don.-~

na, ſpecialmente nell' aſſenza del marito
ſi III. - .

Ilgmenzionato Maſſi/la, favellando ſu l'a- preſenteCon

fuetudine , dice, di poterſi ſar_ la vendita per cagion dell'

aſſenza , e della morte in oltre:~ anzi che ſi-rimetre all'al

tra Conſuetudine , Cum marini: raxidio., Collo .ſpiegare

in tanto, Taxidium , afferma di ſignificare, Mercimonium,

derivante dalle parole greche , che ſignificano ſeta; quan

do un tal vocabolo dinota ciò, che ſi appartiene all'eſer

cito , come rilevaſi ancora dal contesto della Conſuetu-~

dine. e i -

,i i 1V. J.,

La Drammatica novellament' emanata nell'anno 1766

non può eſſer di ostacolo allo Statuto Cum mai—ixus, non

ostante che confermi quanta;e` trovaſì determinato [ſotto il

titolo del Senatoconſulto .Macedonianq, ;9 Velli-:fazio -

le:

Qw --i *j ‘--.' ni H .Emergendo unw tal dubbio, .fa uopoI doverſi prevalere

della norma del dottiſſìmo Cujaccio: e nel caſo di eſitazio

ne, renderſi perſuaſo il Leggitore. mediante lo stabilimenñiñ

to della legge Canonica per maggior ſostegno dello Statuto

VI’ ’
* ~ 719"*Perchè il Maffillfl ſu la circostanza , e valore delle on—ì

- ce
" i ..'
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ce due non ave ragionato. d‘evefi a— tale oggetto ſar paro

la dei ſolidi, e milliarenſi; per indi comprendcrſi la quan

tità di quelle: molto più ch’eſſo Maflìlla enuncia erronea

mente, che il ſolido, ed aureo ſia L’isteſſo, e che venga

dinominato il ſolido a ſhliditîrte .

V I- .

Atteſo chela conſuetudine ordina , che nella contro

verſia dei miliar’enſi, debbano-venti numerarîſi- per un on

cia; ne ſiegue di dover la valuta delle once- due “aſcendere

al numero di quaranta m—iliarenſi, dei quali, Cujaccio, e

Gronooía ne ſavellano. Da tale istruzione fi acquista la

ſcienza della preciſa quantìtàdelle once trenta per la quar

ta, e meflia .

Vlſ’l.

Il Maſsilla ſi diſpenſa di commentare lo- Statuto . Sì

matrimonium5e ciò ſul ritrovato, che convenga colli altro

Statuto, Eminffa muliere.

IX.

Si da la norma in fatti di ciocchè ſi conviene , per

così evitarſi la' eſito maggiore del Pagamento.

OSSERVRZ'IO--NE X.

- O

Negli altri caſi , provando/i di aver la donna ,conſentito ſe”

za rice-ver coſa ”lemmi costei eredi avranno l'azione do

Po la morte della lor madre.

I.

Alienando il marito, e la moglie presta il ſuo conſen

ſ0, dovrà ella far ſilenzio, durante la ſua vita; e dopo la

morte poſſon li costei figli agire: ma ſe abbia la medeſima

ricevuta alcuna rimunerazione , restano costoro ancor ob

bligati .. Il

Per' il vocabolo ; Lanígìli* , deve intenderſi la pecu

nia compenſativa, giusta il comando di Luirprzmdo , Re de’

Longobardi, a motivo del qual comando riman valido il

contratto. Donde avviene che alla quarta ſono chiamati

anche li figli: dovecchè, ſe ſuccedeſſero com' eredi , non

P0'

r—M‘
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potrebbon venire contro al fatto-della madre defonta;
~ .lil. ſſ

Il Maflìlla perchè ſi trova “tra l’ uſcio , ed il muro,

dimostra uniformarſi .al ſopradetto rrag'ionevol ſentimento :

ma con poca' facilita :riſolve una obbjezione, riguardo alla

parola , Eredi . ~Un .tal *vocabolo-,ſignifica li figli ; mag

giormente che vi -è la,differenza tra gli eredi domestici, e

gli eredi'estraneiranm le leggi Longobarde ai figli già

impoſero la caratteristicadi eredip—onde debbon gli Statu

tarj riputarli molto ſavL-.tutto che ,il detto Maffi”; gli ab

bia paragonati ad .uomini .ñrozzi. _ '

. ÎIV.

Il preſente opuſcolo , `*contenendo 'una qual che coſa

rettamente ſcritta, ſervirà-di occaſionealLeggitore, di do

ver dare lode ſolamenteall‘ Altiſfimo; :al -contrario, perdo

nare all’ignoranza dell' -Autore,~poichè l'eſtate è ?mimo

della fallace .umanità.
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ICE

GENERALE

Delle coſe notabili , e delli vocaboli contenuti

in questo opuſcolo.

11 prima mune” dinota la pagina ; i! ficondo mmm-0 Rom-tm il

9- ed il terzo le note. '

A

s induce dalla. ſoluzione

del debito paterno , eda qua~

le atto s’ induce l' edizione

68. LI. 2.. 8c z.

D' Adulterio chi Può accuſare?

5-1. XXVII!.

Gli agnati ſono riguardati per

la conſervazione delle fami

glie. 43. XVII. 1. et 2..

L’ alienazione alle donne com’

è Permeſſi: Per lo Statuto Ba

re e 2 nr.

L' alienazione eſſendo permeſſa

alle donne coll' intervento del

Mundualda , ſi deduce perciò

eſlerſi derogato all’ intervento

del Giudice cartolario. 114.

IV. z.

Nell' alienazione , che fanno le

donne , ſpecialmente le ma

ritate, per legge Longobarda

deve intervenire , o il Giudi

ce , o il Mundxmldo 1 1;. IV.

L' adizione dell' eredità non

r.

Alimentare i figli , è obbligo del

padre 2.9. Vzin fine 1.'

-\—'~-.~~`M .-— A

Gli alimenti non ſi devono dal

padre al figlio, il quale' può

alimentarſi da ſe .steſſo 54.4::

55. XXXL z. .

Gli' alimenti vengon in ;lu-og

de’ frutti dotali 60A. XXXVI.

z.

Gli alimenti ſuffidiarj ſi devono

ancora dalla madre 74.. LVlll.

r. 78. III. z.

L' anello anticamente davaſi a

.titolo di art:. 85.1l. 2..e86.

L’ anteſato è stabilito per legge

del Regno. 92.. V11. I.

L’ antimonia ſi riſolve coll' u—

nione delle leggi, che appari

ſcono contrarie . ;4. IX. l.

L' argomento nel contrario ſen—

ſo quando ave il ſuo effetto.

2.9.

L' argomento de' correlativi non

ha luogo quando concorre

diverſa ragione . 109.

L' ari-a è un contratto, e dove

ha luogo 85. ll. z

Le arte ſponſalizie ſi deovno,

ſoltanto dallo ſpoſo alla ſpo

ſa 86.

Le arte ſpouſalizie, o ſi resti

tut

ó ` ,- ñ—a - ,,"~\r\ _— A __ l —\ñ-\ _—_. "4
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tuiſcono , o s' imputano

nella donazione per le nozze

86. z. er z.

L' aſſioma

marito, e la moglie 4d im

para giudicare; quando a

ve *il ſuo effetto, e ſe ha

luogo ne’ mariti vedovati nel

beneficio della quarta. uxoria .?`

uo. IX.

L’ fiſſirj conducevano le ſan

ciulle nell' emporio, ed ívi

le dividevano per iſpoſe agli

uomini 86.

L' azione condittízía, ſe ſi esten

de_ a i figli, e ai figli de‘ ìſi

gli morti di età legittima al!

ante/lato 2.5. I.

L’ azione condittízia riguardo

alla remiſſione della dote ſi

estingue Premorendo il padre

dotante 35. XII.

L’sazione della dote è perpetua

a. l.

L’ azione ordinaria concorrendo,

ceſſa l' ufficio* del Giudice

z'z- Xó' z

B*

L bacio che davaſi dallo ſpo

ſo alla ſpoſa , ſe ſia in uſo

86. III. 4. 87. IV. l.

Il bacio ebbe origine dalli Cri

ſtiani , e coſa denotava 87.

ibid.

Co‘l bacio , li ſponſali addive

nivano indiſſolubili ilu'd.

Co'l bacio in qualche modo ſi

viola la verginal pudicizia’ ibíd

06- t .

N""`" . ~~ ñ_
" ~ —~_.._~.._, _Ò g —,

di non doverſi il:

Il bacio preſſo li Romani ſi ri

putava un atto impudico 90.

ll bacio è l’ eſordio del matri

monio ibid.

Bellezza della lingua Italiana 6,

Li beni mobili, ed immobili, in

che tempo debbono restituirſi

eſſendo ſciolto il matrimonio

97. XIV. r. a. 98. XV. 4.

Li beni mobili quando ſi dico

no estimati impropriamente

97

Dalli beni effradotali, de’ quali

la donna può diſporre , ne

ſpetta la legittima alli figli

106. V1.

C

Arlo di 'I'aeeo Fece il com

mento alle Leggi Longo

barde . 8,

Carlo I. d’ Angiò ordinò che

Bari, e l' altre Città vicine

viveſlero c0 ’l loro gius :m

tico . 9. X.

Nelli capitoli matrimoniali delle

donne Bareſi , qual' è la pra

tica de* Notai? 104,

La cauſa quando non può de—

ciderſi , nè colla legge , nè

coll' argomento della legge,

deve farſi relazione al Re 12..

Cicero”: traduſſe in lingua lati

na materna le quattro Orazio

ni di .Demo/iene , ed Eſtivi”,

6. -

Città di Bari chiamata capo

della Puglia 9.

. . . . illustre per le Perſone

let

”l’ ìr—W ÎEÎ\

" l
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l’errerate , e per altri pregi

deſcritta da D. Emanuele Mo

la, che ſi Commenda ibíd. X.

. . . . ſi governava .colle leggi

Longobarde 8. IX.

. . . . ebbe le leggi ſcritte pri

ma di Napoli 9.

Città ſi appella, nella che ſi

governa .colle ?ue medesime

leggi.. 10.4.

La Città :può ſin-mare le leggi,

e rinunziare al ſuo diritto .69.

70. LH. a.

Coloni differi-vano dalli muni—

cipj. 40. 3.

Il conſenſo della moglie s' è

neceſſario quando il marito

aſſe na le robe dotali della

ste a moglie, alla figlia , che

và a marito 77. l. Il. a. a.

78.

Il conſueto costume contiene

della giustizia, ed in un cer

to modo può caratterizarsi

per gius naturale .108. 1.

La conſuetudine ha luogo ove

manca 'la *legge ſcritta . zz. 4.

La conſuetudine per eſſere va

lida deve .eſſere contradetta

z.

La5 conſuetudine Înnlier lire:

domina parla della dote tan

to profettizia , quanto avven

tizia 16. 111. t. a.

. . . . è di modello alle doti

2.2.. XIl.

La conſuetudine da: a pfltre

non è diſcrepante dalla Con

ſuerudine Terlium per lo di

fcioglimento del matrimonio ,

che avviene premorendo pri

ma , o la moglie, o 'l ma

rito to!. XVIlI. toa.

La Conſuerudine muli” lieer 4

lia: per qual motivo concede

la facoltà alle donne di ven

dere le vesti,í panni,e qual

-che coſa Singolare .P' n.7. I.

Il. 12.8.

conſuetudini di Bari approvate

` dal Re Ruggiero 8. IX.

compilate da due Giura

conſulti Baresi , e preſentate

a Carlo I. d’ Angie) 9.

. . . non postono preterirsicoll’

inoſſervanza Îo.

Le conſuetudini ſudette, altre

ſono nuove, ed altre antiche,

le quali iu alcune coſe tra.

loro convengono , ed in altre

ſono diſcrepanti. n. XII.

.. . . le medesime alcune volte

si adattano ad altre Conſue

tudini , ed alcune volte ſono

-conſentanee all‘uſo antico de'

Ma ati , -ed al nuovo uſo

de' ſedili di Napoli zz.

. . . . ebbero innanzi gli occhi

l’ equità mo. XVll.

Le conſuetudini Baresi da che

fanno parola delli ſoli figli

maſchi, e non delle figlie fe

mine, non è da dedursi ,che

nel retaggio materno , non

debbano ſuccedere le figlie

femme in mancanza de' figli

maſchi. n.4. n.5. 12.6.

Le conſuetudini non ſono ino

peroſe Iof.

Le conſuetudini fevdali

Y a

non

com
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comprendendo un qualche ca

o , deve ricorrerſi alla legge

ſcritta de’ Romani 48. 1.

La contestazion della lite equi

vale alla corporalc tradizione

, 94- z
`. . . . fatta ſulla domanda del

M2171", ed indi fuſſe morta

la donna ſenza figli , che

'quantità' può domandarſi per

ll detto Meſſia? k3:. VÎH.

Nel contratto ſponſàlizio ſi ce

leldrano più contratti 85.

Ogm contratto d' alienazione,

che fanno le donne Bareſi

può perfezionarfi c0 'l Altm

dmdda.. rn.. k.

Nelli contratti delle donne deve

;Eten-venire il Mundi-aldo uo.

l contratti di alienazione, che

` fanno le donne in che modo

ſi devono Fare, e coll’ inter

vento- di chie- 112.*

Nvlli contratti delle donne ſe

intervenendo il Mundi-aldo,

ſia anche neceſlàtia- la preſen

za de i parenti? ibid.

Nè i contratti di alienazione

che fanno le donne, non de—

vono copulativamente concor

rete tutti li requiſiti dello

Statuto: 1-1-5.

o . . quali- ſono` questi requiſiti

r r z.

I contratti fatti contro le leggi,

ſono nulli, e ſi anno come

non fatti no. XI]. z.

Corredo in che consiste 78. 8c

79. 1V. 3.

l

La Costituzione ln aliquíbur Fu

da Federica formata dalle LL.

Lo bar-de 47..
. . . ,Tgfin chi ſu promulgata

39- 40

Colla det-ta Costituzione si è ri,

stabilito il- gius Longobardo

4;. xx.. 46. XXI.

a. . Non- può dirsi legge mu

nicipale. ibid.

. . . Anzi è legge comune nel

Regno 4.1:.

terno, e materno ;6. XII!.

37. XIV. 50. XXVLXXVH.

. . per qual motivo eſclude

le femine? 37..XlII. l.

z . . si uniſorma alla legge Mo

ſaica 56. 3.7.

- . . fa formata a. lia-vote de'

maſchi 65. XLVII.
`. . . deve riputatsi- estìensivarg

o comprensiva . 42.. XIV.

; . . tacitamente si estende alli

beni materni. 4.4...X1Xñ z.

La Costituzione- in aliquibm ai

oppone al gius di natura , ed

al gius comune Romano 49.

xxv. 65. xLVu..

. . . ancorchè parli delle mari—

tande , non perciò. l’eſclusia

ne' delle femine si restringe

alle dotate 60

Le Costituzioni del' Regno ſono

quasi tutte derivate dalle leg—

gi Longobarde z 48. 66.

XLVIlL

La costumanza ſolita, c con*

ſueta , che non si oppone al

la legge ſcritta, o alla- ragio

ne

7

1a luogo nel retaggio pa-ſi



169

ne deve oſiervarsi 108. r.

Cujaria sì oppone a Bjnkerraek,

circa. gli anni, ne' quali ilPo

polo Romano viſſe ſenza leg

gt . z. 1.

D

DAuaró quanto valeva? e

dodeci danari quanto im

portavano? rzr. 1. ,e 2..

.11 debito della dote ai ſodisſa

”tra ju: , ó- nomm here-li: .

69. r.

.Il debitore non deve aſpettare ,

che *l creditore l' interpelli

58. 3.

I Dcccmvir-i ebbero il diritto di

chioſare , ed ínterpetrare le

leggi delle X11. tavole 4. r.

e z..

Le decisioni delle cauſe devono

fondarsi ſulle leggi. ”.XIlI.

Differenza tra l' oſeulum , lm

ſium, á* fila-Dim” 90. 1-.

Nel diredare li figli maſchi si

devono eſpreſſamente nomina

re , non così le figlie . 5!.

xxvm. zi.

Il diritto di natura- èimmutabí

le 70. r.

Di quel diritto che uno

ha stabilito per li altri, è

neceſſario ,1 eh' eg ' steſſo sì

avvalga. 108. 2..,

Diſpacci del 1767.-e 1772. or—

dinantí, che 'l diſpenſare alle

leggi si appartiene ſolamente

al- Sovrano 12.. e tz. , 2..

Diſpaccio del x774. ordinante

o che ogni oſſervanza per avere

forza di- legge , deve eſporsi

al Re H.. 1.

Il donatore, che riceve la rimu

nerazione, è tenuto all' evi

zione rzz. 2..

La donazione avanti le nozze,

che contratto sia? 85. r.

La donazione a eagion delle

nozze da' Greci si chiama ron—

tudo” ibid.

. . . vien~ appellhta con varj

nomi 88._V. `

.- .. . ha due rapporti, cioè alla

quantità della dote , ed al

coniugal conſorzio ibíd.

La donazione chiamata mmm:

fiwnfizlítíum , ſu approvata da

Giustini-ma 'qnantevolte ſuſſe

intervenuto il bacio 86. Il].

La donazione per le nozze de~

vcsi ancora per la pudicizia

verginale 89. Vl. 2.. ad 4.

La donna ſe Può teſtare ſenza

l' intervento delì Mundi-aldo?

”3- <

La donna' tanto con ſigli,quan

to ſenza figli- deve dare la

cauzione per le ſue doti 16.

17. VI'.

La donna mari’tandosi addiviene

della famiglia del marito 4)..

r. 2.. e z.

La- donna dotata dallo ſpoſo do

po la morte del' padre può'

domandare la legittima 5.9.

XXXV.

La donna ancorchè dat-n non

abbia dote, pure ſe le deve

la
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la donazione ſponſalízía 90.

8c 91. 2.' e z.

La donna di abito religioſo ve

stica, dímorando _in caſa, ed

avendo figli , potrà ,il terzo

delle ſue doti diſporre a fa

vore dell' animal. roz

ſpettano ai .figli nel .detto ea

ſo ibid. II. 8c' roz.

z , ,. in deficienza de’ figli a chi

ſpettano _dette due bterzc Par

t” ,105.

La donna eflëndo -*prîva.dí figli,

e non _già di fratelli, [è ſotto

la cura di ,costoro sia, .e 0ſ

_ſa di .tutta la ſua roba diſxor

re per lo Statuto *Malin ,re

ligionir? 105. 8( 104..

La. ,donna può vendere una co

ſa ſpeciale ſenza l' intervento

,del Giudice `, e de' ,conſan

guineî . 1 r4,

La donna maritata contraendo a

,ancorchè sia preſente il di lei

marito , deve inrervenírvi un

conſanguîneo di _eſſa don

m, e per qual ragíoneenó.

117. VL VII. uo. XJ. XII.

r. 2.. z.

La donna migliorando la ſua

~condizione per mezzo di un

ualche conxratro , non ave

biſogno del Manda-aldo , nè

de' ſuoi conſanguinei. 12.0.

La donna in virtù dello Statuto

fi alien-tre muli” , può cele

brare qualunque contratto nel

ſuo proprio nome, e di altri

ancora. ru.. 2..

le `due ~parti della dote ~

Colla donna intervenendo nel

contratto di vendita, li figli,

il padre dotante , o’l fratello

.della dorata ordinatamente,la

;vendita si rende legittima 12.3.

La donna per lo Statuto ſi ali:

rmn muli”, tanto marítata,

.quanto vedova può vendere

una particella .delle ſue doti

.ſenza l’ _intervento del Giudi

Jce. ru. rn.. 12.3.

,La donna. .ancorchè non Poſh

vendere , pure Je vesti, i pan—

_ni , .ed .una qualche coſa ſin

golare , può ſola vendere ,

.comprare i, e pxgnorare 12.7.

1. e a.

Se la donna pofl’a fare testimo

níanzaì Did.

,La donna per l' aſſenza del ma

rito può *contrarre ſulle robe

,dotali ſino alle oncie due

118,14: 2..

.La donna premorendo al mari

…to ſenza distendenri, li di lei

ſucceſſori, non poſſono do~

mandare la quarta , e `l Mcfflo .

,132. vm. 1x.

La donna, che presta il con

ſenſo al marito, che vende, ed

eſſa niente riceve , deve star

cheta con continuato ſilenzio,

dopo la di cui morte ſi apre

l' .adito alli figli. [zz. 134.

La donna che presta il conſenſo

al marito che vende , e rice

va una qualche coſa . resta

ella obligata con li figli [zz.

Le donne alcune volte ſono do

tate dalli mariti per la lqlro

1
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dignità. 6;. XL.

Le donne in che modov poſſono

alienare, e chi debba inter

venire ne' loro contratti quan

do alienano ll-l. 1”.. lI.

Le donne poſſono celebrare tan~`

to la vendita,quanto qualun

que contratto coll’intervento'

del Mundi-aldo. r 1;.- V.

Le donne facendo una vendita!

ſpeciale , ſi‘ ammette l’ estra—

neo, co’l carattere' di Mam

dnaldo , qualora li conſangui

nei non ſullero preſenti ”1r

1”.. ”9, X, I.
Le donne contraendo ſenza ilſi

Mud-midi; , e le maritate ſen

za l' intervento di un loro*

conſanguineo‘, il contratto è

illegitimo- uo. XI[.

I doni, che ſi portano alla ſpo‘

la nel giorno in cui ſi vede,

come ſi chiamano? 88. a.

Il dono' ſponſalizio* daffi rare

volte dalla ſpoſa 86. x.

“Il dono ſponſalizio deve resti

tuirſi agli eredi dello ſpoſo ,

qualora foſſe morto prima

delle nozze , ſenza aver bacìañ

ta la ſpoſa 87. r

. . . resta mettà preſſo la ſpo

ſa, e metta preſſo gli credi

dello ſpoſo , qualora è ſegui

to il bacio. ibìd.

Il dotante può apporre qualun

que patto, purchè non ſia

contrario alle leggi. r7. 1.

Il dotante estraneo nel dare le

doti, può convenire ſempre

per il patto rivcrſivo . 17

14. a.

ll dotar' le figlie ſpetta al pa

dre 16. [Il.

Le dotata non può domandare

il ſupplemento ne’ termini di

legittima dopo la morte del

padre 60. XXXVII. XXXVIII.

66. XLVIlL—

La' dotazione Fatta dalla donna,

credendoſi obbligata , è vali

da 77.-11.- z'.

La dote la ricevono' le ſemine

dalle mani de' maſchi, e ciò

in età nubile 57.

La dote s' imputa nella legitti

ma 58'. 59-. XXXlV. 4'.

. .- . per imputarſi che condizio

ni ſi ricercono’ 106. 107. VI.
. . . puòſſ , e deve aſſegnarſi in

vita , e poſſono li genitori

eſſere coſtretti 7:.. LlV. 1. z.
 

. . . può- eſſere' incerta , e può

gtavarſi di peſo'. ibid.ñ_

. ñ . ritiene' il carattere di dote

fino al tempo, in cui ſi fa la

reſtituzione della medeſima .

73.- LVI.- 1.

. .- . dopo la morte dcſmarito,

è della moglie in quanto all'

uſoſruttor', ed è delli figli la

pro 'rietà 16. II.

. . . petra alli fratelli della do—

tata priva di figli ſeguita la

dilei morte r7. VI.- 19. IX.

4

. . . vengono chiamati li figli,

in mancanza di effi il padre

dotante , ed in fine il fratello

della dotata uz.

. . ſempre ſi ſuppone eſſere

costituita da uno aſcendetànì

e
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del lato pitcmo 18. 2.'

’. . . ritorna al padre dorante,`

c per qual motivo, o pure

all' eſhaneo -, morendo la.

donna priva di figli , o con

li figli, e ciò in virtù del

le Leggi Romane zo. VI. 1.'

3:

La dote tanto ſe è preſſo la

dotata quanto preſſo il do

tante , o _con figli , o ſenza ,

.deve ſoggiaccre alla cauzione

. . . ſfetta alli figli del dotan

te , i quali ricevono la dote

.della loro ſorella., per defi

gicnza delli di lci figli , e ciò

non come eredi, ma come

xonſanguinei agnati .ibîd. XII.

. . . dopo la morte del padre

dorama non deve riputarſi,

come porzione legittima, ſic

come opina falſamente il Maſ

flla 51- 53- -

. non ſuccede in luogo del

la legícíma , il che ſi dimo—

stra contro Maſſilla 55. 56.

57. xxxm.

La ~dote non ſi costumava preſ

ſo li Atenieſi 88. V.

”- . . È: ſi costumava Preſſo i

Romani ibid. e: 89,

'. . . ſe ſi costumnva Preſſo gli

antichi fedeli íbíd. -

Dore profertizìa qual ſia? 2.4. et

z .

: . .5 a ehi debba restiruirsi? i

` bid.

Dore appropriata quale sia P

7:.. LV..

La dote deve restituirsí ſubito

dal marito , o dagli eredi ,

ſciolto il matrimonio , anche

per morte della donna priva

di figli per la conſuetudine

di Bari 97. 2..

La dote consistentc nel numero,`

peſo, e miſura,qualora non

è estimata, è a. risico del ma

rito, e ſciolto .il matrimonio

.deve restiruirsi nel medesimo

genere, c qualità 97. z.

La dote per Legge Romana con

sistenre nc' mobili, deve rc.

stituirsi tra il circolo di un'

anno, consistentc poi in coſe

immobili ſubito , 99. 2..

La dote consistcntc tanto ne'

beni mobili, quanno ne' be

ni immobili deve rcstituixsi

ſubito , quando si ſcioglie il

matrimonio per la morte del

marito ſopravivendo la mo

glie , e ciò per la conſuetu—

dine Bareſe xoo. XVII. x.

2..

La dote per lo Statuto Bar-:ſc

a chi deve in prima restituir

si, c con che ordine? to:.

E

Eccezione quale si dica! 57-'

2.

per lo Statuto Bat-eſe , a

chi si deve? 74. LV". tt

ſeq. '

i .-— *un-….—

D. .En/amule ”lola deſcrive li

preggi della Città di Bari. 9.

L' erede del padre ſono li figli

135*

L1



'73

L' erede acquistando il dominio

dell' eredità, questa perde il

nome di eredità , e ſi chiama

patrimonio dell' erede ibid.

L' eredità de’ maſchi per la,

Legge Vorania non si appar

teneva alle ſemine 5-1. 2..

L' eredità quando non è adita

ſempre ritiene il nome di ere

dità 73. LVI.

L‘ equità ſempre deve averſi

avanti gli occhi dal Giudice

99. XVI. z.

. F.

E Fanciulle preſſo gli Aſlirj

ſi conducevano nell’ empo

rio, e ſi dividevano per iſpo

ſe agli uomini, e quale ſu il

costume de' Babiloneſi , Tra

ci , Indiani, e Germani 86.

I favori non devono rivolgerſi

in odio 65. XLVII. r.

'Federico Imperatore preferendo i

maſchi alle ſemine ſi allonta

nò dal gius Romano 44.

Le femine _ benchè agnate , in

eſſe termina l’ agitazione 42..

4- 43- 1
rAlle femine per la Legge Voco

m'a era vietato venire deſcrit—

te come eredi , e domandare

l' eredità de’ maſchi 51. 2..

_Le femine quando ſi dicono ma

ſcoliate , e quando pollono

maritarſi ſenza il conſenſo de’

Genitori 58. 1. 2.. z.

Le femine per dritto Longobar

_do non vengono compreſe

ſotto il nome di figlio 12;.

Le Feminc non ſuccedevano al

figlio del Fratello , nè al pa—

truo, quantunquc ſuccedevano

al ſratellmeſorella per la dct~

ra Legge Voconifl 5x,

Le ſemine devono eſſer dotate

di para gio morendo il padre

al; inte ato ;6. a.

. . . per ottenere ílr craig--`

gio materno i devono riputaríì

come figli lcgitími maſchi 46.

Li Feudi non derivarono dalli

Romani 48. r.

La figlia ríputaſi estranea per la

Costituzione in aliqnilmr 65.

XLVI.

Li figli per legge Longobarda ,`

non ſono ſotto la patria po

testa 19. t.

Li figli in virtù della conſuetu—

dine ”mlier lie” domina , ſuc

cedono come fi i 2.0. X.

Li figli ſi amano a Genitori per

inclinazione naturale 2. r. 1.1. .z .

az. r. 2.- .r

. ſe minori di età poſſono

alimentarſi dc' frutti dotali, e

per qual cauſa? 15.

: . . iunti all’età legittima, ſe

deb a loro restituirli la dote

ſenza mallevaria .P ;bi-l.

: . . legittimi quando ſi dico-j

no? ibid.

Li figli maſchi conſervano le ſi;

miglie , e perciò li beni di

entrambi iGcnitori loro ſpet

tano 39. 41.

i . . ſono preferiti alle femine

nel retaggio paterno 45. XX.

lo 13 Z ed

.7~\~"~-`-—~.`—.` e_ ~Añó"

-H
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. . . ed anche nel materno uz.

124….

... . a riſerba degli alimenti non

;hanno alcun dritto ſulli beni

-de’ loro genitori 54.. XXXI.

2.. 3.

.ñ. ., per loStaturo Bareſe ſuc-,

cedono al padre come figli,

e non come eredi 68. [1.73,

Se- li figli eſſendo nella *minore

età morendo la madre poſſo

no domandare la quarta! 94.

X. 9t.

nelli lncri maritali ſucceñ Ì ñ

dono ſenza diminuzione peri

lo Statuto Bareſe , e non poſ

ſono eſſere privati nel do—

.Jnandare la dote materna ibid. '

Sotto nome di figli alcune vol
te vs'intendono li ſoli maſchi

rzy. y. 12.6.

Li figli {i chiamano col nome

dici-edi , e non gli estranei

135. `

. . . non adiſcono , ma riten

gono l' amministra-zione ibid.

zz.

Il figlio , che naſce da un pe

regrino , e da' una Cietadinz

Romana, ſi repuea figlio pe—

regrino 71. Lllla’ r." b! '1 o

Sotto n'ome di figli‘óñÎ-Iìimende

\ñla figliastra , lo Statuto.

constant: matrimonio q é ciò

riſpetto al VLS:. t.

Il figlio del ſiateäqflera il legit

tímmwèchvffllümita 51.

Li ſratclli’ della dotata ſuccedo

no— nelle dilei doti morendo

la dotata ſenza figli i7. V!.

19. IX.

ll Fratello, che eſercita. l'u‘fizí-l

di Manda-aldo ſuccede ſolo

nelle doti della ſorella, eſclu.

ſe tutte le altre ſorelle zo. x,

2.. z- 4.

morendo , e laſciando lae'.

figlia, e ſorella in capillo ſuc- _

ualmenre al padre ,..cedono _ug

e fratello reſpettive ibid. X.

6. 7.

. . . laſciando la figlia,e la ſo-.

rella , che non è in capillo ,

questa vien da quella eſcluſi

ibid.

frutti degli immobili dotali

in beneficio di chi devono

cedere . morendo la donna

con laſciare figli minori di

età aj.

Li

G2

LI Germani per dote delle.

mogli , che coſa offerin

no 2 86.

ll Giudice Cartolario, è onori

fico. , e non ha giuriſdizione

r I7. VII. L

. . , d’onde ave avuto origi

ne? ilvíd. ó- :18.

. . . come ſi appella nel nostro.

Regno ñ, e come chiamavaſi

prellò gli Longobardi ibíd.

. . . quando dal Notaio ſi ſa.

intervenire nelli contratti del

le donne , come Mìfldílflſdfl ,

è un errore de’Notaj ”9.X.

Li Giudici Cartolarj anticamen—

te creavanſi dalle Univerſici’

118. ’

Il

.

L

0-' tz.
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Il gius Civile conſiste nel rice

derſi dal gius naturale , o del

le genti 6;.XLVII. 66. 71. r.

Il gius Comune univerſale del

Regno ſi forma dalle Pram

matiche \ Costituzioni , e Ca

pitoli di questo Regno 4|.

La giustizia ſi amministra ſecon—

do le Costituzioni, in man

canza di queste'colle Con

ſuetudini approvate , ed in

mancanza di este colle leggi

Longobarde, e Romane 37.

XIV'. 38. I.

Le Greche Città diedero le leg~

gi alla Repubblica Romana z.

I.

’ intcrpet‘razione hà luogo nel—

L li fatti oſcuri 34. XI.

L’ interpetrazione ammette anche

la ragion tacita 44,. X1X.’

. 5.

L' interpellazione deve precedere,

per evitare l’ inganno di chi

ave l’ obbligo di maritare , e

dotare 53.

L.

L A Legge Civile ave autorità

ſopra la nostra libertà 9. Xl.

. . . obbliga nel Foro interno ibid.

La Legge non ſi aboliſce per

non ”ſiam n.. XlV. z.

L . . non distinguendo . neppu

re noi poſsiamo distinguere

16. lII. 2..

La Legge comanda, puniſce, vie

ra , e permette az.. x11, z.

La Legge non .può com rendere

ogni circostanza di rti 57.

XIV. 4. i

La Legge poſitiva non provviene

dalla ſola volontà del Legis

-larore, mà benanche dalla ra

gione ;3. XXX. ,

Colla Legge nuova ſi reputa de

rogata l’antica, e che distin

zione fanno ſopra di ciò gl

Inter-Petri? Hz. Ill. 1.

La Legge di Giflfliniano venne

abbracciata coll’uſo più tosto,

che per comando di qualche

Sovrano 48.

La L. 4. Cod. ſhin!. mat-ri”. è

differente dallo Statuto diBa—

ri , da: apatre profetica , e ciò

ſi dimostra contro Maffilla 2.8

2.9. zo.

La L. quonìm novella Cod. dt

inaff. teflammt. Parla della

dote da imputarſi nella legit

rima 53. I.

La Legge Longobarda ſenza ſar

distinzione di donna in capil

lo, o maritata, ſe con ſi li,

o ſenza figli , comanda ſim

cedere li figli , e nipoti ri—

ſpettivamente zo. VI.

. . . ſi appella giu: Comune, c

la Legge Romana giu: Parti

colare 38. XV.

. . eſclude in tutto le femine

46. XXI.

. . . non divaria quaſi niente

dalla Costituzione in alìqnilmx

47
ì. . . riſerba la terza parte ad u

Z a na

j; -w- .— --u—óó.
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na figlia 60. I.

Le Legi ſono neceſſarie nella*

Repu blica z.

Alle Leggi chi non obb-idiſcc_è

degno di castigo 72.1"” nom.

Leggi municipali quali ſiano 2

4t). z.

Le Leggi Longobarde anteposte

alle Romane 6. VII.

'. . . riguardare in tutti li lati,

non ſono barbare S.

. . . ſono neceſſarie per inter

petrarſi le conſuetudini Barc

ſi 1 l. XII.

m le Leggi Longobarde , Ro

mane, e Conſuetudini di Ba

ri paſſa molta uniformità 1.6.

Il.

Le Leggi Longobarde ſono pri

ma delle Romane nell-e .nostre

Regioni 43. XVIII. ó‘ 44.

Le Leggi Longobarde, e Romane

devono attenderſi mancando

le Le gi del Regno, e Con

ſuetu ini4z.XVlIl.66.XLVlII.

‘ La legittima ſi deve per istimolo

naturale , ma non dipende

dalla Legge naturale , 55.

xxx. 54.

. . . vien diſposta, ed ordinata

dalla Legge Civile 54.

. . . ſpetturebbe per i- beni che

laſcia il moriente 59.1"” mtis.

. . non ſi deve per dritto di

_natura 69. LII. 70. 7!. 1.

. .- . ancorchè ſi doveſſe per

legge naturale potrebbe to—

giietſì, o diminuirſi per Leg

ge Civile 7t.

- .. riguarda il tempo della

morte 72.. LIV. ‘

. ſi deve sù coſa certa, ed

è immune da ogni peſo 72.. z.

Del letto vedovile non ſi

menzione nelle Leggi Roma

ne, ne‘ in quelle del Regno,

e nelle Conſuetudini Bareſi

107. VH.

. . . ſpetta alla vedovata mo-ñ’

glie , ed al marito vicendeñ_

volmente 108. io9. VHI.

`. . . fi costuma nella Città di

Bari tra le perſone d' inferior

condizione , e ſinoat’antochè

non ſi fa paſſaggio alle ſeconq

dc nozze ibid.

Ogni linguaggio ave li propri

dialetti 6.

M.

A madre della dotata viene

eſcluſa dalla ſucceſiione de’

ſuoi figli 18. 19.

La madre non può astringetſi a

dotar la figlia ſe non per una

gran cauſa 18. z.

. è cognata, e non agnata

alla figlia premorta 19.

. . , conſentendo di dat li mo.

bili ſuoi dotali alla fiolia do

tata dal padre, ſpuò ërlo per

lo Statuto Baree 67. XLIX.

in fine.

. . . è tenuta dotar la ſiglia,`

quando il padre, l' avo , ed

altri non hanno beni 78. Ill.

L z.

Alle madri ſono più cari li ma-`

ſchi , che le femine 45. XXI;

 



 

ll marito può accuſare la mo

glie di adulterio ,il che è proi- l

ito alla moglie 51. XXVI”.

Il marito premorendo , la m0

glie può con figli, e ſen-

:a figli domandare once tren

ta 93. z.

Se il marito morta la moglie

,e laſciando figli ſuperstiti di età

l minore , goda il poſſeſſo na—

turale , e corporale de’ frutti

dotalie 96. XlII. "r. *9-*

'Marziale parlò di— chi cenſura

le opere altrui. 5. IV.

Il maſchile -contiene il ſeminile

Il per dritto Romano ma non

Lon obardo *12.5. V. z.

,Li maſchi per legge di natura

ſono di miglior condizione

delle ſemine 51. XXVIII. r.

La maſcoliazione ha luogo , quan

do li maſchi differiſcono ma—

ritare le ſorelle, ed amire ſi—

i: no all’ anno decimoſesto 57..

e* 8

'Maflìlla commentò le Conſuetu

dini di Bari 4.

Maffil/a ſi conſuta quando dice,

che la parola parenti”: com

prenda il padre della dotata

figlia, e l’avo 19.

i . . ſi conſuta quando colla

ì ſcorta di Mai-rino Gloſſarore,

ſostiene , che la dote ſi deve

restituire al padre,o avo, zz.

2 . . ſe vaveſſe ragionato ſecon

ſſ do le Leggi Longobarde non

-' avrebbe errato ;bid- r.

; . -. nel commentare “la. 'Con
ſi ſuetudìne da: a pane reca

^-‘ -ñ‘ _

i 177

delle imputazioni alli Savi ,

che la stabilirono 2.6. rr.”

. erre ſupponendo, che qua.

lora -lo Statuto non operi nel

ſenſo diretto , deve l' argo

mento ~rrarſi per .il contrario

ſenſo ibid. Il].

ll Maffìlla erra quando rice,

che lo Statuto do: a a!”

preſet?- 'non abbia ind’orto

niente di nuovo . “e perciò

deve intenderſi nel -contrario

’ ſenſo a7. V. 2.8. "r. l

ñ. . . non ponderò la forza

delle parole ſi”: &jim- pra—

cipiamt 'del-lo Statuto :da: 'a

pam- zz. VIII. z. b i

ñ. e. . erra allegando l'oppinione

di Martina de Gqffio opta lo

detto Statuto zz. *

,, -. . erra quando dice , che li

figli ſuccedono come figli, e

non come eredi in virtù del—

ñlo Statuto midi”- lia-et dami—

-mr , ed all' 'incontro 'come e—

~~~rcdi, e 'non comerſigli per

lo Statuto da: ña fa”: 54.

;5. x. x1. xn.
.ì. . . erra quando dice, che ~l'

erede deve ſodisfare alla dote

*promestà -dal vpadre , tanto

per contratto tra' vivi ,quan—

'to per 'ultima 'volontà, 67.

68. 69. L. Lll.

ñ. ñ. . cade in molti 'errori quan—

do parla 'delle *perſone , che

devono intervenire 'nelli con

'mrri di alienazione , 'che ſi

fanno -dalle donne Bareſi ln..

n z. ll.

Zz Per
ì
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Per materni parenti s' intendo

no l'ava, ed avolo marerni

, 4_ 4 _,. ,~ , A

matrimonio ſenza la dote

... ſuſliste 88. V.

.Lì mobili._deſcrirtí nelle tavole

nuzziali devono custodirſi al

t ñsli . figli quando diveurouo mag

g' giori 96. Xlll. l~. ~,

La moglie" morendo ſenza di

r’- ſcendenti-ſuccede il marito

E' *9-3. z'.- 'w -

La moglie premorendo al muri

,~ to, e' ſenza figli, lidi lei ſuc

.g ceſſati non poſſono dom-1m

x. dare lezonce trenta 9-;- IX.

La moglie, ed il marito quan

do non devono giudicarſi Jtd'

q ;mp-aria? Ho. LX.

Alla petizione del Margine-ap,

j! edel Maffi”, ſciolto il matri

r ,nëonio ſi. concede la; tri-cenni!

,' le 83. lI~.

Il- Mandy-aldo differiſce dal Tu

.J tore, ed in che? 103. z..

r . .- deve intervenire nelli con~

tratti delle donne r r-o. X. z.. 4.

. . in che differiſce dal M”

díu’ [116'. rñ. ad 6.,

,Trà il, Mundi-aldo , ed il ,Giu

4 dice Cartolario non vi è-pto

porzione alcuna rip-,Vul

Li municipi` erano* li più ono

rari 40. z. 4... --1 `p

Il mutuo- pecuniarie come ſi

chiama per, legge. Romana è

,‘ `9,18.. X.V.- 5-.- ‘ ,

N. e Y

LA natura ci guida a riguardare

il biſogno de'figli 1]. l. a.. z..

. . . ſomministra a tutti la cu

pidigia di procrear figli i”.

La neceſsità non hà. legge n.8.

l!- *.l:

Il. nipote e‘- tenuto a colloure

in matrimonio l' amica ,. ed

alimenrarla 47. XXII. -1

Le nozze come celebravanſi preſ—

ſo gli Romani, e preſſoEbrei-2 79. V.

.K. . preſſo li Romani ſi reputa.

ñ vano per una reciproca compra.

85, 3, .

-. IJ.

O.- -

:IL-'once brenta ſi domandanodaíñ

la moglie, e figli nati dal*

medeſimo matrimonio, le qua

li ſi acquistano dalli beni del

marito in luogo della quarta,

e del mefflo 8:4. l.

ì. .. . vengono a formare la quar

-Iä,e’lr›ufflo 151. ~

. ., . ſono ducati ſeſſanta 843-2...

Once due che quantità conten

ono? n.9. Vl. 2-.

L'oſcurítà come ſi diſnoda , ed'

av favore di qual coſa-:T:

1,05,. a… -

'P- e" i o

IL padre è- cognato riſpetto—al

'la figlia premorrrc, e perciò

non ha gius ſopra libeni do

cz..



tali della medeſima 19. 2;….

L. . per ſuccedere nella dote

della figlia , deve eſpreſſamen

te convenirlo ſul principio

ibid. VIlL z.

Per padre ſecondo lo Statuto

da: a Parra ,Echi deve inten

dorli, ſe il dotanre padre del

la figlia premo-tra , o pure il

padre de’ figli minori resta

,.l—ri ſuperstiti 74. 75. 76.LIX.

Il padre ha rapporto alli figli 75.

1L padre, ed il figlio ſi reputa

. Jno- una perſona.. 75. ièìd.

Il padre è amministratore della

l~ robba de’ figli ibíd..

Il paraggio- per determinarſi,

;non (i ricercano le nozze

nell'atto , ma in potenza 57.

a .. . ſi determina ſecondol'equie

età. iéid.

.~.. . per eotnprenderſi la dilui

ſigniſicazione devono concor

rete ſei circostanze numerate
da 11-1-11!” di .Aſfllſilta 62.. 63.

G4,,FXXXLX.. é’- ſìq.

. . . dandoſi alle Femine ſi. a

dempie all’ obbligo dello Sta~

tuto , e delle leggi civili 52..

- . . non dev-e preciſamenresta—

bilirſi nelli termini della le—

girima 6:… XXXIX..

Le parole della Legge non ſo

no mai ozi0ſe75. e non de

vono, estere inopenoſe 12.5. z..

IJ parto ſiegue- la madre non

eſſendoci marrimoniofl .LIIL l .

ll-parto riverſivo può apparſi

;dal padre. , e. dall; estraneo

27.. V;

'7”,

I patti non hanno vigore con

tro la Legge xo. z.

Dal Peregrino , eda una Lari~

na naſcendo il figlio , come

deve ripurarſi 71. LUI. _1. .

ll placido del Principe ha forza

di Legge 15. XV. 1. 2..…3.

Il Popolo Romano per anni

venti viſſe ſenza la norma

delle Leggi.. z..

ll poſſeſſore di mala ſede deve

restituire li frutti percepiti 5.7;

2. 'e ñ” .:SY

La prammatica emanata a 2.4.

Aprile 1766.v ordina a tum'

li negozianti, che non poſſo—

no vendere *a credenza. alle

perſone costituite ſotto lÎal~

trui potestà ”8. IV.

La. prammatica- ſuddetta non

deroga allo Statuto-rum mm

rítur Taxídio 1.2.8. II]. IV.

V. CÎ* “.9, u

Il Prelato della` Chieſa Bai-eſe:

ebbe il titolo di Arciveſcovo

Mctropolita 9.. X.

La preſcrizione non ha luogo

nella riſcoſſione delladote 83.

II.. r. ;j

Preſente, clii ſi dica eſſere 2111-2.

La proprietà- della dote per l‘o:

Statuto Bareſe non può con

ſumarſi ancorchè non. vi ſn.

_ no figli. 7 3. i

Q- ` 1

a ~, S "

Ualità z che devono- coneonñ

nere. per costituire la, dote

di

 

‘…__…“L
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di paraggio 62.. XXXlX. ,ó

ſìq. 65. 64. '

La quarta uſſoria deveſi alla vi

dua indigcnte 91.. a.

'.- . non può pretenderla il

marito ſuperstite ,~ dalle ſo

stanze di ſua moglie 109.

VIII. .z.

'.ì . . deve -percepirla la moglie

dalle ſostanze del marito de;

ſunto ìHd. '

La quarta de' beni quando de

veſi dal marito per Legge

Longobarda 92.. VIIl. z. ad 6.

La quarta ſpetta alii figli per la

pudicizia, che perde la madre

2+- 95- X- 4- 5

R.

Abini , ehi dicevanſit 80.

ll Re può mutare -, e

togliere la Legge da ſe pro

v mulgata tz. XV. 2..

I Re comandano per ?autorità

- ricevuta da Dio to. t. a.

Il reſcritto del Principe quantun—

que diretto ad un ſolo de’

due ricorrenti, ſi riferiſco pe

rò ad entrambi 49. XXV.

1. a.

Nella restituzione .della dote ſi:

condo la conſuetudine Bareſe

per qual .motivo ſi concede

un' anno di dilazione .P 99.

too. XVI. a.

Il Rimedio estraordinario ceſſa,

ove ha luogo l' ordinario zz. 5.

La ritenzione per li figli ſuper

stiti morta 'la donna non ha

.luogo per Legge Romana 13.!.

Le robbe dotali della moglie

date in dote dal marito alla

figlia , che ſi marita, non ſi

poſſono domandare, nè dalla

moglie , nè da ſuoi figli 76. 77.

S.

’ 'l Scabini ehi dicevanſiì ”7.

VIl.

.'Le ſcritture dieevanſi publíche

in due guiſe 118. ”9.IX. r.

Le ſeconde *nozze dalla Chieſa

vengono più tosto permeſſe,

che approvate 108. 4.

ll ſeſſo maſcolino comprende il

feminino , e ſe questo ha luo

`go nello Statuto ſi alien-tre

;miliare 12.4. e n.5. IV.

La ſorella deve collocarſi in ma

rrimonio,ed alimentarſi dal fra

tello dalli beni paterni 47.

XXlI. r.

Le ſorelle ſuccedono nel reca ~

gio della premorta comun o

rella. che non laſcia figli, e

fratelli .zo. ‘

La ſponſalizia largizione è ar

bitraria 92..

1.0 ſpoſo oltre alla quarta, può

dare il meffío , e memrmflío ,

e quanti ſolidi ſi poſſono aſ

ſegnare in tal caſo 2 92.. 93-:

6. c9' ſèq.

:Il ſupplemento della dote , ſe

poſſa domandarſi dalla figlia

dotata dal padre ſeguita la

morte del medeſimo 60. Gr.

61. 63. 64. 6;. XXXVII.

d" fiq.

La



La ſurrogazîone quando ſi ef

ſettua? 72..

Li Statuti della Città di Bari fu—

rono estratti dalle leggi Lon

gobardé 6. VII.

Li Statuti ſpeciali de' Luoghi

non vengono derogati per le

Costituzioni emanate poſte

riormente ”9. V.

Dallo Statuto naſce l' azione

'chiamata condiéîia ex fl-mm

2.7.

Lo Státuto eſiflendo, non ſi de

ve agire colla legge comune

ibíd. z.

Lo Statuto può restringerſi , ed

ampliatſi, purchè ſi adatti al—

la ragione 1.6. IV.

A form-ate lo Statuto è neceſſa

rio il permeſſo del Principe

40. 1.

Lo Statuto toglie la. legge co

mune 59. XV]. z'.

Lo Statuto da.” pan-e opera nel

ſenſo retto, e legittimo 2.8. 2.9.

. . il medeſimo col rimette: la

dote al pad-rc` ed all’estraneo

dotante per mancanza de* fi

gli , induce coſa. di nuovo

contro 'il gius comune Lon

gohardo zo. VI.

. invita i figli alla ſucceſſio

ne della madre ancorchè ſo

provviva il dotante avo con

alcune circostanze ilu'd.

. . . non ſiconttadice collo Sta

tutoprima”: ſi matrinumium z i.

; . . ordinando ritornar 1.1 dote

arl padre dotante, volle ovvia

:e all' aſſurdo che ilGcnero,

u o
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non rimaneſſe erede de’ figli

zz. 1X. zz. V

Lo Statuto mulícrlícct, e Io Sta

tuto da.: a Pam.- vanno ín ar

monia 35. , ed i medeſimi

hanno avuto in mira i figli,

ed agnati 36.

Lo Statuto da.: a pan-e abbrac

c’ia anche la circostanza della

premorienza del dotante alla

fi lia dotata 74. LIX.

Per ?o Statuto Bareſe , il padre

promettendo la dote alla fi~

glia , ancorchè eccede la le

gittimn , deveſi adempite alla

Promeſſa, purchè viva il Pa—

dre dotante 67.

. . . motto_ il padre alla figlia

ſpetta la legittima ibid.

. . . ſi cerca ſe, avendo il pa.

dre per ultima. volontà dota

ta la figlia più della porzio

nc legittima , ſiano tenuti i

figli del padre dotante ibid.

Lo Statuto mulini nulli , vien

confermato dall' altro m7»

-Mundualdum ”4. 2..

Lo Statuto fi alia-nare muli”, che

coſa comprenda , ed in che

differiſca dalli Statuti ”miſeri

nulli ó‘ ”mlìeri religioni: 'ue

hmm? ”.r. d- 12.2.11'.

. . . preſcrive che nellî contrat

ci delle donne , il padre, e

li figli debbano intervenire

per cagion di dotazione , e

non già gli altri conſangui

nei. 12.2.. H.

. . . perqual motivo ſa menzione'

lli ſoli figli maſchi 12.4. x.

.Lo
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Lo Statuto cm” mai-im: Taxi

dia , non vien dalla Pramm.

de' 2.4. Aprile [766. cor

retto n.8. n.9. Ill. 1V.

T.

I termini delle le iLon —
L barde quautnnqugeg barba?,

non pregiudicano al ſignifica

to di esti 7. VIII.

La testimonianza non può ſarſi

dalla donna condannata d’ a

dulterio .1.6. XXI. z.

Tiberio Imperatore diceva, che

nella Città libera , la lingua

è libera a tutti. 5. IV.

Tutela alcune volte in che ſi

gnificato ſi prenda riſpetto

alle donne per le Leggi .Lon

gobarde? 116. r.

l, V.,

LA vidua ſuperstite gode il

‘ diritto di domandare quel

lo, a cui gli eredi del mari—

to ſon tenuti di adempire
107. ſſVII. ‘

La vidua indigente può ñoman

dare la quarta uſſoria 9:. 2..

La verginità a mariti è molto

ag radevole 90.. 91.

Voca oli ſpiegati in quest' ope—

ra ſono cioè

Alien”: ſi reputa come genere

in rapporto a tutte le ſpecie

delli contratti r”. .

Arg- che coſa ſignifica? 7. VIII.

4. 5. 6.

Aut diſiamiva ,

r i 5. 2..

Cap”: d* ace-iper: , in che diſ

feriſcano? 13;.

Commmdare , che dinota Sz. Il.

Deb” importa neceſſità 1;. z.

Dot: d' onde è originata 79. 80.

Dm” mmm importa eccezione

della regola 57. 2..

Dem importa diſpoſizione mo

dale , e non condizionale Mid.

:rep-n d’ onde ave avuto *origine

80. r.

Heredibus adoprato nello Statuto

Bareſe di quali eredi s'inten

da? rar. XVlll. ' -\

lncmtimnti , che ſignifica? 100.2..

Lanigílt , o ſia Lflmoquildam,

ſignifica la pecunia compenſa

tiva xzz. 134.. ll.

Liberi con questo nome , chi

viene? a4. z.

Mambro-gu: , che coſa dinoti!

r r6. 4.

Meſſia , Mat-muffa , Meta , e

Morginmp, che dinotano , e

da quai Leggi hanno avuto

l* origine? 92.. VlIl. 3. ad 6.

Mcflîo vien composto di once

trenta 131. z.

Miliarcnſe d' onde vien deno

minato , c che quantità con*

tenga ? 119. 130. rzr. VI.

z. VII.

Mundi-em , che dinora? ”6.

Manda-aid”: , che ſignifica P lOî.

Mundus» che coſa ſia? ”9. 1.

Omm , @'- ramm, che dinora

.no , ed in che differiſcano i’

”5. 4.

che ſignifica

.Pa



Pat-emilia: , che ſignificato ab

bia 18. 50. n.4.

Panntibur , che ſi legge nella

conſuetudine , muli”- lie”

domina , non comprende il

padre ,ed avolo , e quali per

ſone comprenda 2 r7. 18.

jo. n.4.

,Pet-unì” , che dinota 96. 97.

XIV.

. . . che coſa comprenda? 96.

. . . quanti ſigniſicatiabbiaìgó.

97. 98.

. . . quando deve restituirſi per

la conſuetudine fiflmdum ſi

matrimonínm? 93. 99.

Parc/Z importa volontà , e non

neceflìtà 15. a.

Precipium, che dinota. 2.6. II.

.Prìchinm d’ onde deriva , e

quanti ſignificati abbia e 79.

80. V. t.

. ſignifica le robbe dotali

della moglie 76. 77.

. . . non è barbaro come crcñ

i…. _ -..a ma...

18de il Maflfllfl 78. 79. IV. i

Rerum ſit-m0” adoperare nella

conſuetudine , muli” Reli

gionis, che coſa s'intende, ſe

tutto il patrimonio della don

na , o Ii ſoli beni dotali?

104. 105. toi.

Ret che coſa dinota? 78. 79.

Scheda , che ſignifica, e d' onde

vien detta? ”9. I.

Sepelire , che dinotae 83. Il. a.

Solidum d‘onde vien denomina

to , e che quantità contiene?

n.9. rzo. Vi. ñ

Tabellini” chi si appellavano?

119. I.

Targumfli chi erano? 80.

Taxidim” che ſignifica? 12.8.

Ill.

'Thing-:tia , che dinota? 154. t;

L’ Uomo naſce alla fatiga tro,

l. a. ~

L’uſucapione , che effetto pro-~

duce i 7t. 1-. cimfin.

sztqbl
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AL DOTTISSIMO AVVOCATO BARESE

ì ,5' 1 G N 0 R *

D.. DOMENICO DE' RO SS]

PREGA J’ALUTE, E FELICITA' ,

IL SUO FILATETE ~(x).

A vostra riſoluzione, gentil D. Domenico , di far alla

fin fine comparire il vostro nome nel Mondo lettera

M rio, è degna di eterna lode. Impcrciocc hè ogni opera

diretta al bene del Pubblico, non deve restar ſeppellita, e

ciaſcuno è obbligato impiegare li ſuoi talenti in vantaggio

della Società: Il vostro erudito, elegante opuſcolo, compa

»riſce ſenza ſasto, e ſenza ſuperbia; ma ſoltanto con vquella

ſemplicità, e ſchiettezza , che accompagnano la vera cri

fiiana Filoſofia; e questo è un altro argomento di ben do

vuta lode. Non v’è certamente Scrittore moderno, che non

procuri freggiare l'opera ſua con qualche ampolloſa dedica

toria diretta ad inſigni nobiliffimi perſonaggi, non curando

molte volte mentire , o ſporcamente adulare , purchè il

proprio parto,qualunque ſiaſi , porti in fronte impreſſo qual

che ragguardevole riſuonante nome: Criſippo,al dir di Lacr

zio, ſcriſſe molto, ma non curò‘ cotesta vanità, e moltiſſi

mi ancora degli antichi, ſi contentaronozpreſentare al Pub

blico le loro fatiche , ſenza strepito , e ſenza protezione,

confidando ſolo nello ſcudo della verità , che tutta nuda

nelle opere loro , come in terſo puriflimo cristallo, sſavil

lava. Ma oggi la moda richiede protettori, o per la debo

lezza delle opere , o per vile intereſſe dell' autore. Dalla

tiranna moda, che tutto confonde, e di pregiudizi ingom

bra, voi prudentemente vi ſiete allontanato, imprimendo

nel frontiſpicio, colla deciſione del Romano oratore, il

carattere del gran animo vostro: Modelli/z 'virtus est › Per

5;?- 3 quam

(i) pntolmèm Amir”: mríntí: .
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gnam pudor bone/ius, clan-m , Ò‘ stabile”: , compara: mao.

”rai-cm.

'Le'antichiffime conſuetudini della Città di Bari , de

turpate dal Commento di Vincenzo Maffìlſa, ignaro di pu

lira letteratura, che a' ſuoi tempi mancava, ed aſperſe di

nebbia dalla di lui ignoranza', ſuſcitata . biſogno ave-ano di

lume, e chiarezza coll’ aiuto della cognizione delle lettere

greche, delle leggi Longobarde , delle Romane ,,e della sto

ria, giacchè con eſſe ſi vive , e ſi regolano i contratti, e

le deciſioni in cotesta Provincia: Chi meglio di Voi pote~

va ciò adempiere? '-

Voi che chiamato all’Avvocheria reſidendo in Bari,

dalla fanciullezza avevate in questa infigne Capitale impie'

gati i vostri talenti . nello studio deileml'eggio Romane, d

Longobarde, nella storia del Regn0,e nella cognizione del

Greco. e dell' Ebraico: V0i, che ttiturando le ſconcie in*

t‘erpetrazioni del Maſſrlla, e mettendole a stretto ſcrutinio,

ravvìſaste li pregiudizi ,the li ſconeerti derivanti in danno"

del Pubblico, il quale ingaunato dall‘autoritàî‘di un antico'

Scrittore,lſenza ſormarne il giusto criterio ², gli correva

dietro, come le Pecorelle ?al ſuon della campana: Voi im

fine riſolveste ſeriamente applicare tutto voi steſſoa dino

dare le a-struſità, añfugare le tenebre , a riſchiare-re le ſoda

mimmo- Mitgiufiov‘w-oédefl’aqna, :occhiaie-Bohli -Bmfi Sta

tuti'f’cd a vindicare la gloria dovuta a' ſapienti Statutarir,

ingiustamente dal Malfiila, oſcurata; ed a tale oggetto ſa

crificaste, lunghi anni , continuate vigilie, ed immenſi ſu*

dori, alla Patria, alla Provincia , anzi al Regno tutto; e

questo colla ſperanza forſi di qualche premio? colla luſinga,

di qualche onore, e dignità? :in: , “ii/*.2 r‘» :nv- çzi ,"4

La vostra‘condotta invero, a me per molti anni notiſ

ſima,'²‘dimostra al' Mondo, che ſiccome li vostri ſudori, ſon:

degni di applauſo ,re di ricompenſa , così l’ animo enero-~

ſo, che nudi-ice -n‘c‘l petto, non cura, nè l'uno, n‘e l altra:

ma liete con i aver bene ,- ed in ſervizio del Pubbiicr'

co, le (Maffifatiche vostre, impiegate: Questo è-iL
'gran premi 'ì,` r vi ſiete proposto-,e questo appunto, con

ſegui to avete.- 62"” :ar “ſu”

Ed in fatti la virtù è così nobile , che non ha biſo

_ ., gno

 



nt

gno di altro guiderdone, che ſe ſteſſa, la quale è un ricco

premio all’ uomo virtuoſo; nè ha biſogno di più ampio,

teatro per farſi conoſcete , che la ſua propria coſcien

za: Si viene in questo Mondo , come in una commedia,

dove non ſi ſceglie la parte , che ſi dee rappreſentare, ma

fa uopo ben rappreſentare quel perſonaggio , che a cia

ſcuno , èaſſegnato; e quindi il frutto delle belle azioni,

dev' eſſer quello, di averle fatte , non dovendoſi richiedere,

grandezze, onori , e teſori , e per oggetto di eſſi, operar

bene. Questo oggetto ebbero in mira li più gran Filoſofi,

quando rifiutarono immenſi doni , dignità , Imperì: Anaſ

ſagora abandonò un ricchiſiìmo patrimonio ; Seno/im” per

conſiglio di Diogene, rimandò ad Aleſſandro trenta talenti

d'oro: Dioclezirmo rinunciò l'Imperio, e Celestino il Papa

to: Le dovizie , e le dignità , ſenza dubio, rendono l'uo

mo, ſoggetto, e ſchiavo; e perciò infelice , non potendo

mai godere quella pace. e liberta , cui per istinto di natu

ra, l’ uomo aſpira , della quale ſenza eſitazione, gode il

ſapiente , che diſprezza tutto: Tali: ſapienti; e/Z am'mus

quali: mandi status ſuper [mmm .* ſemper illic ſermum

est (t)- Dimandate di grazia alli più ricchi, e potenti ſo

pra la terra , ſe ſi poſſono compromettere di godere per

un'ora ſola, di cotesta deſiderata ſerenità. Le cure, l’intri

ghi, li timori, l’ impegni , ed il continuo torbido delle

dominanti paſſioni, l’ aſſaltano fln anche nel più dolce ſon

no, quando ſulle membra laſſe . ſpiega egli le ſue negre ali,

ed allora appunto quando il defaticato corpo, chiede ripoſo.

Non è per ciò ( laſciando da banda la rigidezza dello

Stoiciſmo, ripieno d’ orgoglio, e diſuperbia(z) ). che pre.

ſentandoſi una qualche carica , ſ1 abbia a rifiutare; ma pe

rò il Savio deve praticare l'avvertimento di Epiretra, an.

che ſloico, ma aſſai moderato , il quale ornò la ſua ſetta

con una eccellente morale per lo commercio avea co’Cri

í’tiani , tanto che J‘. Ago/fino pregava per la ſua ſalvezza:

Egli inſegna, che’l Sapiente deve oſſervare il contegno di

quel giudizioſo fanciullo,il quale trovandoſi preſente quan

t a a do

 

(r) Sent:. rpifl. 60.

(z) Ham. lió. I. api/i- r. líó. r. ſaw. 3. Cím. Audem. quaſi.

üb- 4. (9' dc finib. lió. 3.
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do ſi gettano in terra le noeiznon ſi framiſchia nella calca

cogli altri fanciulli, che corrono ſurioſamente , ſi battono

fra Cſſl, ſi graffi-ano, e con violenza ſi ſpingono, per-:pren

derne ciaſcuno, quante più ne poſſa . Ma il prudente fanciul

lo sta fermo nel ſuo luogo , e fe qualche nocciolo a lui

giugne, quello prende. e lo custodiſce. A questo eſempio,

offerendoli qualche carica , di cui l’ uomo ſia capace , altri

menti dee rifiutarla , l’accctti pure modestamente; ma fe

deimente dee eſercitarla, ſapendo bene , che Iddio l’ ha de—

stinato a quel posto per ſentinella , e guardia fedele, di

tutti coloro, che a lui farm ſoggetti , affinchè questi ficu

ramente ſlPOſmO _ſotto la ſua custodia ; e non già accettar_

la carica per pastatempo , ò per stabilire la ſua famiglia,

Bérchè di quelli ad eſſo affidati . dovrà renderne stretto

conto a Dio, ed al Principe, che per lui comanda.;… r

lli’ztenor della vostra vita. caro D- Domenico,nonèsta~

to diſſimile a .quella delli veri Filoſofi cristiani; nemico dell'

orgoglio, e de' pregiudizi della ſconſigliata moltitudine, che

ſi fa traſcinare dal tiranno costume e dalle volgari oppi

nioni, pcrturbzmt bominer, non res iP/ze , [ed rerum opinio

”es ; moderato, paziente nelle traverſie del Mondo, e nelle

lunghe fue malattie corporali , umile , contemplativo, ed

applicato indefeſſamente a' buoni studi , ed al patrocinio

delle cauſe per lo più de' Poveri; così che riportato avente,

quell’xccalſoñ, fl-,ña-icco premio che dalla .falſa gloria non

ſperavate, ma dalla ſoda virtù , cioè di avere operato da

uomo onesto. e diſſintereſſato , adempiendo aſſai bene , alli

doveri del Cristiano, del Suddito, e del Cittadino.

"i Noi che profeffiamo la vera Religione , confeſſar dob

biamo, clÎe un Filoſofo , il quale vive ſecondo la legge E

vangelica, conoſcendo, e praticando i doveri precettatici,

potrà conſeguire quella felicità, quella pienezza di ſpiritua

le contento, che fuori di questa tantiſſima legge, indarno

li gentili Filoſofi , affaticati ſi ſono , per farne l’ acquisto:

Nella pratica Però conſiste un sì prezioſo frutto; altrimen

ti avverato ſarà, quello che Diogene diſſe: _Qui prec-lara

laquuntur, ”ec facium‘, citbarc ſimile: ſunt , quae ſona: aliìs,
rſiP/a ”ec fludiem , nec ſemi-mr .- Ridiculè faciunt , qui i”

pſalxcrio , /Zmos aphmt ligno, animum ad NH: *vi-venda”:

.A . ,5710”
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non company”: (i) i Li vamgloriofi ſon quelli, che fan

ſentire rumore aſſai , ma ſenza-frutto; Colui che opera be

ne, e con retto fine, ama il ſilenzio: Questoè l’ uomo fe

lice,che ſ1 contenta del premio della propria pura coſcien

za .

Non s'intende però . che'l Filoſofo cristiano abbia a

vivere come un porco ſenz' azione ; ma egli ſiccome dee

contentarſi della mediocrità, ed abborrire il ſuperfluo, così

è obbligato ſervir. lo Stato, e giovare li concittadini , ed

in particolare li Poveri, ſenza neppur la .ſperanza di quell'

unguento , che dal capo `di Aronne diſceſe nella ſua bar

ba; all'incontro goder di, tutto , ſenza attacco , e ſenza

paflìone, come gode uno che viaggia: Quouſque autem (in

ſegnò il grande Epitetto (7.) ) tibi pnt-beam” ( li commo

di della terra ), vvelur alienorum cui-am babe , ut boſpitij

viflweue più, diffuſamente l’Apoſlolo (3). Hoc imquc dx

co francy, tempus bre-ve est .~ Religuum 0/} , ut qui habent

mcores , umquam non /mbemes , ſi”: ; CT qui flent,tanquam

non flentes ; C9' qui gaudmt, quaſi non gfludentes ; CJ' ”i
emunt, quaſi non poflídemes ; (F' gm' utumur hoc munrqla,

nmquam mm mmm”: pra-ten"; enim figura bujus mundì .

Chi attentamente legge, e conſidera il vostro opuſcolo,

rinviene in eſſo un gran fondo di cristiana pietà; un ſom

m0 impegno di giovare alli concittadini; una cieca ubi

.dienza alle ſacroſante leggi divine, ed umane , ed alli co

mandi della ſuprema Potestà; un fervoroſo zelo perla

giustizia , ed equità; ed una ſoda perizia delle Romane,

Longobarde , e Regnicole leggi , da ſcelta erudizione, e

critica, accompagnata: Un picciol volume adunque rac

chiude tanta ſapienza, come il Poeta diceva delle api.

ingente: animos,mngufl0 'in _peffore *ver-ſam (4.); appu'n

ſto come oſſervò flriflotile,che li piccioli animali ſono più

lenſati: I” minare animantium genere , magi: vide-ri intel

igentix mtíanem, quam i” maiore. E li picciolilioni della

ſommità dell'Atlante, ſonopiù vivi , c corfiggiofi didqlule’

:- C a

(1) E” ſementi-'r collegi: per Bruſa-um .

(z) Encbin'dton Epic->8!" up. r4. ”r “Neff. Era-ſim'

(3) Epífl. r. ad Corinth. c. 7. n. :9. ad 3x.

4* GPO':
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della Campagna: Nuſqunm' magi: ,'quam in minimi: :ora

eſt natura (r).- e` per finirla , ſapientiſſimo D. Domenico,

la ſemplicità del vostro stile,dimostra chiaramente la gran

dezza dell'animo , tutto alle coſe grandi occupato: Per

contrario, cujuſcumquc' -vìdcris omtioncm ſolicitam , (F' pu

litam, ſciro' animum guogue, non minus eſſe pujìllinoccupaó

tum.

\

Non vorrei però , che credeste , caro D. Domeni

co , che io con questa lettera intendeſſi ſvegliare ilñve

ſpaio di qualche emolo, ed invidioſo ( che non credo ).

il quale ſmaltir poteſſe, che a vostra istanza, io moſſo, mi.

ſia a lodare la vostra opera, e la ſoda virtù, che vi ador

na , nella guiſa che Cicerone pregava il ſuo amico storico

Lucejo; acciò ingrandiſſe il ſuo merito con lodi eſagerate

Iraq”: rc Plane etiam rogo , m* (9* ornes ea -veñcmentius

etiam quam fortaſſe ſentir , ('9' in eo lege: óiflorix negli

gas . . ., -amoriquc nostro pluſculum etiam , quam concedx‘t

veritas, largiaris (2.). Cicerone pregava- l'amico, ma quanti

vanaglorioſi, an profuſo teſori , per tramandare alla poste

rità , co’l mezzo di Storici corrotti , memorie luminoſe

delle gesta loro,che meritavano non lode, ma criticalTan

to è dolceñ, e luſinghiera la paſſione di eſſer -lodato, che

gli più grandi uomini, dubitando di non eſſer lodati dagli

altri, o di non eſſer lodati all’ ecceſſo , ſon caduti nella

*viltà di lodarſesteſſineue medeſime onere_ loro.: Piz-dura,

Ari/faſano ,' Catone (3) , Cicerone (4), Orazio , Calmo, Pa

raceljb,Cardano,Giulio Scaligera, e tanti altri non an dubi

tato ingrandire ſe stcſſi , con magnifiche lodi. Ma quello,

che fà stomaco, è la propoſizione, che ſpeſſo ſi legge nelle

opere di Carlo Molineo , chiamato il Papiniano della Fran

cia: Ego gm' ncmini cedo, O' qui a nomine decori Poſſum:

Cotesto fumo di orgoglio, acceca altresì, non pochi degni.

ſoggetti di questo illuminato ſecolo.

La verace lode è quella, che conviene a colui,al qua

le s’ indrizza; che veramente.ſi ricava dalle buone azioni!,

’ e da 1

p a o

.- .

(i) Plim bist. ”Munn-p. z.

(a) Epi/i. ad familiar. Ìib. 5. epifl. n.

[z] Platani'. i” Carton. —' - .

(4) .Epzfi. ad Artic. [ib. r. epìji. 19. Dia Cflfl. [ib. 17

*I

 

*cn—ñ** rr.



vtr

e dalli ſentimenti propri della perſona, che ſi leda; e che

non può ad altri applicarſi; che ſi ricava da quello, ch’è

in ſe steſſo , e non dall' esterne decorazioni , che l' adorna

no; In brieve, da ciò, che non ha biſogno, dell’Oratore,

o del Poeta. ma in cui conviene , l'inimico , e l’invi—

dioſo , della perſona lodata. -r -i.

lo adunque conoſcendo il vostro merito , e dell' opera

vostra, ho voluto , ſenza il vostro conſenſo, anzi eſpreſ

famente diſſentendo voi , che lodi non cercate , renderle

quella giustizia , che le conviene -" La verace lode, ſpo

gliata d‘ogni adulazione , è un atto di giustizia , che

compete a' Valentuomini, _i quali colle virtuoſe geſta , ſe.

gnalati ſi ſono,in' vantaggio della Patria: Questo è un do

vere, conoſciuto, c praticato dagli uomini ben educati ,

nonìcbe per encomiace la virtù. ma per animare gli altri

all'acquisto, ed eſercizio di quella- Del rimanente l'Opera`

 

vostra non ha biſogno di raccomandazione , perchè ſi racſ

comanda da ſe , basta che ſi legga ſenza prevenzione} e

colla mira di cercare la verità, c la giustizia ; ed" in ciò

mi luſingo, che ognuno converrà con me ; poichè la pre

venzione è quella, che “corrompe l'animo nostro , ed è'

l'ostacolo a rinvenire il vero: V-ivete in tanto felice, e

fortificato ſempre più il vostro ſpirito contra li pregiudizi

del Volgo, contentandovî di poſſedere la virtù, e non ì'
tutti li teſori dell'antico.` e nuovo' Mondo, . -` ì'

[/i-vite felices, memore!, C'? *vi-vite nostri» - ~‘Sive quod, ha” timeo, five ſuper-flex ero, i "Î’d’ .

.. .. ,. n… . _ngr- ieì-W ., Z*

,,À.*ii› . a'l‘rti 1.* ?MR

.i . -* L ,, .l 1... -u f….t
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EPIGRAMM4

IN LAUDEM Au'rHon’rs;

Quì; , Maſiilla, tibi ſupplex impone! áonores?

_Qm's fam/im, atque tuum nome”, in aflm fare! ?f

Nemo profeffo; Tua , [ric ”EROS , errata rccludir , ~

Et ſub judicium jingula 'verba vom!.

Iste tuo; fuga; errores, 'velur astra umbra!,

Errore; , inquam, qui lan-tere di” ,

HUIC ergo Ced-mr omnes, O" gloria ved”,

Doffo qui cloguio civica jura doc”.

jvnr . _. l

’ l
l

l
l

l
l

l

fl .
…i , U. I. D. Januarius Cantone-f: l

i'

Anton con dotta man la dolce lira :z- _ ,

Tocchi tu, l’è stupor: acciò fia ſpento '

L’ ozio, cantasti ſol: al Foro intento‘… .ſ‘

Ad alto omai lo’ngegno tuo aſpira- W;

Giurista eſimio maestro tuo ti gira ’ '

FQucsto libro , del tuo parer contento.

Son le leggi di Bari, cui il commentoFece errando Maflìlla: or prendi, e ammira': *7 '

Ammîtä s‘r mamma-wc , il ROS’SI,

Ch’erudito l’emenda, e lo riſchiara

Con dotto stil , gli errori al fin rimoſſi.

Tu dottore l’approvi; co' Aonj inchiostri

Biaſmi l’ un , l'altro lodi; ecco ch' a gara

Doppio valor in doppia ſcienza mostri.

DISTICHON.

Commenrum, Maflilla , guſta: drm,- legióus iſh's

Omnia farla-vir, coro-tg” hic RUBEUS -

~ i

M. R. tra gli Arcadi

Emenfl’o [nitrati . i
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